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Il libro


Questa antologia contiene alcuni dei racconti erotici più famosi di Laura Gay, sette piccanti storie d’amore e passione, autoconclusive ma unite tra loro da un sottile legame.
Anna, una ragazza insicura e un po’ goffa che non si piace così com’è, ma grazie a un incontro trova fiducia in se stessa trasformandosi in una donna sensuale e disinibita. Claudia, al contrario, è sicura di sé e della propria bellezza, ma sono i sentimenti come l’amore a spaventarla. Alessia sta attraversando un periodo difficile, ma incrociare la sua strada con quella di un affascinante magnate russo cambierà tutto. Filippo, affascinante avvocato, è costretto a lavorare gomito a gomito con Chiara: antipatia a prima vista. Ma poi… Luca, un ragazzo difficile, scopre l’amore grazie alla misteriosa e sfuggente Manuela. Giulia si esibisce come ballerina, ma la comparsa di Marco la costringe a scelte difficili. Suo fratello, Stefano, è coinvolto in una storia passionale e travolgente che nasce da un matrimonio di convenienza.
Sette storie emozionanti, piccanti, coinvolgenti, ricche di passione da una delle più apprezzate autrici romance, Laura Gay.
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Laura Gay è nata a Genova dove tuttora vive, insieme al marito. Ama i libri, il cinema, la musica e gli animali, specialmente i gatti. Scrive da quando era bambina perché solo attraverso la scrittura riesce a esprimere se stessa e a volare con la fantasia. Un suo racconto dal titolo Ventunesimo piano è apparso sul numero 5 della rivista Romance Magazine e un altro, dal titolo Il risveglio del Crociato, è stato inserito nell’antologia 365 storie d’amore, edita da Delos Books. Con i racconti Il risveglio dei sensi e Resta con me si è qualificata tra i finalisti nelle rispettive rassegne Rosso fuoco e Senza fiato, sul blog La mia biblioteca romantica, mentre con Bad boy si è distinta in Christmas in love 2013. Ha pubblicato numerosi romanzi e racconti come self e con editori come Delos Digital e Newton Compton, tutti di grande successo.
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Introduzione

Questa antologia contiene alcuni dei miei racconti erotici più famosi, sette piccanti storie d’amore autoconclusive, ma unite tra loro da un sottile legame.

L’idea mi è venuta quasi per caso. Ho scritto il primo racconto di getto, seguendo l’ispirazione del momento. Ma giunta alla parola “fine”, mi sono resa conto che uno dei personaggi secondari necessitava di una propria storia. Sono nati così sette racconti in cui ciascuno è l’approfondimento del precedente.

In Sette giorni e sette notti si affronta il tema della metamorfosi. La protagonista, Anna, è una ragazza insicura e un po’ goffa che non si piace così com’è. Ma grazie all’incontro con Alex troverà fiducia in se stessa e si trasformerà in una donna sensuale e disinibita.

In Senza legami troviamo Claudia, la migliore amica di Anna, alle prese con una forte attrazione per Max, titolare di una prestigiosa casa di moda in cui lei lavora come modella. Claudia, al contrario di Anna, è sicura di sé e della propria bellezza. Sono i sentimenti come l’amore a spaventarla, motivo per cui preferisce le storie di sesso, prive di importanza. Ma l’amore a volte arriva proprio quando meno ce l’aspettiamo.

Protagonista di Toccami è invece Alessia, anche lei modella ed ex fiamma di Max. Alessia sta attraversando un periodo difficile, sia da un punto di vista economico che sentimentale. Finché sulla sua strada non compare un affascinante magnate russo che le propone una notte di sesso.

In Adorabile bastardo si affronta invece il tema dell’attrazione tra capo e stagista. Ci ritroveremo catapultati in uno studio legale, dove Filippo, affascinante avvocato, sarà costretto a lavorare gomito a gomito con Chiara. Tra i due è antipatia a prima vista, almeno finché non scoppia la passione.

Una notte indimenticabile è invece una storia new adult, in cui si affronta il tema dei poli opposti che si attraggono. Luca, un ragazzo difficile, scoprirà l’amore grazie alla misteriosa e sfuggente Manuela, che gli darà molto filo da torcere.

In Sexy girl ci spostiamo in un night club dove la protagonista, Giulia, si esibisce come ballerina. Finché nella sua vita non compare Marco, il migliore amico di suo fratello. Una storia che parla di scelte difficili e legami indissolubili.

L’ultimo racconto della raccolta è La regina di ghiaccio, e vede come protagonista il fratello di Giulia, Stefano. Si tratta di una storia passionale e travolgente che affronta il tema del matrimonio di convenienza.

Che dire? Sono grata a Delos Digital per avermi dato la possibilità di riunire questi racconti in un unico volume, e spero che voi lettori accoglierete questa iniziativa col mio stesso entusiasmo.

Buona lettura.

Laura Gay









Sette giorni e sette notti

1

Le luci del locale le davano fastidio agli occhi e la musica era decisamente troppo alta.

Anna sospirò, lanciando rapide occhiate agli invitati che si accalcavano al centro della pista da ballo, e si maledisse per essersi lasciata convincere a partecipare a quella serata.

Si sentiva come un pesce fuor d’acqua.

Se solo Claudia non avesse insistito tanto, a quell’ora si sarebbe trovata sul suo comodo divano con un libro a tenerle compagnia.

Che cosa ci poteva fare se aveva gusti differenti dalla maggior parte delle sue coetanee? Lei non amava le discoteche e gli alcolici, ma preferiva la tranquillità della propria casa e un buon romanzo. Senza contare il fatto che finiva sempre per fare da tappezzeria, alle feste come quella.

Chi avrebbe invitato a ballare un topo da biblioteca, con occhiali dalle lenti troppo spesse e i capelli che sembravano spinaci?

Qualcuno le posò una mano sulla spalla e lei sussultò, voltandosi all’istante.

– Ciao, Anna.

Cercò di restare calma, ma il suono di quella voce calda e suadente le fece balzare il cuore in gola.

– Ciao, Filippo.

Passò mentalmente in rassegna il proprio aspetto e si rassegnò all’evidenza dei fatti: banale e trasandata, come al solito. Ma perché non possedeva il fascino delle altre ragazze? Avrebbe dato qualsiasi cosa perché Filippo si accorgesse di lei.

– Ti va di ballare?

Per un istante Anna credette di aver sentito male. Si sistemò meglio gli occhiali sulla punta del naso, prima di ripetere come imbambolata: – Ballare?

Filippo sbuffò, alzando gli occhi al cielo. – Sì, ballare. Hai presente quella cosa che si fa a suon di musica, nei locali come questo?

Anna si sentì avvampare. – Ehm, sì. Certo.

– Allora, ti va?

La voce le morì in gola, quindi si limitò ad annuire mentre Filippo la prendeva per mano, conducendola in pista. Le circondò la vita con un braccio, attirandola a sé. Erano talmente vicini che poteva sentire il profumo del suo dopobarba: un sentore di muschio e pino. Il suo cuore cominciò a fare le capriole.

Trattenne l’istinto di sistemarsi una ciocca di capelli, sfuggita alla coda di cavallo, e fissò gli occhi nei suoi. Erano di un intenso color nocciola che Anna trovava irresistibile.

– Non mi avevi mai invitata a ballare, prima d’ora – disse per rompere il silenzio.

Lui si schiarì la voce. – È vero. In realtà desideravo chiederti una cosa.

Il cuore di Anna perse un battito. Non riusciva a crederci. Erano tre anni che era innamorata di Filippo, ma lui non l’aveva mai notata. Non in quel senso, almeno. E ora sembrava sul punto di farle una dichiarazione. Deglutì, restando in attesa.

– Ecco, non so come dirlo…

– Coraggio. Ci conosciamo dalle superiori… sai che puoi confidarmi qualsiasi cosa.

Dio, ti prego, fa che non sia un sogno!

– Vorrei chiedere un appuntamento a Claudia, ma prima volevo sentire il tuo parere.

– Come?

Anna sgranò gli occhi e quasi inciampò. Filippo dovette sorreggerla mentre le rivolgeva uno sguardo spazientito. – Ma sì, sei la sua migliore amica, no? Saprai se ho qualche chance con lei. Per caso si sta vedendo con qualcuno?

– Ehm, no. Non che io sappia.

– Grandioso! E pensi che le farebbe piacere uscire con me, una di queste sere?

Anna cercò di ignorare il peso che aveva sul petto e ricacciò indietro le lacrime. – Be’, sarebbe una sciocca se non le facesse piacere.

Filippo era uno dei ragazzi più carini che conoscesse. Come aveva potuto anche solo pensare che fosse interessato a lei? Era ovvio che puntasse alla sua amica. Claudia era una ragazza davvero graziosa, con lunghi capelli biondi, morbidi e vaporosi. E poi aveva un gusto impeccabile nel vestire. Non come lei, che portava abiti informi che avrebbero potuto essere di sua nonna. Certo, diversamente da lei, Claudia era anche una che passava da un letto all’altro. Ma ai ragazzi le donne disinibite piacevano senz’altro di più. Era scientificamente provato.

Si morse l’interno della guancia, nel tentativo di calmarsi. Intanto Filippo le aveva puntato addosso uno sguardo ansioso. – Sai per caso dove sia?

– Chi?

Lui alzò di nuovo gli occhi al cielo. – Claudia, no? Di chi stiamo parlando?

– Ehm… deve essere al bancone del bar – probabilmente a flirtare col barista biondo, alto, bello e muscoloso… ma questo non lo disse. Aggiunse invece: – Mi ha detto che andava a prendere qualcosa da bere per entrambe.

– Bene. La raggiungo là, allora. Grazie, Anna.

– Prego… – ma non ebbe neppure il tempo di salutarlo che lui era già scomparso tra la folla.

Merda, non devo piangere, non devo…

Eppure non riuscì a evitare a due grossi lacrimoni di rigarle le guance. In un attimo si ritrovò a singhiozzare come una stupida e dovette rifugiarsi nei bagni per non farsi vedere. Detestava mostrare in pubblico i propri punti deboli.

Si stava asciugando gli occhi con un fazzoletto, quando una voce alle sue spalle la colse di sorpresa: – Per chiunque tu stia piangendo, credimi, non ne vale la pena.

Si voltò, sentendosi avvampare all’istante. Non solo qualcuno l’aveva vista piangere, ma aveva anche capito il motivo per cui lo stava facendo. Era davvero così facile leggerle dentro?

Dovette inforcare nuovamente gli occhiali – che si era tolta per asciugarsi le lacrime – per riuscire a distinguere la figura che le stava davanti. Per poco non rimase a bocca aperta, peggiorando la propria situazione e ribadendo la sua goffaggine.

Cielo, sembra un dio greco!

Se ne stava appoggiato alla porta, le mani infilate nelle tasche dei jeans sdruciti. Gli occhi, di un incredibile azzurro cielo, erano puntati su di lei, le sopracciglia leggermente inarcate. Aveva labbra piene, sensuali, incurvate in un sorriso ironico. Con ogni probabilità stava ridendo di lei. La ciliegina sulla torta, insomma.

– Be’, il gatto ti ha mangiato la lingua? – le chiese, continuando a sorridere e staccandosi dalla porta dell’antibagno per fare alcuni passi nella sua direzione.

Anna deglutì. – Co-come fai a sapere che sto piangendo per qualcuno?

Ecco, ci mancava la balbuzie! Adesso il dio greco ha un quadro completo della situazione: sono una povera sfigata!

Lui le piantò addosso uno sguardo così intenso da farla rabbrividire. – Intuito – rispose, continuando ad avanzare.

Era molto alto e giovane. Probabilmente sui venticinque anni. I capelli folti e neri gli arrivavano alla nuca, scivolando in morbide onde sulla fronte e intorno al viso.

– Lasciami indovinare… – proseguì, continuando a studiarla con quegli occhi penetranti. – C’è di mezzo un uomo, non è così? Ha preferito un’altra a te.

La sua sicurezza la fece infuriare. Anche perché ci aveva preso in pieno. – Non è difficile da capire, no? Chiunque preferirebbe un’altra a me!

Quelle parole le sfuggirono di bocca contro la propria volontà. Ma ormai era tardi per rimangiarsele.

Lo sconosciuto aggrottò la fronte. – Per quale motivo ne sei così convinta? Se ti svilisci in questo modo, per forza non avrai successo nella vita.

Ecco, ci mancava una bella dose di filosofia da quattro soldi!

Anna serrò le labbra, prima di ribattere: – Non sono io a svilirmi. Ma mi hai guardata bene? Oppure sei più miope di me? Sono talmente brutta e sgraziata che solo un pazzo mi noterebbe.

Lui parve soppesare le sue parole per un istante. – Io non trovo che tu sia brutta. Hai qualcosa che… – Si interruppe per poi proseguire più convinto: – Devi solo imparare a valorizzare il tuo aspetto. Credimi, mi intendo di queste cose. Sono un artista.

Anna era dubbiosa. Con ogni probabilità la stava solo prendendo in giro. Ma la sua innata curiosità ebbe il sopravvento su ogni altra cosa. – Che genere di artista?

– Faccio fotografie. È il mio lavoro scovare bellezze nascoste.

A un tratto le prese il mento fra due dita e le sollevò il volto per studiarlo con attenzione. – Ne sono certo: tu possiedi un fascino innato, solo che lo tieni nascosto.

– Sì, come no! – Anna era furiosa. Con se stessa per essersi messa in quella situazione e con lui perché se ne stava approfittando per ridere di lei.

– Perdonami, ancora non mi sono presentato – fece a un tratto lo sconosciuto. – Mi chiamo Alessandro Giusti, ma puoi chiamarmi Alex.

Anna era ancora diffidente mentre lui le tendeva la mano, ma poi la strinse. – Io sono Anna Marini. E non credo a una sola delle cose che hai detto. Quindi, se vuoi scusarmi…

Fece per andarsene, ma lui la trattenne afferrandole il polso. A quel contatto il suo cuore perse un battito. Era assurdo. Come poteva quell’essere arrogante suscitare in lei quella reazione? Di solito solo Filippo ci riusciva.

Si girò, puntandogli addosso quello che sperava essere uno sguardo sprezzante. – Cosa diavolo vuoi da me?

Alex fece un sorrisino mentre lei si liberava dalla stretta. – Facciamo un patto.

– Che genere di patto?

– Dammi una settimana e io ti trasformerò nella donna più sexy e desiderabile del mondo.

Lei rise. – Avrai voglia di scherzare!

– Non scherzo mai su certe cose.

In effetti il suo sguardo era terribilmente serio. Quasi diabolico. Un brivido le scese lungo la schiena mentre una vocina interiore le ripeteva di fuggire a gambe levate.

Si morse il labbro e si accorse che gli occhi di Alex si facevano ancora più scuri e temibili. – E tu cosa ci guadagni? – Se c’era una cosa che aveva imparato in fretta era che nessuno faceva mai nulla senza avere un proprio tornaconto.

Il suo sorriso si fece più ampio. – In cambio voglio poterti fotografare. Nuda.

Anna fu sul punto di svenire. – Cosa hai detto? – Le parole le uscirono strozzate. Nessuno aveva mai osato farle una proposta del genere e la cosa più terrificante era che una parte di lei ne era compiaciuta.

Rabbrividì. – Tu sei completamente pazzo!

Alex continuava a sorridere. Si infilò una mano in tasca e tirò fuori qualcosa.

– Ti lascio il mio biglietto da visita – disse, porgendoglielo. – Non devi decidere subito. Riflettici con calma.

Lei afferrò il biglietto con mani tremanti. Avrebbe dovuto strapparlo, lì, davanti a lui. Ma la sua parte più irrazionale la indusse a stringerlo fra le dita, quasi fosse un tesoro prezioso.

– Aspetto una tua chiamata – aggiunse Alex, prima di voltarle le spalle e andarsene.

Sembrava così sicuro di sé. Probabilmente era quello il suo fascino.

Anna deglutì e si infilò il biglietto in tasca.
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– Ehi, dove ti eri cacciata?

Anna era appena rientrata nella sala in cui si svolgeva la festa, quando Claudia la raggiunse con un sorriso che le arrivava fino agli occhi. Pareva euforica.

– Ero solo andata a prendere una boccata d’aria. Qui dentro si soffoca.

– Indovina chi mi ha chiesto un appuntamento?

Lo stomaco di Anna si serrò come in una morsa. – Filippo?

Claudia sgranò gli occhi. – E tu come fai a saperlo? – Ma, prima di lasciarle il tempo di risponderle, aggiunse: – Non importa. Non hai idea di quanto sia felice! Non trovi che sia un bellissimo? E presto diventerà avvocato!

Anna era disgustata. – Veramente è solo al secondo anno di giurisprudenza. E poi che c’entra?

– Che c’entra? Anna, svegliati! Filippo è un ottimo partito. La sua famiglia è benestante e, quando lui entrerà a far parte di uno studio di avvocati, farà soldi a palate.

Claudia non sarebbe mai cambiata. In realtà loro due erano diverse come il sole e la luna. A Claudia interessava principalmente il benessere economico, mentre lei aveva sempre sognato l’amore. Ecco perché non le aveva mai parlato dei suoi sentimenti per Filippo.

Che sciocca! Come se qualcuno avesse potuto innamorarsi di lei!

A un tratto l’assurda proposta di Alex le risuonò nelle orecchie, ma la scacciò immediatamente. Riportò invece l’attenzione sull’amica. – Quindi, hai accettato? – le chiese, titubante.

– Naturalmente. Chi avrebbe rifiutato un bel ragazzo pieno di soldi?

Un senso di amarezza l’avviluppò. Lei sarebbe uscita con Filippo non certo per i suoi soldi. Erano altre le qualità che ammirava in lui. Alle superiori Filippo era stata l’unica persona di sesso maschile a rivolgerle la parola. Gli altri la fissavano disgustati, tenendosi alla larga da lei.

Filippo era diverso. Talvolta avevano anche studiato insieme. Era un ragazzo sveglio e intelligente, con interessi molto simili ai suoi. E poi era serio, posato. Pareva un giovane d’altri tempi.

– Allora, festeggiamo o no? – la riscosse la voce di Claudia. – Stasera ho intenzione di ubriacarmi.

Anna scosse il capo, rassegnata. Possibile che la sua idea di divertimento fosse quella? Controvoglia si lasciò trascinare a un tavolino poco distante, ma la sua mente continuava a ripeterle che doveva fare qualcosa per cambiare la propria vita. Non poteva continuare a guardare gli altri prendersi quello che lei non avrebbe mai potuto avere.

E se Alex avesse avuto ragione? Se davvero lei avesse potuto imparare a essere sexy e affascinante, nonostante il suo aspetto?

Quel pensiero continuò a non darle pace per tutta la serata.
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Fissò il telefono per la quarta volta, negli ultimi dieci minuti. Era trascorsa una settimana dalla festa in discoteca e ancora non era riuscita a decidere cosa fare. Una parte di lei voleva lasciarsi la conversazione con Alex alle spalle e tuffarsi nella lettura, come aveva sempre fatto per evadere dalla realtà. Ma l’altra parte, quella più irrazionale, continuava a suggerirle di alzare la cornetta e chiamarlo.

In fondo non era poi così terribile posare nuda per delle foto, no? Non era quello che facevano continuamente veline e attricette da quattro soldi? Già, ma lei non era né una velina, né un’attrice in cerca di notorietà. Lei aveva sempre preferito nascondersi, piuttosto che farsi notare in qualche modo.

Alla fine afferrò il cellulare e compose il numero, trattenendo il fiato. Il telefono squillò un paio di volte, poi una voce dall’altro capo del filo la fece quasi trasalire.

– Ciao, Anna. Finalmente ti sei decisa!

Come diavolo faceva a sapere che era lei? Di certo non poteva conoscere il suo numero. O forse sì? Chi era realmente Alessandro Giusti?

Deglutì. – Ehm… ciao. Ti disturbo?

– Niente affatto. Dunque hai ripensato alla mia proposta?

Era uno che andava dritto al sodo! Arrossì, felice che lui non la potesse vedere. – In realtà ho ancora dei dubbi. Non so perché ho chiamato. È stato un impulso.

Sentì un sospiro. – Parlami dei tuoi dubbi, Anna.

Decise di essere schietta. – Le foto che intendi farmi… hai intenzione di mostrarle a qualcuno? Le vuoi esporre o pubblicare su qualche rivista specializzata?

– No – la sua voce era leggermente roca mentre rispondeva. – Faranno parte della mia collezione privata. Nessuno le vedrà, a parte me. Qualche altra domanda?

– Sì. Come faccio a essere sicura che manterrai la parola?

– Non ti fidi di me?

– Non è questo. Non riesco a capire come farai a trasformarmi in una ragazza sexy.

Ci fu un istante di silenzio. Per un attimo Anna si chiese se non fosse caduta la linea, ma poi la voce roca di Alex la colse di sorpresa. – Non ho risposte a questa domanda. Dovrai credermi sulla parola. Il punto fondamentale della questione è: tu desideri davvero questa trasformazione? Dovrai dire addio alla vecchia Anna, alle tue più intime paure. Te la senti?

Ci pensò su per qualche secondo. – Sì, lo desidero. Ma non sono ancora pronta a fidarmi di te.

Dall’altro capo del filo sentì una bassa risata. – D’accordo. Perché non ne parliamo faccia a faccia? Scriviti il mio indirizzo.

Anna sentì il cuore accelerare i battiti. – D’accordo. Spara.

Sapeva di essersi incamminata su una strada senza ritorno. Una strada che poteva nascondere dei pericoli insidiosi. Ma ormai aveva deciso: voleva cambiare.
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Alex lasciò cadere il cellulare sulla scrivania e si appoggiò allo schienale della poltrona. Anna lo intrigava in un modo che sorprendeva lui per primo. Era certo di non sbagliarsi: sotto quei vestiti informi – alla festa indossava una gonna lunga fino ai piedi e una maglietta di due taglie più grande – c’era un corpo stupendo, tutto da scoprire. E lui intendeva scoprirlo tutto. Centimetro dopo centimetro.

Distese le gambe, alla ricerca di una posizione più comoda. Doveva solo riuscire a convincerla. Quella ragazza ancora non conosceva il proprio potenziale. Era come creta nelle sue mani e quel pensiero lo eccitava. Da morire.

Diamine, solo a parlare al telefono con lei, il suo membro era diventato duro come la pietra. Si sbottonò i jeans e tirò giù la zip, liberando la propria erezione. Si toccò, immaginando che fosse Anna a farlo.

Sì, doveva convincerla. Averla sotto il proprio controllo per una settimana sarebbe stato terribilmente eccitante. E poterla fotografare nuda… il solo pensiero lo portò vicino all’orgasmo.

Chiuse gli occhi.

Anna Marini, tu sarai mia.
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Milano era immersa nel traffico come al solito. Anna lanciò un’occhiata distratta fuori dal finestrino del taxi. Lo studio di Alex si trovava in via Timavo, dall’altra parte della città rispetto a dove abitava lei.

Per l’ennesima volta si chiese se stava facendo la cosa giusta.

Sospirò mentre il taxi si fermava di fronte a un edificio circondato da un piccolo cortile. Scese e pagò il conducente, prima di avvicinarsi al citofono.

Giusti. Primo piano, interno 4.

La sua mano tremò un poco, mentre suonava. Le fu aperto subito e in un attimo si ritrovò a salire le scale di marmo fino a una porta blindata in legno scuro, che si aprì all’istante.

Il viso sorridente di Alex fece capolino da dietro la porta. – Ciao, Anna. Accomodati.

Lei entrò, guardandosi attorno rapidamente. L’ingresso era arredato in modo elegante e raffinato. Si intuiva il gusto dell’artista: nulla era affidato al caso. Ciascun oggetto aveva una sua collocazione precisa e contribuiva a rendere l’ambiente comodo e confortevole.

C’era un’enorme composizione floreale su un tavolinetto rotondo, di vetro. E, sopra al tavolino, uno specchio che copriva quasi l’intera parete.

L’altra parete era tappezzata di foto. Ragazze bellissime, completamente nude, facevano bella mostra di sé.

A un tratto Anna sentì un gran caldo e le si formarono delle goccioline di sudore sulla nuca.

– Le hai fatte tu? – chiese in un bisbiglio. Il pensiero che una sua fotografia potesse finire appesa su quella parete la turbava e al contempo la eccitava da morire.

– Sì, sono alcuni dei miei lavori. Ti piacciono?

Anna deglutì. Era imbarazzata, ma non voleva fare la figura della provinciale un po’ bigotta. Alla fine disse quello che pensava: – Sì, sono davvero bellissime. Quello che non capisco è perché tu voglia fotografare me, dopo aver avuto a disposizione modelle come queste.

Il suo sguardo si fece divertito. – Ahi, ahi, ci siamo di nuovo. Ti stai sottovalutando. Cosa ti fa credere di non avere il medesimo fascino di quelle ragazze?

Anna sbuffò. – Mi sembra piuttosto evidente.

– Vogliamo scommettere? – Gli occhi di Alex si incupirono, mentre avanzava verso di lei con passi indolenti. La bloccò contro la parete, continuando a fissarla. Era come se volesse leggerle dentro l’anima.

– Scommettere? – La voce di Anna uscì fuori in un sussurro roco.

– Esatto. Lasciati fotografare. Se le foto non ti soddisferanno, potrai cancellarle e io ti pagherò mille euro per la perdita di tempo. Ma se dovessi trovarle di tuo gusto… be’, in quel caso io mi tengo le foto e tu sarai mia per un’intera settimana.

– Tua? – A quanto pareva non riusciva a fare altro che ripetere come un pappagallo ciò che lui diceva. Si sentì ridicola, ma Alex si mostrò paziente con lei. – Sì, mia – rispose con un sorriso. – Sarai ai miei ordini e soddisferai ogni mio capriccio.

Anna si sentì mancare. Eppure la sua parte irrazionale fece i salti di gioia al solo pensiero.

– D’accordo – disse, prima di ripensarci. – Ci sto.

Alex si staccò da lei all’improvviso e nei suoi occhi le parve di scorgere un lampo diabolico.

– Bene. Allora seguimi. Il mio studio è da questa parte.

Si avviò lungo un corridoio e aprì la seconda porta. Per spezzare il silenzio che si era creato lei si affrettò a chiedere: – Tu vivi qui?

Alex entrò e si voltò a fissarla con quel suo sguardo da rapace. – No. Uso questo appartamento solo per lavoro. Talvolta mi capita di dormirci, ma si tratta di casi sporadici.

Anna annuì e lo seguì all’interno della stanza. Era un ambiente ampio, arredato unicamente con un grande letto a baldacchino. Sulla sinistra del letto si trovava una porta finestra che dava su un balcone. In quel momento era aperta e la tenda che la copriva era mossa da una leggera brezza. Sulla destra invece c’era un caminetto che rendeva l’ambiente sofisticato e dava alla stanza un’aria d’altri tempi. Per un attimo Anna si sentì come una giovane dama pronta a essere deflorata dal signore del castello. Deglutì e scacciò quel pensiero inopportuno. Lui le avrebbe fatto solo qualche foto. Doveva smettere di fantasticare.

– È molto bello qui – disse, avvicinandosi al letto. Sfiorò le lenzuola che lo ricoprivano: erano di seta. Di certo Alex non badava a spese.

– Mi piace ricreare un ambiente elegante, nelle mie foto. Intendo farti qualche scatto sdraiata sul letto, se per te va bene.

Anna deglutì. – D’accordo.

Stava ancora fissando le lenzuola di seta quando colse un movimento improvviso alle sue spalle. Alex le si era avvicinato con passo felpato. Per un attimo temette che volesse gettarla sul letto e stuprarla, invece si limitò a sfilarle gli occhiali.

– Questi è meglio toglierli.

– Ma senza occhiali non vedo niente!

– Anna, non hai bisogno di vedere.

Ancora una volta il suo sguardo così intenso la fece rabbrividire. Poi, con un altro movimento repentino, le sciolse il nastro che le teneva legati i capelli in una coda. – Via anche questo. Voglio che lasci i capelli sciolti. Sono bellissimi, perché tenerli legati?

Lei sussultò. Nessuno le aveva mai detto di trovare belli i suoi capelli. In realtà era convinta che fossero piuttosto anonimi: di un banale colore castano, né ricci, né lisci. Li aveva sempre odiati.

Non sapendo come rispondere, si limitò a dire: – Li tengo legati per non averli sempre sugli occhi. Sono molto più comodi così.

– Be’, dimenticati le comodità. Ti voglio sexy, seducente. Hai capito?

Annuì, mentre lui le infilava le dita nei capelli, come se cercasse di districarne i nodi. Chiuse gli occhi. Cielo, era così bello farsi accarezzare in quel modo!

– Così sei perfetta. – La voce di Alex la riportò alla realtà. – Adesso spogliati e vai a sdraiarti sul letto.

Anna trattenne il respiro e con dita tremanti cominciò a sbottonarsi la camicetta. La lasciò cadere ai suoi piedi e lanciò un’occhiata di sbieco ad Alex. Il suo sguardo era fisso su di lei, ma non sembrava divertito o orripilato. Si fece forza e si tolse anche la gonna, scavalcandola. Rimase solo con la biancheria intima, un completino decorato con degli orsacchiotti che aveva sempre trovato carino, ma che in quel momento le parve ridicolo.

– Via anche quelli, Anna. – Alex indicò reggiseno e mutandine, ma per fortuna non ironizzò sulla scelta della biancheria. Il suo sguardo continuava a essere serio e concentrato.

Anna scalciò via le scarpe, un paio di ballerine che avevano visto tempi migliori, e infine sganciò il ferretto del reggiseno. Lasciò cadere l’indumento, trattenendo il respiro. Le pareva di avere il cuore in gola, ma ignorò quella sensazione e, lentamente, si tolse anche le mutandine.

Quando riportò lo sguardo su Alex i suoi occhi la stavano fissando con un’intensità bruciante.

– Non mi sbagliavo – lo sentì dire. – Hai un corpo stupendo. Davvero stupendo.

Continuando a tremare per l’imbarazzo di trovarsi nuda come un verme di fronte a un uomo, Anna si arrampicò sul letto a baldacchino e si sdraiò.

– Piega il braccio destro e sorreggiti sul gomito – le ordinò Alex. – Ecco, così. Ora appoggia la testa sulla mano. Piega un po’ la gamba…

Alex aveva preso la macchina fotografica per fare qualche scatto, ma all’improvviso si fermò. Pareva contrariato.

Anna si morse il labbro. Probabilmente si era reso conto che lei era un caso disperato. Di certo non poteva competere con le modelle a cui era abituato. Lo vide avvicinarsi con una tale furia nello sguardo che quasi le si mozzò il respiro.

– Non così, Anna. Sei troppo tesa. Ti voglio rilassata. In una posa languida, seducente.

Lei sentì gli occhi che le bruciavano e dovette fare uno sforzo per impedire alle lacrime di bagnarle il volto.

Poi Alex si calmò. – È colpa mia – disse in tono più dolce. – Non hai mai posato prima, è naturale che tu sia tesa.

Con suo immenso stupore si inginocchiò ai piedi del letto e le sfiorò le labbra con un dito. Lei chiuse gli occhi, mentre il suo cuore cominciava a battere come se avesse appena corso la maratona di New York. Dischiuse leggermente le labbra e fu allora che lui la baciò. Dapprima percepì solo un lieve sfioramento, ma poi la bocca di Alex si impadronì della sua e Anna ebbe la sensazione che stesse per scoppiare un incendio.

Non era mai stata baciata in quel modo.

Alex muoveva le labbra sulle sue, stuzzicandole. Leccava, succhiava e la eccitava con piccoli morsi. Quando le infilò la lingua in bocca, Anna aveva ormai perso ogni contatto con la realtà. Ricambiò il bacio con un ardore che non sapeva di possedere, mentre le sue membra si illanguidivano. Se non fosse stata sdraiata sul letto, era certa che le sue gambe avrebbero ceduto e si sarebbe trovata distesa per terra.

Ma in fondo che importava? Cielo, non aveva mai provato nulla di simile in vita sua!

Un attimo dopo le labbra di Alex si staccarono, ma solo per mordicchiarle il lobo di un orecchio e posarsi poi sul suo collo. La scia umida che le lasciò quel contatto la fece rabbrividire di piacere.

Anna sapeva che avrebbe dovuto fermarlo, ma la sua parte irrazionale cominciò a fare le capriole, e così pure il suo cuore, quando la bocca di Alex scese sui suoi seni. Succhiò prima un capezzolo e poi l’altro, mandandola in estasi.

– Oh, mio Dio – fu tutto quello che riuscì a dire Anna. Gettò la testa all’indietro, inarcando la schiena per offrirsi meglio a quella dolce tortura.

– Allarga le cosce per me, piccola – la colse di sorpresa la voce roca di Alex – Sì, così. Brava.

Lei ansimò. Le sue dita cominciarono ad accarezzarla fra le gambe mentre la bocca riprendeva a stuzzicarle un capezzolo. Lo prese delicatamente fra i denti e Anna si ritrovò a gemere. Era qualcosa di indescrivibile. Sentiva il piacere montare a poco a poco e si ritrovò a inarcare i fianchi nel tentativo di andare incontro a quella mano, che le stava aprendo le porte del paradiso.

Poi Alex si fermò, strappandole un mugolio. Cercò i suoi occhi, nel tentativo di esprimere il bisogno disperato che provava in quel momento, ma lui si stava rialzando per tornare a impugnare la macchina fotografica.

– Continua a toccarti, Anna – la incitò. – È così che ti voglio: sull’orlo di un orgasmo.

Lei sbatté le ciglia incredula. Non aveva mai fatto nulla di simile, specie di fronte a un uomo. Ma il suo bisogno ormai era tale che non riuscì a resistere alla tentazione. Lasciò che la propria mano vagasse fra le gambe, fino a trovare il centro della sua femminilità. Era così bagnata e gonfia! Riprese a toccarsi mentre Alex le faceva qualche altro scatto. Ormai non le importava che lui la guardasse. Anzi, lo trovava terribilmente eccitante!

– Coraggio, piccola. Stai andando benissimo – la incoraggiò la voce calda di Alex.

Anna si dimenò ancora un istante, dopo di che accadde qualcosa. I muscoli della sua vagina si contrassero e lei si ritrovò a spalancare la bocca in un grido muto, mentre ondate di piacere la sommergevano.

– Sì, piccola. Sei stupenda.

Alex fece un ultimo scatto e posò la macchina fotografica. Pareva soddisfatto, ma Anna si sentiva talmente languida e appagata che non ebbe neppure la forza di chiedergli se avevano finito.
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– Coraggio, dai un’occhiata alle foto.

Anna aprì gli occhi, accorgendosi solo in quell’istante di essersi appisolata sul letto a baldacchino. Di fianco a lei, Alex stava lavorando su un pc portatile. Doveva aver scaricato gli scatti di poco prima per mostrarglieli.

Si mise a sedere e cercò gli occhiali. Dove li aveva messi? Ricordò che Alex glieli aveva tolti prima di farla spogliare, ma non aveva fatto caso a dove li avesse riposti.

– Sono sul caminetto – le disse lui, leggendole nel pensiero.

Anna si alzò per recuperarli e tornò a sedersi sul materasso, lo sguardo rivolto verso il monitor. All’improvviso il respiro le si fermò. Era proprio lei la ragazza nella foto? Aveva la testa leggermente reclinata all’indietro, i capelli sciolti sulle spalle e le labbra, gonfie per i baci di Alex, dischiuse in un’espressione di puro piacere. Le palpebre erano abbassate e le lunghe ciglia castane quasi le sfioravano le guance arrossate. I seni, che aveva sempre considerato troppo piccoli, sembravano più rotondi e avevano grandi capezzoli scuri, dritti come sassolini.

Aveva le cosce aperte e la mano ancora posata lì in mezzo. Era quasi bella. E sensuale. Proprio come le modelle che aveva visto nelle fotografie sulla parete dell’ingresso.

Arrossì. – Quella sono io?

Alex fece un sorrisino. – E pensa che non ho neppure usato Photoshop! Credo proprio di avere vinto la scommessa.

Anna era sbalordita. Chiuse gli occhi e li riaprì più volte, pensando che la visione di quella ragazza, che a lei pareva una perfetta sconosciuta, sarebbe scomparsa di lì a poco. Invece c’era ancora, prova tangibile del fatto che Alex non aveva mentito: era davvero riuscito a cogliere in lei una bellezza inaspettata.

– Sei un vero artista! – esclamò, colta da entusiasmo.

Lui ridacchiò. – No, piccola. È tutto merito tuo. Sei una modella fantastica.

Un attimo dopo tornò serio. La stava fissando di nuovo con quell’espressione diabolica che la attraeva e allo stesso tempo l’atterriva. – Bene. Adesso dobbiamo discutere i termini del nostro accordo. Vieni in cucina, ne parleremo di fronte a un piatto di pasta.

Si alzò, mettendo da parte il computer e Anna rimase a fissarlo imbambolata. Accordo? Oh mio Dio, in che guaio mi sono cacciata?

Deglutì e scese dal letto, per afferrare il cumulo di abiti che giacevano indisturbati sul pavimento.

– No, non farlo – la bloccò all’istante la voce di Alex. – Non ti voglio vedere con addosso quella robaccia. Metti questa, piuttosto.

Si sfilò la maglietta nera che indossava e gliela lanciò.

Anna era senza parole. – Posso prendere almeno gli slip e il reggiseno?

– No. Tanto non ti serviranno. Ti voglio senza biancheria intima. Ti dirò io cosa indossare. Ricordi? Sei ai miei ordini per un’intera settimana.

Il sorriso che le lanciò le fece volare le farfalle nello stomaco. Obbedì senza discutere e, dopo essersi infilata la maglietta di Alex, lo seguì nell’altra stanza.
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La cucina era arredata in maniera moderna e funzionale. Non c’era un tavolino, ma una penisola con un paio di sgabelli. Anna si arrampicò su uno di questi, mentre Alex metteva a bollire l’acqua per la pasta.

Era davvero sexy senza maglietta, dovette ammetterlo. Aveva gli addominali scolpiti e braccia forti e muscolose.

– Smettila di fissarmi così. Mi deconcentri.

Accidenti. Beccata in pieno!

– Scusami. È solo che non sono abituata ad avere intorno uomini seminudi.

Il lampo che gli illuminò lo sguardo la indusse a mordersi la lingua. L’ultima cosa che voleva era provocarlo.

– Vorrei farti notare che anche tu sei poco vestita. E ti ho appena vista godere, mentre ti scattavo delle foto. Direi che abbiamo superato la fase dell’imbarazzo virginale da un po’.

Alex si appoggiò al frigo e si infilò le mani in tasca.

Dio, era così bello!

– Non me lo ricordare, ti prego.

Lui rise e si mosse per aprire un’anta. Tirò fuori una confezione di spaghetti e tornò a fissarla.

– Aglio, olio e peperoncino?

In realtà Anna pensava che di peperoncino ce ne fosse già abbastanza, nell’aria. Si sentiva accaldata ed eccitata come non mai. Tuttavia, si limitò ad annuire.

Lo osservò mentre tornava ai fornelli per controllare a che punto era l’acqua, prima di buttare la pasta, e si agitò sullo sgabello.

Quell’uomo avrebbe avuto potere totale su di lei per una settimana, ma cosa significava veramente? Cosa si aspettava da lei? Quegli interrogativi la stavano innervosendo sempre di più.

Finalmente gli spaghetti vennero messi nei piatti e Alex si sedette al suo fianco. Doveva essere particolarmente affamato perché ne prese una buona porzione. Lei invece aveva lo stomaco chiuso e si limitò a giocherellare con la forchetta.

– Mangia, Anna – le disse lui, a un tratto. – Credimi, avrai bisogno di energie.

Ecco, adesso sì che si sentiva più tranquilla!

Deglutì. – Ancora non ho ben chiaro che cosa ti aspetti da me, durante questa settimana. Potresti illuminarmi, per favore?

Di nuovo quel guizzo diabolico nello sguardo.

– Te l’ho già detto. Sarai mia. Ti scoperò tutte le volte che vorrò e tu sarai sempre pronta per me. Adesso ti è più chiaro, dolcezza?

Anna trattenne il fiato. – E se non dovesse piacermi?

La sua risatina roca la fece trasalire. – Ti piacerà, vedrai.

– E se non fosse così? Non sono mai stata scopata. Non so cosa aspettarmi.

Alex inarcò un sopracciglio. – Mai? Cazzo, Anna, ma quanti anni hai? Non sarai minorenne, vero?

Lei alzò gli occhi al cielo. – No, Alex. Non sono minorenne. Ho vent’anni e non sono mai stata scopata, ok?

Alex mise da parte il piatto di pasta e la fissò incredulo. – C’è un motivo particolare per cui non l’hai mai fatto? Che ne so, credenze religiose o cose così?

Anna scosse la testa. – È solo che non sono mai uscita con nessuno. Una volta un tipo mi ha baciata, ma è stato solo perché aveva fatto una scommessa con un compagno di classe.

Continuò raccontandogli la sua adolescenza, sempre all’ombra delle altre ragazze. E poi della sua cotta non ricambiata per Filippo. Alex ascoltò senza mai interromperla. Di tanto in tanto scrollava la testa, come a ribadire il suo sconcerto, ma non disse nulla finché non ebbe finito. Quindi la fissò con quello sguardo intenso che le dava l’impressione di voler scavare a fondo nella sua anima.

– Be’, dovremo rimediare.

Questo fu tutto ciò che disse, prima di saltare giù dallo sgabello. Si inginocchiò ai suoi piedi, continuando a fissarla dritto negli occhi. Anna cominciò a tremare. Cosa aveva intenzione di fare? Cominciò a farsene un’idea quando le allargò le cosce.

– Muoio dalla voglia di assaggiarti – le disse con voce roca. – Ti farò godere così tanto che dopo mi implorerai di essere mia per tutta la settimana.

Lei si inumidì le labbra. Si sentiva la bocca asciutta. – Cosa intendi per assaggiarmi? – Forse la domanda era un po’ sciocca, ma non le era venuto in mente nulla di meglio, in quel frangente.

Lui non rispose, ma mise la faccia proprio in mezzo alle sue cosce.

Il suo punto più sensibile si stava già gonfiando e non l’aveva ancora sfiorata!

Tremò impercettibilmente quando la lingua di Alex calò su di lei. Le leccò il clitoride, senza interrompere il contatto visivo fra loro.

Anna ebbe l’impressione di non riuscire più a respirare.

La leccò di nuovo. Stavolta esercitando una pressione maggiore con la lingua.

– Oh, mio Dio. Alex…

– Ti piace?

Le aveva chiesto se le piaceva? Santo cielo, stava andando a fuoco!

– Sì.

– Vuoi che continui?

Dio mio, sì!

Ma non ebbe il coraggio di dirlo e si limitò ad arrossire.

– Anna, dimmelo. Cosa vuoi che faccia?

Lei cercò di incamerare aria. I suoi polmoni parevano aver smesso di funzionare e il suo corpo era scosso da lievi tremiti.

– Ti prego…

Fu tutto ciò che riuscì a dire. Persino parlare le sembrava difficile in quel momento.

– Dillo, Anna.

Lei spinse il bacino in avanti, in modo che la sua vagina sfiorasse la sua faccia.

– Leccami, ti prego.

Finalmente l’accontentò, stavolta indugiando un po’ più a lungo sul clitoride ormai gonfio.

Anna piegò la testa all’indietro e gemette mentre un’ondata di piacere l’attraversava dalla testa ai piedi.

– Ancora, ti prego…

Lui ridacchiò. – Stai diventando incontenibile, Anna. Vergognati!

Ma la stava solo prendendo in giro. Continuando a ridacchiare le infilò una mano fra le gambe, allargando le grandi labbra con due dita. Poi riprese a leccarla. Una, due volte… le sembrava di impazzire mentre le sue cosce cominciavano a tremare più forte.

Stavolta Alex non si fermò. Le succhiò forte il clitoride, infilando le dita dentro e fuori.

Le parve che il mondo si sgretolasse intorno a lei. Sentiva ondate di piacere avvolgerla, portandola sempre più vicina all’orgasmo. Ancora poco e…

– Sei incredibile, Anna. – Si era fermato e ora la fissava con quello sguardo che la faceva sciogliere. – Sei così bagnata. Ma non voglio farti venire ora. Devo essere dentro di te, quando succederà.

Lei sospirò, non sapeva bene se per la trepidazione di sentirlo dentro o per la delusione perché si era fermato. Poi si sentì sollevare dalle sue forti braccia e trasportare fino alla stanza adiacente, che non era la stessa in cui avevano fatto le foto. Stavolta si trattava di un ambiente più moderno, arredato con un enorme letto matrimoniale, con la spalliera in pelle bianca.

Alex la lasciò cadere sulle lenzuola di seta. Erano nere e creavano un bel contrasto col colore del letto. Ma, a un tratto, ogni interesse per l’arredamento svanì di fronte all’immagine di Alex che usciva fuori dai jeans. Aveva cosce sode e muscolose e… cielo, era normale avercelo così grosso?

Anna deglutì. Lo vide aprire un cassetto del comodino ed estrarre qualcosa. Capì che doveva trattarsi di un preservativo non appena sentì che lo scartava.

Lo stava facendo sul serio? Davvero stava per fare sesso con quel ragazzo sexy da morire?

– Togliti gli occhiali – le disse, prima di infilarselo. – Voglio guardarti negli occhi mentre vieni, possibilmente non attraverso un vetro di bottiglia.

Lei si accorse di tremare come una foglia. Paura? Eccitazione? Sapeva solo che in un’altra occasione si sarebbe offesa per quella stupida battuta sugli occhiali. Invece riusciva solo a pensare che tra poco lui sarebbe stato dentro di lei e se li tolse senza proferire parola.

Un attimo dopo Alex le allargò le gambe, penetrandola.
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Alex trattenne il respiro. Dio, come era stretta e calda. Pareva creata apposta per lui.

– Ti faccio male? – le chiese, costringendosi a rallentare. Non doveva dimenticare che per lei era la prima volta.

Anna scosse il capo. – No, non mi fai male. È così…

Lui la penetrò più a fondo e si ritrasse, facendola gemere di piacere. Cazzo, non aveva mai visto una donna più ricettiva di lei. Adesso aveva cominciato a muovere i fianchi al ritmo delle sue spinte. Dannazione, stava per esplodere! Avrebbe voluto farlo durare di più, ma di questo passo sarebbe venuto copiosamente come un adolescente inesperto.

– Dio, Anna. Sei fantastica.

Lei rispose con un altro gemito. Era così bello sentirla godere in quel modo, a ogni suo movimento. Aumentò un po’ il ritmo e la vide chiudere gli occhi, sospirando in preda all’estasi. Avrebbe voluto fotografarla così. Di nuovo. Gli sarebbe piaciuto tappezzare la casa intera di foto di Anna mentre godeva.

La vide dischiudere le labbra e aggrapparsi alla sua schiena. I gemiti erano diventati delle urla vere e proprie.

– Alex… oddio, Alex…

Si accorse che stava per venire e si lasciò sfuggire a sua volta un gemito.

– Sì, così, piccola. Lasciati andare.

Lei non si fece pregare. Tremò, scossa da un potente orgasmo.

Santo cielo! Alex era convinto di non aver mai avuto un rapporto sessuale più appagante di quello appena condiviso con Anna. Con una vergine, poi. All’improvviso l’idea di averla per una settimana intera gli parve ancora più stuzzicante.

Si mosse ancora, dentro e fuori di lei, finché non ottenne anche lui l’appagamento finale.

Quando infine crollò, sudato e ansante, la sentì ridacchiare.

– Avevi ragione anche stavolta – sussurrò Anna. Lui cercò di incamerare aria. Si era persino dimenticato di respirare!

– Riguardo a che cosa? – Si sentiva straordinariamente rilassato.

– Mi avevi detto che mi avresti fatto godere così tanto che ti avrei supplicato di restare con te per tutta la settimana.

Alex rotolò via da lei e sorrise. – Dunque?

– Be’, è vero. Dio mio, Alex, è stato fantastico! Credo che sarà un piacere essere ai tuoi ordini per tutta la settimana.

Il sorriso si tramutò in una risata roca. Sarebbe stato un piacere anche per lui avere Anna a sua completa disposizione. Di solito non restava con una stessa donna più a lungo di una notte, ma lei era speciale. Avrebbe assaporato ogni minuto in sua compagnia. Non aveva alcun dubbio.
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Alex si lasciò cadere sulla poltrona di pelle, nel salotto dell’appartamento in via Timavo. Chiuse gli occhi. Aveva accompagnato Anna a fare shopping per l’intera mattinata e ora necessitava di un momento di relax.

Per prima cosa le aveva comprato un paio di lenti a contatto che sostituissero quegli orribili occhiali che lei sembrava apprezzare così tanto. La sua espressione sorpresa quando si era guardata allo specchio, senza quei fondi di bottiglia, era stata impagabile.

Poi l’aveva portata dal miglior parrucchiere della città, che le aveva fatto un taglio scalato, molto più moderno. I capelli di Anna erano stupendi, ma doveva ammettere che con la nuova pettinatura aveva assunto un’aria sbarazzina che le donava particolarmente.

Infine, le aveva fatto fare un giro nei negozi più chic di via Montenapoleone, spendendo una cifra spropositata per abiti d’alta moda, scarpe, stivali e borse. Tutto pur di vederla trasformarsi nella donna più sexy dell’universo.

Tornato a casa, non aveva resistito e le aveva chiesto di indossare per lui una sottoveste di pizzo nero.

Ma quanto ci metteva? Diamine, era impaziente come uno sbarbatello al primo appuntamento.

Finalmente Anna entrò. Era dannatamente bella e seducente mentre gli si avvicinava con un sorriso timido sulle labbra rosee. I suoi seni perfetti, alti e tondi, trasparivano dal pizzo e lo sguardo di Alex fu catturato dall’aureola scura dei capezzoli. Decisamente invitanti.

Sospirò. L’uccello gli era venuto duro all’istante.

– Come ti sembro? – chiese lei, puntandogli addosso un paio di incredibili occhi verdi.

Cazzo, aveva bisogno di sentirselo dire?

– Dio, piccola… stai benissimo.

Anna si inumidì le labbra e a lui si mozzò il respiro. Non riusciva a pensare ad altro che a quella bocca terribilmente eccitante.

Poi lei si inginocchiò ai suoi piedi. – Come posso fare per ripagarti di tutto quello che stai facendo per me? – disse, strappandogli un sorrisino. In realtà lui un’idea ce l’aveva.

Prima di continuare, Anna arrossì. – Non mi riferisco solo al sesso, ma anche a tutte le cose che mi hai comprato. Avrai speso un capitale!

In quel momento ad Alex i soldi importavano meno di niente. Continuò a fissarle le labbra come ipnotizzato, finché lei non sembrò indovinare i suoi pensieri. Si avvicinò un po’ di più, allungando una mano verso la zip dei suoi jeans. – Forse c’è qualcosa che posso fare – sussurrò.

Alex smise di respirare. Il rumore metallico del bottone che si apriva risuonò come uno sparo.

Di solito preferiva avere lui il controllo, ma vedere Anna prendere l’iniziativa era talmente eccitante che la lasciò fare.

Le dita calde di lei si infilarono nella cintura e lo afferrarono. Fu come un’esplosione. In vita sua non era mai stato più felice di non indossare biancheria intima.

Si lasciò sfuggire un sibilo. – Anna…

Lei parve prendere coraggio. Tirò giù la zip e cominciò ad accarezzargli il pene in tutta la sua lunghezza. Poi si chinò e ne sfiorò la punta con la lingua. Alex era sul punto di svenire.

– Sì, prendilo in bocca – le disse in un grido roco.

Anna lo accontentò. La sensazione della sua bocca calda che lo avvolgeva era qualcosa di indescrivibile.

Cazzo, cazzo, cazzo…

Non riusciva più a pensare coerentemente. Adesso Anna lo stava succhiando, sempre più forte. Le afferrò la testa, continuando a gemere.

– Oddio, piccola. Sei fantastica!

Un attimo dopo venne nella sua bocca, mentre il suo corpo era scosso da piccoli tremiti. Senza dubbio quello era stato il sesso orale migliore della sua vita. La osservò mentre ingoiava il suo sperma, senza distogliere gli occhi dai suoi, e un’improvvisa voglia di farla godere allo stesso modo lo colse impreparato.

Quella ragazza si stava insinuando in profondità dentro di lui, come mai nessun’altra prima.
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– Sei stata bravissima, Anna. Meriti un premio.

Lei corrugò la fronte. – Un premio? – In realtà non si era aspettata nulla, in cambio. Desiderava solo dargli piacere, nient’altro. – Alex, tu hai fatto anche troppo, per me.

Lui sorrise. – Non vuoi che ti faccia venire?

A pensarci bene… cielo, sì!

Alex la sollevò, sistemandola in modo che fosse seduta a cavalcioni su di lui. La sua vagina umida sfiorò il tessuto dei suoi jeans e lei ansimò. Poi lui le scostò una spallina della sottoveste, denudandole un seno. La sua lingua le sfiorò la pelle sensibile intorno al capezzolo, una, due… più volte.

Anna tremò. Moriva dalla voglia di sentire la sua bocca su di sé, ma Alex aveva deciso di farla impazzire: scostò il pizzo anche dall’altro seno e ripeté tutto daccapo.

Lei cominciò ad agitarsi. – Alex, ti prego…

Finalmente l’accontentò. Le prese in bocca il capezzolo, succhiando e mordicchiando. Fu come se il mondo si sgretolasse intorno a lei. Un calore liquido le si insinuò fra le cosce e si ritrovò a sfregare i propri fianchi contro quelli di lui, alla ricerca di un appagamento che le era sempre più necessario.

Alex sembrò intuire il suo bisogno e le sollevò l’orlo della sottoveste.

– Vuoi essere toccata qui, piccola? – le chiese dolcemente.

– Oh, sì! – Le parole le erano sfuggite come un rantolo.

Alex ridacchiò, dopo di che fece scivolare due dita dentro la fessura umida fra le gambe di Anna. Lei spalancò gli occhi, tormentandosi il labbro inferiore. Un’ondata incontenibile di piacere le percorreva il corpo mentre lui muoveva le dita dentro e fuori di lei, il pollice premuto all’esterno contro il suo osso pelvico.

Anna deglutì alla ricerca disperata di un po’ di saliva. Aveva la sensazione che tutti i liquidi si fossero concentrati in un unico punto, al centro della sua femminilità.

– Cazzo, Anna… sei così stretta e bagnata… me l’hai fatto diventare di nuovo duro, sai?

Quelle parole le provocarono un’altra scossa di piacere. Il pensiero di eccitarlo era così gratificante! Si mosse su di lui, fino a sentire il suo membro inturgidito contro di sé, e un sospiro di beatitudine la fece tremare.

Poi Alex sfilò le dita e incontrò il suo sguardo. Aveva gli occhi incupiti da un desiderio così profondo che le fece male al cuore. Mai nessuno in vita sua l’aveva guardata in quel modo!

Senza proferire parola lui le sfiorò le labbra con le dita bagnate dei suoi umori. – Assaggia il sapore della tua eccitazione, Anna.

Continuando a fissarlo lei passò la lingua sulle sue dita. La sensazione che provò fu così intensa da impedirle quasi di respirare e si trasformò in desiderio puro quando Alex si leccò le dita, a sua volta.

– Sei così dolce – disse, con un tono di voce vellutato. – È un piacere assaggiarti.

D’istinto Anna si impossessò delle sue labbra, sfiorandole appena. Voleva sentire il proprio sapore e quello di Alex fusi insieme. Una combinazione irresistibile. Percepì la sua lingua sfiorare appena la propria, ma poi Alex l’allontanò. Non doveva essere un tipo da baci. Eccetto quell’unica volta, prima di scattarle le foto, non l’aveva mai baciata sulla bocca. Ma la sua delusione fu subito scacciata via dal pene di Alex che premeva contro di lei.

– Ti voglio, Anna – le sussurrò roco. Subito la sollevò, afferrandola per i fianchi, per posizionarla sulla punta della sua erezione.

Anna gli si strofinò contro, sempre più impaziente. – Alex, adesso… ti prego…

La penetrò con un’unica spinta e lei si sentì in paradiso. Chiuse gli occhi, cominciando a muoversi su di lui. Non riusciva a pensare ad altro, se non alla sensazione di averlo dentro. Voleva di più. Subito. Quasi senza rendersene conto cominciò a cavalcarlo.

– Dio, Anna… così mi fai impazzire.

Alex le afferrò i seni, stringendoli dolcemente. Lei reclinò la testa all’indietro, gemendo. Un attimo dopo ebbe l’impressione che mille fuochi d’artificio scoppiassero nella sua testa, mentre onde di piacere si propagavano dentro di lei. Urlò e infine anche Alex raggiunse l’estasi, sussurrando il suo nome.

Stremata da tutte quelle emozioni, Anna si lasciò ricadere su di lui. Aveva il respiro affannoso e sentiva le membra molli, come se fossero di gelatina.

A un tratto la voce di lui la riportò alla realtà: – Cazzo, non abbiamo usato il preservativo! Mi hai mandato così fuori di testa che non ci ho proprio pensato.

– Tranquillo, prendo la pillola. Il ginecologo me l’ha prescritta per regolarizzare il ciclo.

Alex inarcò un sopracciglio. – E non ti preoccupi del fatto che potrei trasmetterti qualche malattia?

Lei deglutì. In effetti quel pensiero non l’aveva neppure sfiorata. Si fidava di Alex, ma forse…

Come se avesse intuito i suoi timori, lui si affrettò ad aggiungere: – Sono perfettamente sano, comunque. Ti posso mostrare le mie ultime analisi, se vuoi. Però potresti non essere sempre così fortunata. La prossima volta che vai a letto con qualcuno poniti questa domanda, ok?

Lei si rilassò. – Promesso. – Sentiva le palpebre pesanti, mentre un senso di beatitudine si impadroniva di lei. Era estremamente piacevole giacere fra le braccia muscolose di Alex. Si sentiva protetta, al sicuro. Chiuse gli occhi, dicendo a se stessa che era solo per un minuto. Poi il buio l’avvolse.
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Si svegliò di colpo, avvertendo una strana sensazione fra le cosce. Era bagnata e di nuovo eccitata. Si accorse che era stesa sul letto. Alex doveva averla portata lì, dopo che si era addormentata, e ora le stava accarezzando il clitoride, muovendo le dita in piccoli cerchi concentrici.

Santo cielo!

Avrebbe voluto svegliarsi in quel modo tutte le mattine.

– Mi piace guardarti. – La voce roca di lui la destò del tutto. – Non capisco come tu possa aver nascosto il tuo corpo stupendo dentro quegli abiti informi. Sei così bella!

Il suo cuore cominciò a correre. Non era preparata a quello. Non solo Alex le aveva regalato del sesso incredibile, ma adesso stava anche lodando la sua bellezza. Lei che bella non si era sentita mai. Era quasi troppo da sopportare.

– Hai delle gambe stupende: lunghe e muscolose. E un seno perfetto.

Mentre parlava le stuzzicò un capezzolo con la mano libera, provocando una reazione immediata.

Lei ansimò. – Alex…

– Per non parlare della tua fichetta sempre bagnata. Mi basta sfiorarla ed è già pronta per me. Tu mi incendi i sensi, Anna.

Quelle parole le penetrarono in profondità nell’anima, spazzando via anni di solitudine e infelicità. Lui la trovava bella! E, per un istante, si sentì davvero come lui la descriveva.

Mosse piano i fianchi, per andare incontro a quelle dita che la stavano facendo impazzire. Non ne aveva mai abbastanza. Da quando Alex le aveva fatto scoprire il sesso ne voleva sempre di più.

– Vorrei restare a dilettarmi qui con te – sospirò lui, ritirando la mano all’improvviso. – Ma purtroppo non posso. Devo partecipare a una mostra, questa sera.

Guardò l’orologio e corrugò la fronte. – Cazzo, sono già in ritardo.

Anna mugolò in segno di protesta e lui ridacchiò.

– Ti farò venire più tardi, piccola. È una promessa.

Lei mise il broncio. – È così importante questa mostra?

– Ahimè, sì… espongono alcune mie foto e devo essere presente. Puoi accompagnarmi, se vuoi.

Anna si mise a sedere e sgranò gli occhi. – Dici sul serio?

– Certo. Sarà un’occasione per sfoggiare uno dei tuoi vestitini sexy. Avrai gli occhi di tutti i maschi puntati addosso e io mi divertirò un mondo al pensiero che sei mia e che nessuno di loro ti avrà, questa notte.

Pareva veramente divertito, anche se lei aveva i suoi dubbi sul fatto di poter suscitare l’attenzione di altri uomini. Ma la cosa importante era poter stare al suo fianco. Era strano che non si vergognasse di farsi vedere in pubblico con una ragazza insignificante come lei. E in un’occasione importante come quella!

Saltò giù dal letto con un sorriso ebete e lanciò un gridolino quando lui le diede una pacca sul sedere.

– Avanti, dormigliona, muoviti!

La sua risata le riempì il cuore di un’emozione nuova. Per la prima volta nella sua vita si sentiva felice.
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Fasciata in un miniabito di seta rosso fuoco, Anna si aggirava elettrizzata per le enormi stanze tappezzate di foto. Alex aveva avuto ragione ancora una volta: gli occhi di tutti gli uomini presenti erano su di lei e non per deriderla, come accadeva di solito. Era pura ammirazione, quella che leggeva nei loro sguardi.

Si inumidì le labbra e lo cercò tra la folla. Stava parlando d’affari con un riccone intenzionato ad acquistare alcune sue opere. Be’, nulla di sorprendente. Le sue foto erano pazzesche! Decise di lasciarlo tranquillo ancora un po’ e si avvicinò al tavolo del buffet, ammirando di tanto in tanto i sandali dai tacchi a spillo che aveva ai piedi: la facevano ancora più alta e slanciata. Quasi non credeva ai suoi occhi quando si era rimirata nello specchio, prima di uscire.

– Santo cielo, Anna, sei proprio tu?

Una voce squillante la fece voltare. – Claudia, che ci fai qui?

Se c’era un posto in cui non avrebbe mai pensato di incontrare la sua migliore amica, era una mostra fotografica. Claudia frequentava solo locali notturni. Era sicura che in vita sua non fosse mai stata a una conferenza o in una pinacoteca.

La vide avvicinarsi con un’espressione sconcertata sul viso truccatissimo. – Oddio, ma che hai fatto? Sembri una modella a una sfilata di moda!

Anna arrossì, attorcigliandosi una ciocca di capelli attorno a un dito. Alex aveva preteso che li portasse sciolti e ora le ricadevano in morbide onde sulle spalle.

– Non pensavo di incontrarti qui. Da quando ti interessi di arte?

Claudia ridacchiò. – Da quando nei paraggi c’è Alessandro Giusti. Ma hai visto quanto è figo? Non so cosa darei per poterlo conoscere!

Anna era perplessa. – Ma non stai con Filippo, ora?

L’amica sbuffò. – Certo che sto con Filippo. Ma tra lui e Giusti non avrei dubbi su chi scegliere. Lo sai chi è? Il figlio di quell’imprenditore di cui parlano tutti i rotocalchi. È ricco come Creso!

All’improvviso Anna si sentì mancare l’aria. Alex era il figlio di Massimo Giusti? Perché non le era mai venuto quel sospetto? E soprattutto perché lui non le aveva mai accennato nulla? Stava per fare alcune domande sul suo conto a Claudia, quando lei la zittì di colpo.

– Oh mio Dio, Anna… sta vendendo verso di noi! Come sto? Sono presentabile?

Lei rispose con una smorfia. Claudia era sempre bellissima. Riusciva a incantare tutti, con le sue moine.

In un attimo fu di fronte ad Alex con un sorrisino spavaldo sulle labbra carnose e Anna provò un tuffo al cuore. Era gelosia, quella che la stava rodendo? Impossibile. Lei non provava nulla per Alex, se non un’infinita gratitudine e, be’, un’ attrazione fisica non indifferente.

Osservò l’amica mentre gli tendeva una mano con le unghie perfettamente laccate di rosa.

– Signor Giusti, che piacere conoscerla – cinguettò Claudia sbattendo le lunghe ciglia ricoperte da più strati di mascara. – Io e la mia amica stavamo ammirando le sue fotografie. Sono stupende.

Alex le strinse la mano, la fronte leggermente corrugata. – La ringrazio. – Il suo tono era stranamente formale. Forse stava cercando di fare colpo su di lei.

Poi Claudia sorrise civettuola. – Che sciocca, non mi sono presentata! Mi chiamo Claudia Ubaldi e sono una sua grande ammiratrice.

A quel punto Anna era certa che lui sarebbe caduto ai suoi piedi. Succedeva sempre. Invece Alex si limitò a squadrare Claudia da cima a fondo, per poi allontanare lo sguardo da lei e cercare il suo.

– Anna, scusami se ti ho lasciata sola. Ho concluso i miei affari e la mia presenza non è più necessaria. Ora sono tutto tuo. – Si interruppe per lanciarle un’intensa occhiata da camera da letto. – Se non sbaglio, ti avevo fatto una promessa.

Lei arrossì. Il suo cuore risuonava come un tamburo mentre tornava a fissare Claudia, incredula che Alex l’avesse volutamente ignorata.

– Tu e lui state insieme? – La voce dell’amica le parve leggermente stridula.

– Be’, ecco… – Stava disperatamente cercando qualcosa da dire quando Alex venne in suo aiuto. Prendendola per mano, rivolse un sorriso cortese a Claudia. – È stato un piacere conoscerla, signorina Ubaldi, ma dobbiamo proprio andare.

Mentre si allontanavano a passo svelto, Anna era sempre più confusa. – Non riesco a credere che tu ti sia comportato così con la mia amica. Perché l’hai fatto?

– Perché ho fretta di stare da solo con te.

– Non vorrai dirmi che lei non ti piace? Claudia piace a tutti.

Attraversarono la sala d’esposizione per andarsi a fermare di fronte a un enorme ascensore. Alex premette il pulsante di chiamata e tornò a guardarla. – Anna, quella è solo una delle tante puttanelle che muoiono dalla voglia che io mi infili nelle loro mutandine. Ma le uniche mutandine in cui voglio infilarmi stasera sono le tue.

Lei represse un sorrisino. – Non porto le mutandine, te lo sei scordato?

– Mmm… brava la mia ragazza!

Le porte dell’ascensore si aprirono in quell’istante e Alex la sospinse all’interno. Prima che si richiudessero alle loro spalle, le lanciò un’altra occhiata di fuoco.

– È tutta la sera che penso alla tua fica bagnata – le disse piano. – Dimmi, Anna, sei ancora eccitata?

Lei si lasciò sfuggire un sospiro. – Sì.

In un attimo si ritrovò contro la parete, bloccata dalle braccia di Alex. Il suo corpo muscoloso torreggiava su di lei ed era così sexy da fare quasi male. Trovava terribilmente ingiusto che al mondo esistesse un uomo così perfetto.

Poi lui si inginocchiò ai suoi piedi e le sollevò il vestito quel tanto che bastava per poterle infilare il volto fra le cosce. Aspirò il suo odore e gemette. – Il profumo della tua eccitazione mi fa impazzire, piccola.

Anna si accorse che le gambe le tremavano di anticipazione. Se non fossero stati chiusi in un ascensore, gli avrebbe chiesto di prenderla lì, subito.

Come se avesse intuito il suo desiderio peccaminoso, Alex si rialzò e premette il tasto per bloccare l’ascensore. Una sirena cominciò a suonare.

– Alex… non possiamo farlo qui.

– No? Ne sei proprio sicura? Quando voglio una cosa non c’è nulla che mi impedisca di averla. Mai.

Quelle parole le provocarono uno sfarfallio nello stomaco. Alex emanava un’aura di potere e sensualità che inibiva completamente le sue facoltà mentali. Di fronte a lui si sentiva una bambola di pezza, pronta a essere usata.

Quando cominciò a baciarla sul collo, il suo respiro accelerò di colpo e divenne affannoso. Sentire la solidità del suo corpo di maschio eccitato contro il proprio le mandava in tilt il cervello.

Le sue labbra scivolarono all’altezza del mento, la lingua che sfiorava la sua pelle, lasciando una scia incandescente.

Oh, Dio, lo voleva dentro di sé. All’istante.

La mano di lui si insinuò nella scollatura dell’abito, trovando il seno sinistro.

Anna chiuse gli occhi e inarcò la schiena. Sentì il capezzolo inturgidirsi sotto le sue carezze esperte e un gemito di approvazione le sfuggì dalle labbra.

Incoraggiato dalla sua reazione Alex lo prese fra il pollice e l’indice e lo pizzicò piano. Una scossa di piacere l’attraversò fino all’inguine.

– Alex… non posso più aspettare.

– Ssh… calma.

La sua mano scese verso il basso, sollevandole di nuovo il vestito. Subito dopo era fra le sue cosce, esigente.

– Apri le gambe per me, Anna.

Lei sentì il rumore della zip dei suoi pantaloni che si apriva e trattenne il fiato. Nella vita non aveva mai desiderato nulla così intensamente come il suo pene dentro di sé. Era un bisogno disperato.

Il corpo di Anna aderì completamente a quello di lui. Spinse avanti i fianchi, afferrandogli i capelli dietro la nuca come se temesse di vederlo fuggire via da lei.

Finalmente lui le sollevò una gamba, agganciandola alla vita. – Sei pronta, piccola?

Dio, sì!

La penetrò, gemendo piano contro il suo orecchio. Anna appoggiò la testa contro la parete dell’ascensore ed emise, a sua volta, un piccolo grido. La sua fica pulsava mentre lui si spingeva ancora più in profondità dentro di lei e cominciava a muoversi. Dentro e fuori, dentro e fuori. Era fantastico.

Mentre lottava contro il bisogno sempre più forte di venire, Anna affondò i denti contro la sua spalla, le mani strette a pugno e puntate contro il suo petto.

– Coraggio, piccola. Lasciati andare.

Le incitazioni di Alex penetrarono all’interno del suo cervello, donandole nuove scosse di piacere, finché non si arrese del tutto e fu scossa da un orgasmo sconvolgente, subito seguito da quello di lui.

Anna sentì i propri muscoli rilassarsi e riaprì gli occhi, che aveva tenuto serrati fino a quel momento. Vide Alex staccarsi da lei e riabbottonarsi i pantaloni, prima di riavviare l’ascensore. Aveva ancora il respiro ansante e sulla fronte spiccavano delle gocce di sudore.

– Dio, Anna… sei veramente incredibile!

Lei si chiese in che condizioni fosse il suo aspetto e si risistemò a sua volta il vestito. Giusto in tempo: erano arrivati al piano terra e le porte si stavano riaprendo.

Alex la prese per mano e insieme passarono attraverso la piccola folla che si era creata lì attorno, forse per via dell’allarme. Anna sentì decine di occhi su di sé e deglutì. Rivolse uno sguardo imbarazzato ad Alex, ma lui sembrava perfettamente a suo agio.

– Avranno capito tutti cosa stavamo facendo con l’ascensore bloccato – gli sussurrò costernata.

Lui rise, accelerando il passo e trascinandola fuori nella notte milanese. – Che pensino quello che vogliono, Anna. Che importa? Non trovi che sia eccitante trasgredire, una volta ogni tanto?

Lei rifletté un momento. In effetti si sentiva su di giri come non mai. Alex la stava trascinando in un vortice di sensazioni mai provate prima. Non sarebbe stata più la stessa, dopo quella settimana, ne era certa.
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– Perché non mi hai detto che sei il figlio di Massimo Giusti?

La domanda di Anna lo colse di sorpresa. Erano rilassati sul letto, dopo aver fatto di nuovo l’amore, e lui si stava beando della visione di lei, nuda, al suo fianco. Era bellissima. Aveva un braccio ripiegato sui seni, su cui svettavano le punte rosee dei capezzoli, mentre l’altra mano riposava sul ventre piatto, appena sotto l’ombelico.

– Come? – chiese con voce assonnata, nonostante in realtà fosse anche fin troppo vigile. – Che hai detto?

Anna si tirò su, mettendosi a sedere a gambe incrociate. – Ti ho chiesto perché non mi hai detto chi è tuo padre. Sono venuta a saperlo da Claudia. Sembra che lei sappia molte più cose di me, sul tuo conto.

Lui si irrigidì. Non gli piaceva la curiosità della gente sulla sua famiglia. E soprattutto non gli piaceva vivere all’ombra del suo augusto padre. Sembrava che tutti fossero più interessati al suo conto in banca che ai successi che aveva raggiunto con le sue fotografie. Finora con Anna non era stato così e non voleva che le cose cambiassero.

Imprecò mentalmente, prima di rispondere: – E questo che c’entra? Non sei la mia fidanzatina, Anna. Tu sei qui solo per allargare le gambe quando te lo chiedo. Mio padre non ha nulla a che vedere con tutto questo.

La vide irrigidirsi.

Merda!

– Scusami, avevo dimenticato di essere solo un giocattolo sessuale, per te. – La sua voce era decisamente seccata.

Diamine, non sopportava di vederla con quell’aria ferita! Cosa gli stava succedendo? Di solito non si preoccupava dei sentimenti altrui. Specie quelli delle donne che si portava a letto.

Sospirò, passandosi una mano fra i capelli. – Senti, Anna…

– No, non aggiungere altro. Non ce n’è bisogno.

Sbuffando, Anna si alzò dal letto. Lo sguardo di Alex fu attratto dalle sue lunghe gambe che si muovevano per la stanza e il suo uccello ebbe una reazione. Di nuovo.

Cazzo, ho combinato un bel casino.

– Vuoi fermarti un secondo? – Gli stava facendo girare la testa, mentre si chinava a raccogliere i suoi abiti sparsi sul pavimento. – Cos’hai intenzione di fare?

– Ti lascio riposare in pace. Visto che sono solo un oggetto sessuale e ti sei già divertito con me, immagino che non mi vorrai attorno mentre dormi.

In effetti di solito era così. Non dormiva mai con le donne che si scopava. Con Anna però era diverso. La voleva lì. Sette giorni e sette notti.

Con un balzo saltò giù dal letto e la raggiunse. Afferrarla, prima che fuggisse via, fu un gioco da ragazzi. Era così fragile e minuta, fra le sue braccia.

– Non mi sembra di averti detto di avere finito con te – le sussurrò all’orecchio. Lei dovette accorgersi della sua erezione perché trasalì e non riuscì a trattenere un gemito. – Ricordi? Una settimana. Sette giorni e sette notti. Interamente ai miei ordini.

La sentì deglutire. Cosa stava pensando in quel momento? A un modo per sfuggirgli? Inutile, non l’avrebbe lasciata andare. Non in quel momento che la desiderava così tanto.

La trascinò fino al letto, ma invece di scaraventarcela sopra le disse piano: – Posa le mani sul materasso e chinati, piccola.

Lei esitò, ma alla fine fece quel che le aveva chiesto. Dio, vederla in quella posizione, con quel bel culetto all’aria… bastava quello a fargli andare in pappa il cervello.

Ansimò, nel tentativo di riprendere il controllo di sé e delle proprie emozioni. – Anna, mi fai impazzire. Lo sai, vero?

Lei non rispose, ma sentì il suo respiro accelerare. Si stava eccitando. Le sfiorò la carne tenera fra le cosce e la vide allargarle per permettergli un maggiore accesso.

– Sì, brava, piccola. Così. Mi vuoi, non è vero?

Di nuovo silenzio. Probabilmente era combattuta fra la rabbia che provava nei suoi confronti e il desiderio di averlo dentro.

Alla fine rispose, la voce ridotta a un lieve sussurro: – Sì.

Alex non ebbe bisogno di altro. Le sue dita risalirono lente lungo le natiche e poi oltre, fino a sfiorare la sua vagina. Gliene infilò due dentro, con un movimento deciso.

– Va bene, così?

Anna si lasciò sfuggire un gemito. – Sì.

Cominciò a muovere le dita dentro e fuori, giocando con lei e portandola sull’orlo della pazzia. Era interessante vederla contorcersi mentre la spingeva oltre il limite.

– Ci sei quasi, vero Anna? – le mormorò all’orecchio. – Dimmelo. Dimmi che ti piace.

Stavolta la sua risposta giunse come un grido soffocato: – Oddio, sì!

Le sue dita affondarono ancora di più in lei, titillandola e trovando punti particolarmente sensibili che la fecero esplodere di piacere. A un tratto la sentì tremare e capì che era davvero sull’orlo di un orgasmo.

Allora le schiuse le gambe e la penetrò da dietro con un unico, potente affondo.

Gli bastò essere dentro di lei per perdere il controllo. La sua fica bagnata e pulsante si chiuse attorno a lui e lo strinse, facendolo tremare di piacere. Alex si sentiva come in paradiso mentre le sue mani si muovevano sul corpo di lei, assorbendone ogni centimetro e afferrandole i seni da dietro.

Anna gemette ancora e spinse i fianchi contro i suoi. Sembrava come impazzita, nella ricerca del godimento, e così dannatamente bella.

Alex sorrise e con una mano cercò le pieghe del suo sesso, accarezzandola mentre continuava a spingersi fuori e dentro di lei. E finalmente lei venne, scossa da spasmi di piacere che lo portarono a sua volta verso un orgasmo devastante.

Per un attimo nella stanza risuonarono solo i loro respiri affannosi. – Mi dispiace – disse infine lui, continuando a tenerla stretta. – Non è mia intenzione chiuderti fuori dalla mia vita, solo che non sono pronto a parlarti di mio padre. Non ancora.

La lasciò andare e lei si girò per guardarlo dritto negli occhi. Aveva un’espressione così dolce da far male al cuore. – Ssh… non dire nulla – rispose accarezzandogli il viso. – Sono stata una sciocca. Non sei tenuto a parlarmi di te. Non era nel nostro accordo. Io…

Alex appoggiò la fronte contro la sua. – Resta a dormire con me, ti prego. Ho bisogno di sentirti, di stringerti a me.

Suonò strano persino alle proprie orecchie, eppure era la pura verità. Per la prima volta nella vita provava la necessità di appartenere a qualcuno, anima e corpo. E ne era terrorizzato.
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Alex si appoggiò al bancone del bar con il suo margarita in mano, lo sguardo rivolto verso la pista da ballo dove Anna si stava scatenando in una danza sensuale ed erotica.

Cazzo, era cambiata sul serio, in quella settimana!

Ormai non c’era più traccia, in lei, di quella ragazza goffa e insicura che aveva conosciuto solo sette giorni prima.

Sette giorni.

Il termine stava per scadere. Aveva ancora quell’unica notte da passare con lei e poi l’avrebbe persa per sempre.

Buttò giù quello che rimaneva del suo cocktail, in un’unica sorsata, e ne ordinò un altro. Aveva bisogno di bere. Di stordirsi. Diamine, non avrebbe dovuto proporle solo una settimana. Un mese sarebbe stato meglio. Forse due.

Cristo, quanto gli sarebbe occorso per stancarsi di lei?

Si irrigidì, notando che Anna era stata attorniata da un gruppo di maschi eccitati. Li avrebbe volentieri presi a calci, se solo non le avesse dato la sua parola di restarsene in disparte. L’aveva portata in quel locale per la prova finale: lei avrebbe sfoggiato il suo nuovo look e il suo micidiale sex appeal e, se fosse riuscita a rimorchiare qualcuno, avrebbe dimostrato che la sua trasformazione era completa.

Se fosse riuscita a rimorchiare qualcuno? Cazzo, sarebbe stata un’impresa tenere lontani da lei tutti gli uomini presenti!

Forse non era stata una buona idea trasformarla in una femme fatale.

Imprecò mentalmente mentre la guardava muovere le lunghe gambe nude a tempo di musica. Indossava una minigonna di pelle nera e un top microscopico dalla profonda scollatura, che a malapena celava le sue forme perfette. Era un miracolo se quando si chinava non le si intravvedevano i capezzoli.

Un tempo sarebbe stato intrigato da una donna vestita in quel modo. Allora perché si sentiva così irritato? Perché il pensiero che altri uomini potessero vedere e ammirare il suo corpo lo mandava in bestia?

Afferrò il bicchiere che il barista gli aveva riempito e lo strinse fra le dita, quasi volesse stritolarlo.

No, così non andava bene. Doveva portarla via da lì. Subito.
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Anna si scostò dal viso una ciocca di capelli, sistemandosela dietro l’orecchio. Faceva caldo, lì dentro, e goccioline di sudore le scendevano lungo la schiena e fra i seni. Come se non bastasse, era circondata da un gruppo di ragazzi che non le toglievano gli occhi di dosso.

Non era quello che voleva? Eppure si sentiva infastidita dall’attenzione di quegli uomini. Avrebbe voluto Alex al suo fianco, ma i patti erano che lei civettasse un po’ con dei perfetti estranei per dimostrare quanto fosse cambiata.

Ma era cambiata realmente? Continuava a trovare sciocco quel tipo di divertimenti: alcolici, musica ad alto volume e sesso facile.

L’unica cosa che aveva rivalutato era il sesso. Con Alex. Santo cielo, si sentiva eccitata solo al pensiero di lui, nudo.

Ciononostante non si sarebbe fatta toccare da uno solo di quei ragazzi che la fissavano adoranti, neanche con un dito.

Sospirò sollevata, scorgendo tra la folla la sua amica Claudia che si avvicinava. Un’ottima occasione per sgattaiolare via dalla pista e sfuggire a quegli sguardi libidinosi.

– Ehi, finalmente! Cominciavo a temere che non saresti venuta.

Claudia sorrise maliziosa. – Scherzi? Secondo te mi sarei persa l’occasione di metterti sotto torchio? Hai un sacco di cose da raccontarmi!

Lei alzò gli occhi al cielo e si lasciò condurre attraverso la pista, fino a un tavolino appartato.

– Qui possiamo parlare con più tranquillità. – Claudia si sedette, accavallando le lunghe gambe fasciate in un paio di jeans elasticizzati. – Allora, vuoi dirmi cosa stai combinando con Alessandro Giusti? L’ho visto al bancone del bar e non ti staccava gli occhi di dosso!

Anna arrossì. Probabilmente stava controllando che il suo piano riuscisse. Si sarebbe irritato del fatto che si era allontanata con Claudia, invece di strusciarsi contro uno di quei maschi sudati? Arricciò il naso. Il solo pensiero la disgustava.

– Non è come pensi – rispose, fingendo indifferenza. – Fra me e Alex non c’è nulla.

– No? – Claudia inarcò un sopracciglio. – Ne sei proprio sicura?

– Andiamo a letto insieme. Solo questo.

Non se la sentiva di spiegarle il loro patto e tutto il resto, pertanto si mantenne sul vago. Che pensasse pure quello che voleva.

Lei sgranò gli occhi. – Solo questo? Come se fare sesso con lui sia una cosa di poco conto! Anna, ti rendi conto che tutte le donne presenti nel locale vorrebbero essere al tuo posto?

Be’, dovranno aspettare solo fino a domani. Stanotte è ancora mio.

– Quello che intendo dire è che non si tratta di una storia seria. È solo sesso.

Allora perché si sentiva morire solo al pensiero di doverlo lasciare? Era davvero sincera con se stessa?

Claudia si sistemò meglio sulla sedia e fece un cenno al cameriere. – Portaci due birre. Ghiacciate.

Il ragazzo lanciò a entrambe una lunga occhiata di apprezzamento e si allontanò a malincuore. Era buffo pensare che un tempo avrebbe notato solo Claudia mentre lei sarebbe risultata totalmente invisibile ai suoi occhi.

– Anna, mi stai ascoltando?

– Scusami, mi ero distratta.

– Ti stavo chiedendo a chi intendi darla a bere.

Anna corrugò la fronte. – Come, scusa?

– Alessandro Giusti non si è mai fatto vedere due volte in pubblico con la stessa donna. Mai, capisci? E questa è già la seconda volta che porta fuori te. Qualcosa vorrà pur dire, non credi?

Anna sbuffò. Perché la stava torturando in quel modo?

– Non significa proprio niente, credimi. Da domani io e Alex prenderemo due strade differenti. Non farò più parte della sua vita.

Claudia pareva scettica, ma non aggiunse altro. Quando il cameriere portò le loro birre, bevvero in silenzio, ciascuna persa nei propri pensieri. Poi la sua amica si alzò. – Scusami, ma per parlare con te ho lasciato Filippo da solo. Credo che sia il caso di andare a raggiungerlo.

Anna annuì. – Sì, è giusto.

Claudia le dedicò un’ultima occhiata ammiccante. – E non fare sciocchezze, mi raccomando. Hai la possibilità di tenerti un uomo da sogno come Giusti. Non lasciartelo scappare.

Già, come se fosse facile!

Anna guardò l’amica allontanarsi fra i tavoli e si alzò a sua volta per tornare in pista. Stava per muoversi quando qualcuno le toccò una spalla. – Ehi, Anna. Sei proprio tu?

Lei si voltò all’istante per incontrare gli occhi nocciola di Filippo che la fissavano esterrefatti.

– Ciao. Claudia è andata via proprio ora. Stava venendo a cercarti.

Lui non parve badare alle sue parole; continuava a guardarla a bocca aperta. – Santo cielo, Claudia mi aveva parlato del tuo cambiamento, ma io non le ho creduto. Sei diventata uno schianto!

Lei arrossì. Si sentiva a disagio, sotto quello sguardo. Eppure non era quello che aveva sempre desiderato?

– Be’, grazie. Adesso però sarà meglio che tu raggiunga la tua ragazza.

Filippo scrollò le spalle, come se in quel momento l’idea di andare a cercare Claudia non gli passasse nemmeno per la testa. Si avvicinò maggiormente a lei, sfiorandole una guancia col dorso della mano.

Anna rabbrividì, ma non di piacere. – Che stai facendo?

– Che ne dici di appartarci da qualche parte? Claudia non deve necessariamente saperlo.

– Come? – Doveva aver capito male. Per forza.

Tuttavia, Filippo continuava a guardarla con un interesse che non aveva mai manifestato prima.

– Suvvia, Anna… non fare la difficile. Guarda che ho capito tutto.

– Tutto… cosa?

Senza che se ne rendesse conto Filippo l’aveva bloccata contro una parete, in un angolo poco illuminato del locale. Che intendeva fare?

– È per me che sei cambiata, vero? Volevi attirare la mia attenzione. Be’, ci sei riuscita.

Anna era senza parole. Cercò di ridere e buttarla sullo scherzo, ma si sentiva tremare dalla testa ai piedi.

– Non dire assurdità!

– Andiamo, Anna… è dalle superiori che sei innamorata di me. Credi davvero che non me ne sia accorto? Ai tempi della scuola approfittavo della tua infatuazione persino per farmi passare i compiti, non lo ricordi?

All’improvviso ebbe voglia di vomitare. Dunque l’amicizia che le aveva sempre dimostrato nasceva da un puro e semplice interesse? Già. Lei era la secchiona della classe. Quella che lo aiutava a studiare. Che idiota era stata a pensare diversamente! All’improvviso le tornò in mente la sera in cui lui aveva chiesto a Claudia di uscire. Filippo conosceva i suoi sentimenti e non si era fatto scrupoli a manifestarle il proprio interesse per la sua amica. Come se il fatto di farla soffrire fosse di poco conto.

Lacrime di rabbia le bruciarono gli occhi. – Ti sbagli – ebbe la forza di dire. – Io non sono innamorata di te. Anzi, mi disgusti. E ora togliti dai piedi, per favore.

Filippo non prese bene il suo rifiuto. – Adesso che ti sei fatta carina hai cominciato a tirartela?

Anna sentì le sue mani che la toccavano dappertutto e trattenne un conato. Non poteva succedere sul serio. Le sembrava un terribile incubo. Cercò di allontanarlo da sé, ma la sua presa era troppo forte.

– Lasciami andare o mi metto a urlare – sibilò, guardandolo con odio.

La sua risata la colse di sorpresa. – Urla pure, tesoro. Chi ti può sentire con tutto questo casino?

Era vero. La musica era aumentata di volume e tutti si stavano dimenando in pista, al ritmo di un rock scatenato. Anna diede un’occhiata veloce ai tavoli e non scorse nessuno nelle vicinanze che potesse venirle in aiuto.

Il cuore cominciò a batterle più forte mentre la paura l’avvolgeva col suo manto gelido.

– Filippo, ti prego… lasciami andare.

– Non prima di essermi divertito un po’ con te.

Anna percepì una pressione all’altezza della cosce. La mano di Filippo si era insinuata sotto la sua minigonna e ora cercava di aprirsi un varco. Dio mio, non indossava neppure le mutandine! Per lui sarebbe stato un gioco da ragazzi prenderla lì, contro la parete.

Lanciò un urlo che, come previsto, si perse fra le note assordanti della canzone del momento. Poi Filippo fu scaraventato via da quella che le parve un’ombra indistinta.

– Toglile le mani di dosso! – fece una voce che riconobbe all’istante.

– Alex…

Non ebbe il tempo di aggiungere altro che Filippo venne sbattuto contro un tavolo.

– Stai alla larga da lei o ti ammazzo – ringhiò ancora Alex, gli occhi che sprigionavano bagliori dorati. Non era mai stato più simile a un essere diabolico come in quel momento.

Filippo impiegò un po’ a rialzarsi. Doveva essersi fatto male perché una smorfia di dolore gli trasfigurava il viso pallido. Sollevò entrambe le braccia in un gesto di resa.

– Calma, amico, stavo solo scherzando.

Alex lo fissò come se fosse stato un insetto da schiacciare. – Porta il tuo culo fuori di qui. Subito.

Non ci fu bisogno di aggiungere altro. Filippo scappò via come un fulmine e lei si ritrovò sola con il suo salvatore.

– Grazie – sussurrò. Tremava ancora come una foglia e lacrime brucianti le solcavano le guance.

Un attimo dopo si sentì stringere dalle sue forti braccia. – Vieni, Anna. Ti porto a casa.

Casa? Si riferiva all’appartamento in via Timavo? Da quando aveva cominciato a considerarlo come “casa”? Ma non ebbe la forza di chiederglielo e si fece trascinare via come una bambola di pezza.
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Alex continuava a stringere il corpo di Anna. Si erano spogliati e ora giacevano sul letto, in silenzio.

Dannazione!

Quella era la loro ultima notte, ma non se la sentiva di fare sesso con lei. Non dopo quello che era accaduto.

– Come stai? – le chiese in un bisbiglio roco.

– Bene. Sul serio. Non devi preoccuparti per me.

Facile a dirsi. Come faceva a non preoccuparsi? Sembrava così fragile e indifesa, fra le sue braccia. Le baciò la testa, in un gesto che era più rassicurante che erotico.

Eppure la desiderava, cazzo!

La desiderava da impazzire.

Lei si sollevò su un gomito, gli occhi fissi nei suoi. – Baciami, ti prego. Sulla bocca.

Buon Dio, lo stava praticamente supplicando e lui moriva dalla voglia di accontentarla.

Senza una parola, le posò una mano dietro la nuca e la attirò a sé. Di solito non baciava mai sulla bocca. Troppo intimo. Ma in quel momento gli parve la cosa perfetta da fare. Quando le loro labbra si sfiorarono lei ebbe un ansito di piacere e lui si sentì perduto.

Le labbra di Anna erano dolci e morbide contro le sue. E la sua lingua… sembrava di velluto. Era una sensazione nuova, ma molto intensa.

Via via i baci si fecero più appassionati, le lingue che si toccavano, si sfioravano, in un gioco talmente eccitante che dava alla testa.

– Cristo, Anna!

Si staccò da lei solo per prendere fiato. Poi si impossessò di nuovo di quella bocca calda e invitante.

Cielo, stava andando a fuoco!

Infine Anna sollevò la testa, guardandolo esitante. – Fai l’amore con me, stanotte.

L’amore? Lui non aveva mai fatto l’amore. Solo sesso. Eppure ad Anna era disposto a concedere qualsiasi cosa.

– Dimmi cosa vuoi, Anna, e io te lo darò.

Lei si mise a cavalcioni su di lui.

Cazzo, era talmente eccitato che solo guardarla in quella posizione gli faceva perdere il lume della ragione. Dovette fare uno sforzo per mantenere il controllo.

– Voglio le tue mani su di me – Si toccò i seni, senza distogliere lo sguardo da lui. – Le voglio qui. Ora.

Alex deglutì. Gli si era seccata la gola. Poi l’accontentò: cominciò ad accarezzarla piano, fino a che i capezzoli non si inturgidirono fra le sue dita. Allora cominciò a stuzzicarli col pollice.

Lei ansimò e si protese verso di lui. Adesso la sua faccia era così vicina a quelle mele mature. Dio, moriva dalla voglia di sentire il loro sapore sulla lingua.

– Prendili in bocca, Alex.

Non vedo l’ora!

Avvicinò le labbra a una di quelle punte rosee, sfiorandola appena con la lingua. Anna si dimenò su di lui, impaziente, ma prima la volle torturare ancora un po’. Continuò a ricoprirla di piccoli baci, prima di prenderle il capezzolo in bocca.

– Succhialo, ti prego…

La voce di Anna era leggermente roca. Dio, era un piacere studiare le sue reazioni mentre facevano l’amore.

Fare l’amore. Sul serio era quello che stava facendo con Anna? Di certo non aveva nulla a che vedere col sesso da una botta e via. Non si era mai sentito così coinvolto, così vivo.

Le succhiò il capezzolo per poi passare all’altro e ripetere la stessa, dolce tortura.

Anna gemette, strofinandosi contro la sua erezione.

Cristo, quel semplice sfregamento lo fece impazzire. Il suo uccello pulsava per la voglia di entrare in quella fessura umida ed essere avvolto dal suo calore.

Come se avesse intuito i suoi pensieri, Anna si sollevò un poco e si riabbassò, prendendolo tutto dentro di sé.

Il piacere gli annebbiò il cervello. Ogni pensiero coerente svanì, lasciando solo la sensazione di lei che si muoveva lentamente su di lui. Lasciò che fosse Anna a stabilire il ritmo. Quella notte desiderava compiacerla in tutto. Dio, era così bella: le palpebre leggermente socchiuse e le guance accese di un rosso porpora. Il colore della passione.

Mentre si alzava e abbassava su di lui, avvicinò il viso al suo. Alex le cercò le labbra e lei gliele lasciò trovare. Il bacio che seguì fu la cosa più erotica che lui avesse mai sperimentato in vita sua. Il sapore della sua bocca, unito alla sensazione della sua fica stretta che lo avvolgeva… cazzo, non era preparato a quello.

Poi Anna staccò le labbra dolci come il miele dalle sue e sospirò. – Oh, Alex… è così bello. Sentirti così, dentro di me…

Lui strinse i denti. Erano bastate quelle parole per avvicinarlo pericolosamente al culmine. No, voleva che durasse. Ancora.

Intanto lei aveva aumentato la velocità. Cominciò a cavalcarlo selvaggiamente, verso l’appagamento finale. Alex le mise le mani a coppa sui seni e Anna rovesciò la testa all’indietro, gemendo forte.

Quando venne, fu come un’esplosione di piacere. Alex gridò il nome di Anna e cercò il suo sguardo. I loro occhi restarono allacciati per qualche secondo, poi fu come se le tenebre lo inghiottissero. Chiuse le palpebre, stremato, quasi incapace di sopportare quelle sensazioni così intense.

– Dio mio – fu tutto quel che riuscì a dire, mentre lei rotolava al suo fianco.
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Anna si raggomitolò in posizione fetale, le lacrime che cominciavano ad offuscarle la vista. Le asciugò col dorso della mano. Questa volta non era stato solo sesso, lo sentiva. Eppure non era facile per lei dare un nome a quel sentimento che sentiva crescere dentro.

Amore?

Aveva creduto di essere innamorata di Filippo, ma quella sera si era resa conto di avere preso un abbaglio. Era Alex a farle battere forte il cuore. Per lui si sarebbe gettata tra le fiamme dell’inferno.

– Ti amo – disse, quasi senza rendersi conto di avere parlato a voce alta.

– Come?

Il suo tono stupito, quasi in allerta, la ferì. Cosa si era aspettata? Un entusiastico “anch’io”? Lui era sempre stato molto chiaro con lei: fra loro c’era solo sesso. Niente amore. Nessun coinvolgimento sentimentale.

Si tirò su a sedere. Alex era ancora nello stato di rilassatezza che segue l’orgasmo, solo gli occhi erano vigili, quasi incollati ai suoi.

Anna trattenne il fiato. – Ho detto che ti amo. Non posso più nasconderlo, ora che me ne sono resa conto.

Attese da lui una qualche reazione, che non arrivò. Se ne stava lì, in silenzio. A fissarla. Sentì una lama trapassarle il petto.

– Non dici nulla?

Alex si passò una mano fra i capelli. – Cosa dovrei dire?

Qualsiasi cosa sarebbe stata meglio di quel silenzio, ma tenne quel pensiero per sé. La gola le bruciava e lacrime salate avevano ripreso a rigarle le guance.

– Non importa.

Si alzò per afferrare i suoi abiti che giacevano sul pavimento e riprese a vestirsi, con gesti lenti e impacciati.

– Cosa stai facendo? – Alex continuava a fissarla come se le fossero spuntate delle corna sulla testa.

Dio, era così umiliante!

– Torno a casa mia. Non ce la faccio a passare un’altra notte qui, ora che ti ho confessato cosa provo.

– Anna, io…

– No, non aggiungere altro. Non è necessario.

Lui continuò a guardarla in silenzio mentre si infilava i vestiti. Restò in silenzio anche mentre varcava la porta.

E quel silenzio le lacerò l’anima.
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Coglione!

Che diavolo gli era preso? Era bastato che lei pronunciasse quelle due paroline magiche e si era irrigidito, il cuore che non voleva smettere di correre come impazzito.

Non era riuscito a dire nulla, se non quella frase stupida. Cosa dovrei dire?

Cazzo, l’aveva fatta scappare via!

Chiuse gli occhi. Aveva un cerchio alla testa che gli massacrava il cervello. Quel poco che aveva, per lo meno.

Il panico lo assalì all’improvviso.

Cosa avrebbe fatto, ora, senza Anna? La vita gli sembrava orribilmente vuota, senza di lei.

Si sforzò di riprendere a respirare normalmente.

Doveva pensare.

Riflettere su come farsi perdonare.

Buon dio, avrebbe anche strisciato ai suoi piedi, se fosse stato necessario. Prima però doveva chiarirsi le idee. Era pronto ad avere un legame serio con qualcuno? A lasciarsi andare, cedendo una parte di se stesso a un’altra persona?
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– Non avrei mai pensato che Filippo fosse un tale stronzo! – Claudia scosse la testa, facendo danzare i suoi riccioli biondi attorno alle spalle. – Chiaramente l’ho lasciato, dopo quello che ti ha fatto.

Sprofondata nel divano di casa sua, Anna afferrò un fazzoletto di carta e si soffiò il naso. Quelle stupide lacrime non volevano smettere di scendere. Al diavolo Filippo! Non era lui ad averle spezzato il cuore. Era trascorsa una settimana da quando aveva lasciato l’appartamento in via Timavo e di Alex non aveva più saputo nulla.

Ma forse era un bene.

Se avesse letto qualcosa su di lui, su una di quelle ridicole riviste di gossip, o se l’avesse visto immortalato in una foto, al fianco di una stangona di due metri, sarebbe morta di dolore.

Tornò a fissare Claudia che la stava studiando in silenzio.

– Anna, mi vuoi dire che hai?

– Sto seriamente pensando al suicidio.

– Per quell’idiota di Filippo? Non ne vale la pena, credimi.

Lei si lasciò sfuggire un lamento. – Filippo non c’entra niente. È per Alex che mi sento così.

Claudia alzò gli occhi al cielo. – Vorrei farti notare che l’hai lasciato tu.

– Non l’ho lasciato. – Tornò a soffiarsi il naso. – Per essere precisi non siamo mai stati una coppia.

– Lo so, lo so… era solo sesso e tutte quelle storie lì. Lo sai che cosa penso?

Anna si alzò dalla posizione semisdraiata in cui era e le lanciò un’occhiata perplessa. – Cosa?

– Che tu abbia paura di essere felice, di essere amata.

– Sciocchezze!

Claudia si alzò dalla sedia per sedersi accanto a lei, lo sguardo che non prometteva nulla di buono. Ma perché le amiche erano così invadenti? Tutto ciò che desiderava in quel momento era essere lasciata in pace per annegare nel suo dolore.

– Altrimenti non si spiega.

– Cosa non si spiega?

– Che tu non abbia mosso mari e monti per rivederlo, per cercare di cambiare le cose. Lo sai che durante l’intera settimana non è stato più visto in compagnia di una donna? Mi correggo: da quando ha conosciuto te non ha più frequentato un’altra. E ti posso assicurare che per Alessandro Giusti questo è piuttosto insolito.

Il tarlo della speranza si insinuò in lei. Era vero? Non l’aveva sostituita con una di quelle modelle bellissime? Ma poi la voce dell’incertezza tornò a farsi sentire.

– Questo non vuol dire niente. Potrebbe portarsi a letto un intero harem senza renderlo pubblico. Anzi, magari non è stato visto in giro con nessuna proprio perché è chiuso in casa a fare sesso sfrenato.

Gli occhi di Claudia si ridussero a due fessure, ma non fece in tempo a obiettare che il campanello alla porta cominciò a suonare con insistenza.

Chi poteva essere?

Cielo, fa che non sia mia madre! Non potrei sopportarla. Non oggi.

Con uno sforzo estremo scese dal divano e si trascinò fino alla porta, seguita da Claudia. Le avrebbe dato manforte nel caso fosse stata costretta a sbattere sua madre fuori di casa?

Ma quando aprì la porta non furono gli occhi severi di sua madre a incontrare i suoi, bensì un paio di luminosi occhi azzurri.

– Alex…

Non aveva una buona aria. Anzi, per dirla tutta sembrava aver passato una o più notti insonni: aveva gli occhi cerchiati di rosso e la barba non fatta.

Era tremendamente sexy.

– Non mi fai entrare?

Si accorse di essere rimasta a fissarlo a bocca aperta. In fondo non era cambiata: era sempre una campionessa di goffaggine.

Claudia tossicchiò alle sue spalle. – Ehm, io devo proprio andare. Anna, non ti dispiace se ti lascio in compagnia del tuo ospite, vero?

Lanciò ad Alex quello che le parve essere uno sguardo complice e gli strizzò l’occhio. Lui sorrise debolmente e la sua amica – quella traditrice – si dileguò all’istante, mollandola lì come una pera cotta.

– Come hai fatto a trovarmi? Non ti avevo detto dove abitavo. – Se ne era guardata bene: il suo appartamento si trovava in periferia, in una zona decisamente popolare. Nulla di cui andare fieri, insomma. – Ehi, ora che ci penso conoscevi anche il mio numero di telefono. La prima volta che ti ho chiamato sapevi che ero io. Come diavolo…

Lui sospirò. Sembrava stanco e sull’orlo di una crisi di nervi. – Mi fai entrare, per favore? Poi ti spiegherò tutto.

Alzando gli occhi al cielo, Anna si scostò per farlo passare e lo seguì con lo sguardo senza muoversi.

Cavolo, aveva proprio un bel culo. Si era quasi dimenticata quanto fosse bello.

Alex si voltò e inarcò un sopracciglio. – Hai intenzione di restare lì a fissarmi o entri anche tu?

Con un sospiro esagerato lo accontentò, sbattendo rumorosamente la porta. Era furiosa. Stava facendo di tutto per dimenticarlo e lui si presentava a casa sua, rendendo vani i suoi sforzi. Ma cosa voleva? Che gli cadesse fra le braccia come se niente fosse?

– Allora? Sto aspettando.

Lui corrugò la fronte.

– Come. Hai. Avuto. Il. Mio. Indirizzo. – scandì le parole per poi sollevare uno sguardo impaziente su di lui. Grave errore. Quell’aria scarmigliata le faceva venire in mente uno che si era appena alzato dal letto dopo una notte di sesso.

– Ho i miei informatori – rispose, passandosi una mano fra i capelli. – Con i soldi si ottiene tutto, sai? Ho fatto fare delle ricerche su di te la sera in cui ti ho conosciuta. Non ho resistito. Mi avevi colpito e volevo sapere tutto su di te.

Anna gli voltò le spalle e si diresse verso il piccolo salotto. Preferiva non guardarlo negli occhi, altrimenti non sarebbe riuscita a evitare tutta una serie di pensieri indecenti che già le affollavano la mente.

Lui ovviamente la seguì, le mani infilate nelle tasche dei jeans. – Posso sedermi? – chiese, indicando il divano.

– Prego, accomodati.

– Grazie.

Anna restò in piedi, le braccia incrociate sul petto. Non si sarebbe avvicinata a quel divano. Mai e poi mai.

– Perché sei qui, Alex?

Lui sollevò i suoi occhi azzurri e la studiò per un istante. – Mi sono comportato da idiota. Ho lasciato scappare la cosa più bella che mi fosse capitata nella vita e ora voglio rimediare.

– A cosa ti riferisci?

Alex rise piano. – Dio, Anna. A te. – Si alzò e con un paio di falcate la raggiunse. Con un gesto fluido le afferrò la nuca, attirandola verso di sé. Anna sentì il tocco delle sue labbra e il proprio cuore perse un battito. Avrebbe dovuto resistere, allontanarlo. Invece gli passò le braccia dietro la schiena e si abbandonò alla forza dirompente di quel bacio. La lingua di Alex era ovunque: agli angoli della sua bocca, sulle labbra appena dischiuse e poi dentro, muovendosi esigente sulla sua.

Anna sentì le proprie ginocchia cedere e cercò di guidarlo sul divano. In un attimo si ritrovarono sdraiati, a baciarsi come due adolescenti con gli ormoni impazziti.

– Vedi che effetto mi fai, Anna? – fece Alex, staccandosi un attimo dalla sua bocca per respirare. Il suo petto si alzava e abbassava a un ritmo accelerato.

– Andiamo in camera da letto – propose lei, divorata dalla voglia di averlo nudo sopra di sé. Avrebbero potuto farlo lì sul divano, ma aveva il sospetto che fosse troppo scomodo per quel che aveva in mente. Aveva intenzione di provare con Alex tutte le posizioni del Kamasutra.

Lui si lasciò sfuggire un’altra bassa risata. – La mia ragazza vogliosa. Credimi, muoio dalla voglia di accontentarti… prima però voglio chiarire ogni cosa.

Adesso Anna era impaziente. – Cosa c’è da chiarire? Io ti voglio, tu mi vuoi…

Un’altra risatina. – Cristo, Anna. Non sono qui per questo.

Lei si sollevò su un gomito. – Non vuoi fare sesso con me?

– Dannazione, sì. Certo che lo voglio. Ora però desidero parlare.

– Parlare?

– Sì, ti voglio parlare di me e dei miei sentimenti. Di quello che provo quando stiamo insieme e di tutte le cose che vorrei fare con te. – Rise di nuovo. – Sesso a parte.

Anna era come incantata. Le parole di Alex l’avevano colpita dritta al cuore.

– Ho intenzione di portarti a casa mia, quella in cui vivo, e di farti conoscere la mia famiglia. E voglio cambiare i soggetti delle mie foto: d’ora in poi niente più nudi. Ho già preso contatto con dei possibili acquirenti. Intendo fotografare paesaggi, persone… potrei fare anche foto pubblicitarie. Pagano bene, in quel campo.

– Perché?

– Voglio essere degno di te.

Anna aveva le lacrime agli occhi. – Alex, tu non hai bisogno di…

– Ssh… – Le tappò la bocca con un bacio. E poi un altro. E un altro ancora, finché non si ritrovarono entrambi senza fiato.

– Adesso sollevati sulle ginocchia, amore.

Anna corrugò la fronte, ma non fece obiezioni. Un attimo dopo lui scivolò sotto di lei, con la faccia all’altezza della sua minigonna di jeans. Andando via dall’appartamento in via Timavo non aveva voluto prendere nessuno degli abiti firmati che lui le aveva comprato, eccetto quelli che indossava. Tuttavia si era fatta un guardaroba nuovo, comprando alcune cose carine nei mercati o dai cinesi. Quello era uno dei suoi acquisti recenti.

Alex sbirciò sotto la gonna, facendola ridere.

– Mmm… carine le tue mutandine. Sono meglio di quelle che indossavi quando sei venuta a stare da me.

Anna arrossì. Quelle che indossava ora erano di pizzo nero. Nulla a che vedere con gli orsacchiotti. – In effetti quelle erano davvero ridicole, eh?

Alex rise. – Naaa… io adoro gli orsacchiotti, non te l’ho mai detto?

Anna stava per imitarlo, ma la risata le morì in gola quando lui le afferrò il bordo di pizzo delle mutandine e gliele sfilò.

– Alex…

– Nel caso te lo stessi chiedendo, sì, è arrivato il momento del sesso.

Un brivido di aspettativa la scosse da capo a piedi. Poi sentì la sua lingua in mezzo alle gambe che la sfiorava come una carezza di velluto. Alex la stuzzicò a lungo, leccando e succhiando, finché il suo clitoride non divenne gonfio e pulsante.

Santo cielo!

Quanto le era mancato tutto questo.

Cominciò ad ansimare, scossa da spasmi di piacere, finché quei piccoli colpetti con la lingua non si fecero più insistenti, portandola al limite.

– Alex! – Urlò il suo nome proprio nel momento in cui lui la faceva venire con la bocca. Ebbe l’impressione che il cuore le schizzasse via dal petto, per come batteva veloce, mentre il piacere la investiva a ondate.

Anna si sentiva deliziosamente appagata, ma non era abbastanza per lei. Voleva di più. Voleva portare anche lui all’estasi, sentirlo gemere e urlare di piacere.

Con frenesia aprì il bottone dei suoi jeans e tirò giù la zip. Lo sentì trasalire nel momento in cui calò la sua bocca sul suo pene ed esultò mentalmente.

– Cristo, Anna. Hai una bocca fantastica.

Le sue parole le fecero salire un moto d’orgoglio. Era lei a farlo godere in quel modo. Proprio lei.

Cominciò a succhiare. Intanto Alex le aveva afferrato la nuca con una mano e gemeva forte.

– Oh, piccola… sì, prendilo in bocca tutto.

Anna succhiò più forte. Voleva farlo impazzire, regalargli un orgasmo da paura. Solo sentire i suoi ansiti le faceva perdere la testa.

Quando venne erano entrambi senza fiato. Due corpi sudati a cui non importava nulla se non quell’attimo in cui le loro anime si erano sfiorate, donandosi piacere.

– Anna, vieni a vivere con me. Sono pronto anche a supplicarti.

Lei sgranò gli occhi. Quello che le chiedeva era un impegno in piena regola.

– Stai parlando sul serio?

Alex trasse un respiro profondo e abbozzò un sorriso, lo stesso che le faceva tremare le gambe ogni volta.

– Io parlo sempre sul serio. Dovresti saperlo, ormai.

Anna ricambiò il sorriso. Chi avrebbe mai detto che una come lei sarebbe riuscita a conquistare il cuore di Alessandro Giusti? Eppure lui era stato l’unico che aveva visto oltre l’apparenza. Aveva visto lei.

– Mmm… ci devo pensare. Sono una donna esigente, sai?

– Possiamo negoziare.

– Qui o in camera da letto?

Alex rise. – Qui, in camera da letto, sul tavolo in cucina… ovunque vuoi, amore mio.

Poi le catturò le labbra e quel bacio cancellò ogni pensiero.









Senza legami

Claudia osservò la segretaria china sulla scrivania e sospirò esageratamente. Detestava fare da tappezzeria e ormai era più che evidente che quell’arpia non l’avrebbe fatta entrare nell’ufficio di Max Altieri, senza appuntamento.

Max era il suo idolo. Lo stilista più affermato del momento: bello da far paura e terribilmente ricco. Un tempo avrebbe dato la vita per un uomo del suo stampo, ma aveva smesso di correre dietro a mete irraggiungibili, dopo che Filippo – il suo ex – aveva tentato di stuprare la sua migliore amica.

Provava ancora sgomento e rabbia al pensiero di cosa aveva fatto. Lo aveva creduto perfetto per lei, a causa della posizione economica invidiabile e della sua prestanza fisica. Ma tutto ciò che aveva imparato da quella esperienza era che non poteva fidarsi degli uomini. Mai.

Tossicchiò nel tentativo di attirare l’attenzione dell’arpia, ma senza successo. Quindi si alzò e si diresse a passo di carica verso di lei.

– Mi scusi, signorina. C’è da aspettare ancora molto? Devo vedere il signor Altieri, possibilmente in giornata.

La donna sollevò lo sguardo e si sistemò gli occhiali sulla punta del naso. – Le ho già detto che il signor Altieri è molto impegnato. E poi lei non ha un appuntamento. – Pronunciò l’ultima frase con disgusto, quasi come se fosse un crimine punibile con il carcere a vita.

Claudia alzò gli occhi al cielo e cercò di contenere la propria irritazione. – Perché non afferra la cornetta del telefono e lo avverte che sono qui a fare tappezzeria da… – controllò l’orologio che aveva al polso – da un’ora e dieci minuti?

L’arpia strinse gli occhi in due fessure, come se per lei fosse un problema metterla a fuoco, nonostante gli occhiali. – Ho l’ordine di non disturbarlo per nessun motivo.

Quella donna era davvero esasperante. L’avrebbe volentieri afferrata per i capelli, ma temeva di rovinarsi le unghie laccate di rosso. Era appena andata dall’estetista e sarebbe stato un vero peccato. Alla fine le venne un’idea: – Senta, sono qui su raccomandazione di Alessandro Giusti. Sa chi è, non è vero?

– Certo che so chi è. Tuttavia…

– Il signor Altieri si arrabbierà moltissimo, quando verrà a sapere che lei non mi ha lasciata passare solo perché non avevo un appuntamento. Lui e Alex sono grandi amici.

Be’, quello era vero, se non altro.

La segretaria parve riflettere un istante. – Non saprei… come le ho già accennato mi è stato chiesto di non far entrare nessuno. Mi capisce?

Claudia stava per mettersi a urlare per la frustrazione, quando un impiegato si avvicinò alla scrivania con dei fogli. – Elena, puoi scannerizzarmi questi modelli e inviarmeli via mail?

Fu spintonata di lato, ma fece finta di nulla. L’arpia si era distratta e lei aveva via libera. Imboccare il corridoio senza essere vista fu un gioco da ragazzi. Prima che qualcuno potesse bloccarla, si lanciò verso la prima porta, pregando che si trattasse di quella di Altieri. La aprì e sbirciò all’interno.

Un uomo era in piedi di fronte alla finestra e le dava le spalle. Non si era accorto della sua intrusione perché stava parlando al telefono. Una discussione animata, a quanto pareva. Claudia trattenne il respiro e lo studiò in silenzio: aveva gambe lunghe e muscolose, fasciate in un completo grigio scuro di Armani. Stava scuotendo la testa, una mano infilata in tasca e l’altra che sorreggeva il cellulare.

– Ti ho detto che la nuova collezione deve essere pronta per venerdì. Non accetterò nessun ritardo.

Claudia rabbrividì. La sua voce era calda, leggermente roca. Molto sexy.

– Non me ne frega un cazzo! Digli che lo licenzio, se non esegue gli ordini alla lettera. È chiaro?

In quel preciso istante lo spilungone dalla voce sexy si voltò e i suoi occhi verdi e penetranti si fissarono su di lei. Aveva i capelli neri, corti, con un ciuffo che gli ricadeva sulla fronte e un velo di barba che gli ombreggiava il viso.

Era indiscutibilmente Max Altieri, in tutta la sua prorompente sensualità.

– Aspetta… ti richiamo dopo.

Max strinse gli occhi e fissò la sconosciuta che si era intrufolata nel suo ufficio senza bussare. Chi diavolo era? Alta e snella, aveva folti capelli biondi, lunghi fino alla schiena. Un vero schianto. Trattenne un fischio di ammirazione e le indirizzò uno sguardo che si augurò essere feroce. – Cosa diavolo ci fa, qui? Chi le ha dato il permesso di entrare?

Lei si mordicchiò il labbro inferiore. Dio, così era ancora più sexy. Aveva labbra piene, sensuali, create per far impazzire un uomo.

– Ehm… mi scusi, signor Altieri. So che non avrei dovuto piombare così all’improvviso, ma la sua segretaria si rifiutava di farmi passare e io ho la necessità assoluta di parlare con lei.

Max era sconcertato. Nessuno aveva mai osato ignorare le sue disposizioni e quella ragazza lo coglieva di sorpresa. Aveva limpidi occhi azzurri con folte ciglia scure e un viso perfetto, a forma di cuore, che possedeva un che di delicato ed etereo, in netto contrasto con quella che doveva essere la sua vera indole. C’era qualcosa in lei di fragile e misterioso.

Si schiarì la voce, accorgendosi di essere rimasto a fissarla imbambolato. Stava per intimarle di uscire quando lei riprese a parlare.

– Che sciocca, non mi sono presentata! Mi chiamo Claudia Ubaldi.

Aveva una voce bassa, gutturale. Una voce da camera da letto. – Non mi interessa sapere chi è lei. La voglio fuori di qui. Subito.

L’intrusa sbatté le ciglia, sgranando quegli occhioni da bambolina sexy.

– Ma non le ho ancora detto perché sono qui!

– Quello che ha da dire non mi interessa. Se ne vada.

La vide portarsi le braccia ai fianchi – e che fianchi – e mettersi sulla difensiva. Non c’era alcun dubbio che fosse una donna testarda e cocciuta.

– Anche se non le interessa glielo dirò lo stesso. Sono venuta da lei perché desidero lavorare come modella e rappresentare il marchio Altieri alle sfilate di moda. È il mio sogno fin da quando ero bambina.

– Con tutto il rispetto per i suoi sogni di bambina, lei non ha il fisico adatto per fare la modella.

Non che non avesse un gran bel fisico. Ma le modelle che sfilavano in passerella erano pelle e ossa mentre lei, da quello che poteva intuire, aveva tutte le curve al punto giusto: fianchi larghi, seno procace. Era uno spettacolo, ma non avrebbe rappresentato il marchio Altieri.

Lo sguardo sdegnato che gli lanciò quasi lo fece sorridere. Tuttavia, si sforzò di mostrarsi irremovibile. – Bene, signorina Ubaldi, quella è la porta. La chiuda, quando esce.

Lei si mosse verso l’uscio, ancheggiando leggermente; i tacchi risuonavano sul pavimento di marmo. In un’altra occasione si sarebbe fatto un giro, con una così. Ma doveva lavorare. Era sommerso dagli impegni, purtroppo.

Quasi rimase a bocca aperta quando si accorse che, invece di uscire, quella splendida creatura si era limitata a chiudere la porta. La osservò mentre tornava indietro, fino a fermarsi a un passo da lui. Il respiro gli si mozzò in gola quando si rese conto che si stava togliendo la maglietta.

Cosa diavolo…?

L’indumento fu gettato a terra, rivelando un reggiseno di pizzo bianco che racchiudeva il più bel paio di tette che avesse mai visto in vita sua. Avrebbe dovuto distogliere lo sguardo, ma era pur sempre un uomo. Restò a fissarla immobile mentre si toglieva anche il reggiseno, facendogli fare la stessa fine della maglietta.

Deglutì. – Cosa cazzo sta facendo?

– Mi spoglio.

Quello l’aveva capito. Il suo sguardo fu calamitato dall’areola scura dei capezzoli su quei seni alti e sodi. Dovette schiarirsi la voce, prima di parlare di nuovo: – Dove diavolo intende arrivare?

Lei non rispose e si limitò a sfidarlo con quegli occhi azzurro cielo, mentre si toglieva anche la gonna. Rimase con un paio di mutandine, anch’esse di pizzo bianco.

Era arrapato. Sarebbe stato inutile negarlo. La propria erezione premeva contro i calzoni, facendogli quasi male.

– Allora? – chiese quella fantastica creatura. – Pensa ancora che io non abbia il fisico adatto?

Max dovette ricordarsi di respirare. Aveva smesso di farlo nel momento esatto in cui si era tolta il reggiseno. – Dipende adatto a che cosa, signorina Ubaldi. Lei fin dove intende spingersi per ottenere quel posto da modella?

La vide stringere gli occhi e serrare le labbra. – Non sono in vendita, signor Altieri. Mi dispiace.

Anche a me.

E dopo averlo provocato in quel modo, facendoglielo venire duro come il marmo, lei si rivestì e uscì dal suo ufficio.

Max si passò una mano fra i capelli. Era sconcertato, frustrato e stava per esplodere di rabbia. Afferrò uno dei fogli sparsi sulla scrivania, nel vano tentativo di rimettersi al lavoro. Ma ormai aveva la mente da un’altra parte. Si lasciò sfuggire un’imprecazione e accartocciò il foglio, per gettarlo nel cestino della spazzatura. Poi alzò la cornetta del telefono e schiacciò il pulsante che lo metteva in comunicazione con la sua segretaria.

– Elena, mi vuole spiegare perché ha lasciato passare la signorina Ubaldi, dopo che le avevo riferito che non volevo vedere nessuno?

La voce di Elena risuonò alquanto stridula. – Mi dispiace, signor Altieri, proprio non sono riuscita a fermarla! Ha approfittato di una mia momentanea distrazione.

Max sospirò, lasciandosi cadere sulla sua poltrona di pelle. Sfogarsi con la propria segretaria non lo avrebbe aiutato. In quel preciso istante l’unica cosa che desiderava con un’intensità disarmante era il corpo nudo di quella ragazza. Possibilmente sotto di sé.

– Per caso ti ha lasciato un suo recapito telefonico?

– Chi?

Max era sul punto di mettersi a gridare. – La signorina Ubaldi, ovviamente. Non è di lei che stiamo parlando?

– No, mi dispiace. Vuole che cerchi il suo nominativo sull’elenco telefonico?

– No, grazie.

Ci mancava che si mettesse sulle sue tracce come un segugio. Cosa cazzo stava facendo? Con i nervi a fior di pelle riattaccò la cornetta del telefono. Doveva cancellare la signorina Ubaldi dalla mente e riacquistare il proprio autocontrollo.

Solo che non era facile. Non era affatto facile.

Claudia uscì sulla veranda di casa Giusti, la mente immersa in profonde elucubrazioni. Avrebbe voluto godersi la festa di compleanno della sua amica Anna, invece per colpa di Altieri era un fascio di nervi. Non riusciva a togliersi dalla testa l’arroganza con cui l’aveva trattata. Di solito gli uomini cadevano ai suoi piedi, riducendosi a esseri striscianti. Lui invece l’aveva umiliata e derisa. Come avrebbe voluto fargliela pagare in qualche modo!

Stava per rientrare quando qualcosa – o meglio qualcuno – catturò la sua attenzione. In giardino, accanto alla piscina, Max Altieri stava chiacchierando animatamente con una spilungona dai capelli rossi, che lo ascoltava rapita.

Avrebbe dovuto immaginare che sarebbe stato presente alla festa. Dopotutto era un grande amico di Alex, il compagno di Anna.

Si sistemò il vestito, dandosi una fugace occhiata nel vetro della porta-finestra. Era perfetta, come sempre. Muovendosi con agilità sui tacchi a spillo, si avviò verso la piscina, le labbra incurvate in un sorriso di sfida. Forse non era ancora detta l’ultima parola con Altieri.

– Buonasera – cinguettò, non appena fu abbastanza vicina alla coppia. – A quanto pare ci si rivede.

La rossa la squadrò con alterigia, sfiorando il braccio del suo interlocutore in un gesto di possesso. Altieri invece si voltò con esasperante lentezza, gli occhi che sembravano carboni incandescenti.

– Signorina Ubaldi, che sorpresa. Anche lei qui?

Lo vide staccarsi abilmente dalla presa della donna, per avvicinarsi a lei con passi indolenti. Le intense iridi color sottobosco di Altieri la inquietarono, così come la sua aria profondamente virile. Notò che aveva ancora quel ciuffo di capelli che gli ricadeva disordinato sulla fronte e provò l’intenso desiderio di sfiorarlo con le dita, per saggiarne la morbidezza. Si morse le labbra, alla disperata ricerca di un po’ di autocontrollo.

– Sono una cara amica di Anna, la festeggiata – tubò, sbattendo le lunghe ciglia a suo beneficio. Di solito a quel punto gli uomini cadevano come birilli, ma non Altieri. Lui conservava intatta la sua alterigia.

– Che inaspettata coincidenza.

Max continuò a fissarla intensamente, come se volesse scavare in profondità nella sua anima. Pareva un animale feroce, pronto a scagliarsi sulla sua preda. Istintivamente Claudia posò lo sguardo sul suo inguine, ma tornò a guardarlo in faccia subito dopo, giusto in tempo per cogliere un lampo di divertimento nei suoi occhi penetranti.

Arrossì come una scolaretta, scoperta nell’atto di rubare la marmellata. – È ancora in collera con me per essere entrata nel suo ufficio senza appuntamento? – chiese, per riportare l’attenzione su binari più sicuri. L’innegabile rigonfiamento che aveva notato sotto la stoffa pregiata dei suoi calzoni l’aveva mandata in confusione.

Lui rise. Una risata bassa, incredibilmente sensuale. – No, non sono più in collera. Impossibile provare rancore per una creatura così ricca di fascino. E lei? È ancora alla disperata ricerca di un lavoro come modella?

Claudia trattenne il respiro. L’aveva definita ricca di fascino? Lo pensava davvero oppure cercava solo di essere gentile con l’amica della compagna di Alex?

– Non più. Ho appena firmato un contratto per Intimissimi. Girerò degli spot pubblicitari in biancheria intima. A quanto pare qualcuno apprezza il mio fisico.

– Oh, ma io lo apprezzo molto, mi creda. Solo che non lo vedo su una passerella.

Claudia si mordicchiò un’unghia. Perché in sua presenza si sentiva così insicura? Non le era mai capitato prima. – E dove mi vedrebbe? – lo provocò, sapendo di rischiare grosso. Quello non era un ragazzino adorante che poteva manovrare come voleva. Altieri era un vero uomo, di quelli abituati a circondarsi delle donne più belle e raffinate.

La rossa che era stata messa in disparte si avvicinò, con l’evidente intento di riprenderselo. – Max, vorrei presentarti qualcuno che potrebbe esserti utile nella campagna pubblicitaria dei tuoi ultimi modelli. Non mi avevi chiesto di…

– Non ora, Alessia. Ti raggiungo più tardi. Se vuoi scusarci…

Max la liquidò con poche parole, senza staccare lo sguardo da lei. Claudia era allibita. Vide la spilungona allontanarsi all’istante e non riuscì a evitare un sorrisino.

– Fanno sempre tutti quello che vuole lei?

– Quasi sempre.

– Non le sembra di essere un po’ troppo arrogante?

Gli occhi di Altieri la fissarono divertiti. Poi lui l’afferrò per il gomito, trascinandola verso l’interno della villa.

– Venga con me e risponderò a tutte le sue curiosità.

Claudia si lasciò condurre verso una stanza al piano superiore, presumibilmente una delle camere per gli ospiti. Il suo cuore cominciò a battere più veloce. Si trovava in una camera da letto con Max Altieri. Se lo avesse raccontato in giro, chi le avrebbe creduto?

Dopo aver chiuso la porta alle sue spalle, Max riportò lo sguardo sulla signorina Ubaldi. Lei sorrideva invitante, giocherellando con una ciocca di capelli. Sapeva quanto lo stava facendo impazzire? Era da quando aveva improvvisato quello spogliarello nel suo ufficio che desiderava restare solo con lei.

Cristo, sono in un mare di guai!

Deglutì, indugiando con lo sguardo sulla sua scollatura. Avrebbe voluto prendere quei seni fra le mani, saggiarne la consistenza.

Aveva il pene eretto.

Be’, ancora eretto. In realtà si trovava in quelle condizioni da quando lei aveva lasciato il suo ufficio, parecchie ore prima. Aveva provato a masturbarsi, ma non era stato sufficiente. Continuava a desiderarla da impazzire.

– Hai idea di quello che mi stai facendo? – chiese in un sussurro, la voce arrochita dal desiderio.

Lei si leccò le labbra, strappandogli un gemito. – In realtà io non ho fatto nulla… non ancora.

Fu quel non ancora a mozzargli il respiro.

Cosa intendeva dire? Aveva qualche speranza di…

Non riuscì neppure a terminare mentalmente la frase che Claudia gli si avvicinò. Poteva sentire il suo profumo nelle narici, un aroma speziato, incredibilmente afrodisiaco.

Cazzo!

– Mi sembri un po’ teso – tubò con quella voce sexy. – Posso fare qualcosa per aiutarti a rilassarti?

Max trattenne il respiro. Aveva un paio di cosette da suggerire, ma non riusciva più a parlare. Il suo uccello premeva contro i calzoni, provocandogli una sensazione di fastidio e urgenza.

Claudia parve leggergli nel pensiero perché allungò una mano, dalle unghie perfettamente laccate, verso la zip dei suoi calzoni. Con movimenti lenti e studiati l’abbassò, liberando la sua erezione.

Max sussultò. Sentì le sue dita accarezzare l’intera lunghezza del pene e chiuse gli occhi, ansimando. In quel momento fu estremamente felice di non indossare niente sotto i pantaloni. Le mani di Claudia lo stavano facendo impazzire e dopo qualche istante le sue labbra calarono sulla punta congestionata del suo membro eretto.

Dio, glielo aveva preso in bocca!

Max si irrigidì, appoggiando la testa alla parete, come se avesse bisogno di un sostegno. La bocca calda di Claudia lo avvolgeva, muovendosi lentamente su di lui e procurandogli un piacere talmente intenso da sembrargli irreale.

Poi, all’improvviso, si fermò.

Max riaprì gli occhi, guardandola stupito. Era inginocchiata davanti a lui e lo fissava con occhi trionfanti.

– Cosa diavolo… – Le parole gli morirono in gola, quando la vide rialzarsi e sistemarsi il vestito da sera che si era sgualcito. – Dove credi di andare? Non sono ancora venuto…

Il suo sorriso lo trafisse come una lama affilata. – Che peccato! Forse puoi farti aiutare da Alessia, si chiama così, vero? Lei sarà ben felice di darti sollievo e di certo ha un corpo più adatto del mio.

Ancheggiando leggermente, Claudia si diresse verso la porta e la varcò, lasciandolo lì come un imbecille. Non riusciva a crederci. Quella ragazzina lo aveva preso in giro! Ed era la prima volta che gli capitava. Doveva ammettere di essersi comportato da vero bastardo con lei, nel suo ufficio. Ma non avrebbe mai immaginato di trovarsi in una situazione del genere: con l’uccello di fuori, in piena erezione, come se non venisse da settimane.

Si riabbottonò la zip, imprecando fra i denti. Non era detta l’ultima parola. Di certo non sarebbe finita così.

Claudia sospirò, asciugandosi la fronte madida di sudore. Sul set dello spot pubblicitario di Intimissimi faceva un caldo infernale. Per fortuna non indossava altro che un paio di slip e un reggiseno.

– Stop! Facciamo una pausa – urlò finalmente il regista. Era un uomo basso, tarchiato e terribilmente esigente. L’aveva fatta camminare davanti alle telecamere per ore, con un finto sorriso stampato sulle labbra. Le era quasi venuta una paresi, a forza di sorridere!

All’improvviso notò una strana agitazione fra le altre modelle. Si voltò, giusto in tempo per incrociare lo sguardo di Altieri, fisso su di lei.

Il suo cuore accelerò i battiti. Cosa ci faceva lì? Sembrava che fossero destinati a incontrarsi ovunque. In un lampo il celebre stilista fu assediato da una marea di ragazze eccitate. Claudia era disgustata dai modi di fare delle sue colleghe. Sembrava che non avessero un briciolo di orgoglio mentre cercavano di contenderselo, facendo moine o agitando le loro chiappe davanti a lui.

Fingendo di non averlo visto, si avviò verso i camerini. Se si aspettava che anche lei si unisse a quell’orda di femmine arrapate, si sbagliava di grosso! Stava per chiudersi la porta alle spalle, quando lui la afferrò da dietro, togliendole il respiro.

– Ehi, aspetta! Noi due dobbiamo parlare.

– Toglimi le mani di dosso – sibilò lei, col fiato corto. Era bello da far paura. Come sempre.

Altieri la lasciò andare, sollevando le braccia in un gesto di resa. – D’accordo. Non ti toccherò con un dito, ma non ho intenzione di andarmene prima di aver parlato con te.

Lei alzò gli occhi al cielo e gli fece segno di precederla all’interno del camerino.

– Avanti, che cosa vuoi? Se è per parlare di ieri sera…

– Sono qui per affari.

Claudia sollevò un sopracciglio. – Affari?

– Esatto.

Con esasperante lentezza Altieri chiuse la porta a chiave e si voltò verso di lei, le labbra incurvate in un sorriso ironico. Non sopportava la sua aria di superiorità e glielo avrebbe detto, se solo fosse riuscita a ritrovare la voce. Era difficile anche solo respirare, in sua presenza.

– Che genere di affari? – riuscì a chiedere, appoggiandosi al tavolo del trucco, posizionato davanti a un enorme specchio. Era imbarazzante trovarsi in biancheria intima, mentre lui era completamente vestito, ma finse di ignorare quel particolare e sfoggiò un sorriso seducente.

Max la percorse con lo sguardo, fino alla punta dei piedi. I suoi occhi sembravano tizzoni ardenti e le procurarono un brivido alla schiena.

– Sei fantastica in biancheria intima.

– Smettila di tergiversare. Che genere di affari?

Lui si appoggiò alla parete, incrociando le braccia sul petto. Indossava una semplice maglietta nera e un paio di jeans scoloriti. Lo sguardo di Claudia fu attratto dai suoi bicipiti da urlo e fu alquanto difficile distoglierlo, ostentando indifferenza.

– Voglio che rappresenti il marchio Altieri nella nuova campagna pubblicitaria per la linea di intimo.

Claudia trattenne il respiro. – Ho già firmato un contratto con Intimissimi.

– Ho parlato con loro e sono disposti a cederti, in cambio ovviamente di una considerevole somma di denaro.

Lei era allibita. – Pagheresti per avere me come modella?

– È quello che ho appena detto.

– Perché? – La sua voce era ridotta a un sussurro. Stentava a credere che lui le facesse una proposta del genere. Per quale motivo? Per premiarla di un pompino che non aveva portato a termine? Le veniva quasi da ridere al pensiero.

Max continuò a fissarla con quegli incredibili occhi verdi. – Perché sei la migliore – rispose, serio.

Claudia si sedette sul tavolino, accavallando le gambe. Faticava a reggersi in piedi e non voleva che lui se ne accorgesse.

– Quando sono venuta nel tuo ufficio, a chiederti un lavoro come modella, non eri di questo parere. Cosa è cambiato?

– Non ho cambiato idea. Penso ancora che tu non sia adatta alla passerella. Ma hai un corpo perfetto per le telecamere. E, credimi, il mio fiuto non sbaglia mai.

Claudia deglutì. Lo sapeva bene. Max Altieri non perdeva un colpo: la sua casa di moda era fra le più famose in Italia e rappresentare il suo marchio sarebbe stato per lei un trampolino di lancio non indifferente.

Si morse il labbro. – Devo pensarci.

La sua bassa risata la colse di sorpresa, irritandola. Che aveva da ridere? La trovava divertente?

– Suvvia, Claudia, sai perfettamente che non avrai mai più un’occasione come questa, nella vita.

Aveva ragione. Odiava ammetterlo, ma non poteva permettersi di fare la schizzinosa. – D’accordo – rispose, gli occhi che brillavano di aspettativa. – Accetto.

Max mosse un passo verso di lei. – Brava, la mia ragazza – fece, avvicinandosi lentamente, senza interrompere il contatto visivo. Quando si ritrovò talmente vicino da poterla sfiorare, si chinò su di lei, appoggiando un braccio sullo specchio, alle sue spalle.

Claudia si sentì il cuore in gola. Cosa aveva intenzione di fare?

– E ora che abbiamo concluso i nostri affari… – disse con quella voce sexy, che la faceva impazzire. – Puoi dirmi cosa diavolo ti è saltato in mente ieri sera?

Per un istante le venne in mente di mentire. Ma la verità le uscì di bocca prima ancora di trovare una giustificazione plausibile: – Volevo vendicarmi di come mi avevi trattata nel tuo ufficio.

Max si protese verso di lei e le sue labbra le sfiorarono la base del collo.

– Hai idea di come mi sono sentito, dopo che te ne sei andata? – le sussurrò contro la pelle, per poi ricoprirla di piccoli baci umidi fino all’orecchio. Era così eccitante!

Claudia tremò impercettibilmente. – Io… non ci ho pensato. Credevo che non sarebbe stato un problema per te trovare una donna compiacente, desiderosa di darti piacere.

Max le mordicchiò il lobo dell’orecchio. – Non volevo una donna compiacente. Volevo te.

Cogliendola di sorpresa, le afferrò la mano per posarsela sul membro eccitato, sotto i jeans. – Lo senti? – chiese in un sussurro. – Sono in questo stato da quando sei piombata nel mio ufficio, come un uragano.

Claudia trattenne il respiro. Quelle parole e la sua lingua che si muoveva lenta sul suo collo la stavano facendo impazzire. Da quanto tempo era che non faceva sesso? Troppo, senza dubbio. Se si fosse lasciata scopare da Max Altieri sarebbe stato più che comprensibile.

Istintivamente allargò le gambe, lanciandogli un muto invito che lui colse all’istante. Sentì le sue dita intrufolarsi sotto l’elastico delle mutandine e accarezzarla piano, sempre più intimamente.

Un gemito roco le uscì dalla gola.

Dio, era così bello!

Claudia cominciò a muoversi al ritmo delle sue carezze. Era sempre più eccitata, al punto da non riuscire a pensare a nient’altro che a quel dito che adesso era entrato dentro di lei, continuando a stuzzicarla.

– Sei così bagnata… – fece la voce di Max contro il suo orecchio. – Ci sei quasi, non è vero?

Claudia gettò la testa all’indietro, ansimando forte. – Sì. Oh, sì.

Fu allora che lui si fermò, all’improvviso, strappandole un gemito di protesta.

Claudia era sconcertata. – Cosa diavolo…?

Max si staccò da lei, fissandola con un sorrisino soddisfatto. – Adesso hai un’idea di come ci si senta ad essere abbandonati sul più bello?

Lei sbatté le ciglia, incredula. Era stata vittima del suo stesso gioco e poteva incolpare solo se stessa di quel che era accaduto.

Rivolse ad Altieri uno sguardo colmo di rancore che lui ignorò.

– Le riprese per lo spot pubblicitario si faranno a Parigi – le disse, tornando a parlare di lavoro come se niente fosse . – Partiremo fra una settimana.

E, senza attendere una risposta da parte sua, raggiunse la porta. Un attimo dopo i suoi passi risuonarono nel corridoio. Claudia avrebbe voluto gridare di frustrazione, ma quando fu raggiunta dalle sue colleghe si mostrò impassibile.

Sarebbe andata a Parigi con Max Altieri. Il resto non aveva importanza.

Qualcuno suonò alla porta nell’esatto momento in cui Claudia usciva dalla doccia. Tornata a casa, aveva dovuto tuffarsi sotto l’acqua fredda per calmare i bollori che Altieri le aveva provocato. Con ogni probabilità avrebbe concluso la serata a letto col suo vibratore, tanta era la voglia che l’aveva assalita.

Accidenti ad Altieri!

Di nuovo il campanello. Chiunque fosse il visitatore, doveva essere un tipo insistente. Imprecando sottovoce, Claudia si infilò l’accappatoio di spugna e si diresse verso l’uscio. Il respiro le morì in gola quando, aprendo la porta, si ritrovò a fissare gli occhi ironici di Max.

– Arrivo giusto in tempo – scherzò lui, percorrendola con lo sguardo. – Sei nuda sotto l’accappatoio?

– Secondo te? Ho appena finito di fare la doccia e ora vorrei infilarmi il pigiama e andarmene a letto. Ho avuto una giornata pesante.

Lui inarcò un sopracciglio. – È un invito a infilarmi nel letto con te?

– Niente affatto. Cosa vuoi? E soprattutto, come hai avuto il mio indirizzo?

Altieri rise piano. – Ho i miei informatori. Non mi fai entrare?

Claudia sbuffò, ma lo fece accomodare all’interno. La presenza di Altieri la metteva in agitazione. Sentiva ancora la pelle formicolare in tutti i punti che lui aveva toccato, qualche ora prima. Sbatté la porta alle loro spalle e lo fissò truce, in attesa.

Lui si guardò attorno, come se volesse memorizzare ogni dettaglio dell’appartamento in cui viveva, cosa che per altro non era affar suo. Infine sorrise. – Sono qui per scusarmi.

– Scusarti per cosa? – Socchiuse gli occhi, continuando a studiarlo diffidente.

Max si passò una mano fra i capelli e mosse un passo verso di lei. – Del mio comportamento nel tuo camerino. Ero furioso con te e desideravo fartela pagare. Ma la mia è stata un’arma a doppio taglio.

– Spiegati meglio.

Lui si schiarì la voce, avvicinandosi sempre più, come un predatore che ha puntato la propria preda. – Ti voglio, Claudia. Me l’hai fatto venire talmente duro che quasi non riesco a respirare.

Claudia indietreggiò, fino a ritrovarsi bloccata contro la parete dell’ingresso. Aveva la gola secca. Una parte di lei anelava a gettarsi fra le sue braccia, ma l’altra parte le suggeriva di andarci cauta con Altieri. – Questo è un problema tuo – rispose, col fiato corto.

La risata di Max riecheggiò nella stanza. – Non credo proprio che sia un problema solo mio. O vuoi negare il fatto di essere stata sul punto di venire mentre ti stimolavo la fica con le dita?

– Quanto sei volgare!

– Amo chiamare le cose col loro nome.

Claudia sentì un brivido lungo la schiena. Era terribilmente eccitata. Di nuovo. E lui era a un passo da lei, bastava che insinuasse una mano sotto al suo accappatoio per sfiorarle la pelle.

Deglutì. – Vuoi scoparmi? È per questo che sei qui? – Forse se avesse ridotto quello che provava a una mera esigenza fisica, non ne sarebbe uscita distrutta. Milioni di persone al mondo facevano sesso senza un coinvolgimento sentimentale. Anche a lei era capitato, prima di Filippo.

Max la fissò con occhi ardenti. – Sì, è per questo che sono qui. Smettiamo di girarci intorno, so che anche tu lo vuoi.

– D’accordo – le parole le uscirono in un sussurro roco. Armeggiò con la cintura dell’accappatoio, fino a slacciarla. Poi si spogliò. Gli occhi di Max erano puntati sul suo corpo nudo, come due tizzoni ardenti. Bastò quello a farla bagnare fra le gambe.

– Coraggio – lo incitò, spavalda. – Scopami e poi vattene.

Lui le afferrò il mento con una mano, costringendola a guardarlo dritto negli occhi. – Stavolta niente giochetti?

– Niente giochetti. Promesso.

La sua mano le scese sulla gola, accarezzandola piano. Il brivido sulla schiena si intensificò.

Merda.

Lo voleva così tanto che si sarebbe messa a gridare. – Avanti, sbrigati. Che aspetti?

Con la mano libera lui si slacciò la cintura e sbottonò i jeans. Claudia trattenne il respiro mentre lo guardava abbassarsi la zip, lentamente.

– Lo vuoi dentro, non è vero?

Non gli diede la soddisfazione di ammetterlo, ma in realtà fremeva dal desiderio. Quando sentì il suo pene, duro e gonfio, sfiorarle la carne umida fra le cosce, un gemito le morì in gola. Mosse i fianchi, andandogli incontro, e finalmente lui la penetrò. Claudia chiuse gli occhi. Si sentì riempire fino in fondo e un calore inatteso la pervase. Quando Max si ritrasse per poi riaffondare in lei, il gemito si tramutò in urla di godimento vere e proprie.

– Oh, sì. Più forte – ansimò contro il suo orecchio, muovendo i fianchi allo stesso ritmo.

Lui le sollevò una gamba per facilitare gli affondi. Claudia non riusciva a credere che Max Altieri la stesse sbattendo contro una parete, nell’ingresso di casa sua. Eppure il piacere che provava era così intenso che non poteva essere un sogno a occhi aperti.

– Dio, sto per venire – gemette, mentre piccoli tremiti la scuotevano. Max grugnì qualcosa senza senso e poi trovò a sua volta soddisfazione.

Per un attimo restarono entrambi in silenzio, allacciati l’uno all’altra; i respiri resi affannosi da quell’orgasmo travolgente. Poi Claudia ritrovò la parola: – Spero che tu abbia fatto le analisi e sia un soggetto sano. Sei abituato a farlo sempre senza preservativo?

Lui fece un respiro profondo. – Merda, ero così infoiato che non ci ho proprio pensato. Sì, sono sano. Ho ritirato le ultime analisi la settimana scorsa. E tu?

Claudia si staccò da lui. – Sono sana anch’io e, nel caso te lo stessi chiedendo, prendo la pillola.

– Ottimo.

Max si riabbottonò i jeans, senza staccare gli occhi da lei. – Cristo, questa è stata la migliore scopata della mia vita!

Claudia si sforzò di non lasciar trapelare le proprie emozioni. Si sentiva vulnerabile e non era pronta ad ammettere neppure con se stessa che quello che aveva fatto con Altieri l’aveva scossa nel profondo. – Era solo sesso – disse, più per convincere se stessa.

– Solo sesso? Claudia, tu mi ferisci.

– Amo chiamare le cose col loro nome – rispose, ironica.

Max le rivolse un’occhiata indagatrice. – Quando posso rivederti?

– Intendi dire quando potrai scoparmi di nuovo?

– Sai cosa intendo dire.

Claudia sospirò, sistemandosi l’accappatoio in modo da coprirsi alla sua vista. – Non voglio una relazione con te, Max. Ficcatelo bene in testa. – In realtà non voleva una relazione con nessuno. Dopo Filippo aveva chiuso con gli uomini e quella con Altieri era stata solo una debolezza.

– D’accordo. Nessuna relazione. Anch’io detesto i legami. – Max si passò una mano fra i capelli e indietreggiò. – Tuttavia, la prossima settimana saremo insieme a Parigi. Potremmo…?

– Scopare?

– Esattamente. Senza impegno. Solo sesso.

Claudia trattenne il respiro. Rischiava di bruciarsi, ne era consapevole. Eppure non era pronta a rinunciare ad Altieri. Non ancora. – Perché no? – Sarebbe stata sua durante il soggiorno a Parigi, dopo di che ciascuno se ne sarebbe andato per la propria strada. Che male c’era? Il suo cuore cominciò a battere più veloce al solo pensiero.

Il fattorino prese i bagagli e Max si avviò verso l’entrata dell’hotel, in Place de Vendôme. Una volta all’interno, cercò con lo sguardo Claudia, ma la hall era gremita di gente e non era affatto facile scorgerla, in mezzo a quel fiume di persone.

Gli era mancata da morire, in quell’interminabile settimana, e non era da lui spasimare per una donna. Sospirò, facendosi largo tra la folla. E se non fosse venuta? Quella ragazza era talmente imprevedibile! Poi il suo sguardo fu catturato da una chioma bionda e la risata di Claudia riempì la sala. Stava chiacchierando animatamente con le altre modelle e Max si incantò a guardarla. Era bellissima. Prima di riflettere si era già mosso nella sua direzione, un sorriso ebete stampato sul viso.

Le mise una mano sulla spalla e lei sussultò, voltandosi stupita. La vide sbattere le palpebre e rivolgergli un’occhiata interrogativa.

– Signorina Ubaldi, avrei bisogno di parlarle un momento.

Le altre ragazze cominciarono a mormorare fra loro, ma non gli importò. Che pensassero quello che volevano; lui aveva bisogno di Claudia, del suo corpo caldo allacciato al proprio.

Deglutì. – Signorina Ubaldi? Mi ha sentito?

Lei parve riscuotersi all’improvviso. Qualcosa baluginò nel suo sguardo e, lentamente, un angolo della sua bocca si incurvò in un sorriso malizioso. – Certo, signor Altieri. Sono subito da lei.

Claudia si rivolse alle compagne, scusandosi e prendendo accordi con loro per la mattina seguente, quando sarebbero cominciate le riprese. Quindi riportò quel suo sguardo civettuolo su di lui e lo seguì, ancheggiando. – Dove hai intenzione di portarmi? – gli chiese, mentre entravano in ascensore.

– C’è bisogno di chiederlo?

Il cuore gli batteva forte contro le costole. Altre persone si unirono a loro, prima che si richiudessero le porte, e Max pregò di riuscire ad arrivare in camera, prima di esplodere. Se fossero stati soli l’avrebbe presa lì, contro la fredda parete dell’ascensore. Sollevò lo sguardo su Claudia e si avvide che stava sorridendo, trionfante. Era consapevole del potere che aveva su di lui? In quel momento non gli importò. Che facesse quel che voleva, purché lo lasciasse entrare in quella sua fica stretta e bagnata.

Cominciò a sudare. Quanto diamine ci metteva quell’ascensore ad arrivare all’ultimo piano? Imprecò fra i denti, maledicendo se stesso per avere prenotato la suite di lusso. Perché poi le suite si trovavano sempre al piano attico?

Fece un respiro profondo e cercò di calmarsi. Finalmente anche l’ultima persona scese, lasciandoli soli. Max chiuse gli occhi e aspirò il profumo di Claudia. Gli bastava il suo odore a incendiargli i sensi. – Dio, hai idea di quanto desideri essere dentro di te?

Claudia ridacchiò. – Il tuo uccello non riesce a resistere, Altieri?

L’ascensore si fermò al loro piano e le porte si aprirono con un rumore metallico. Max le mise una mano dietro la schiena e la spinse fuori dall’ascensore. Frugò nella tasca alla ricerca della chiave e quando l’ebbe trovata armeggiò con la serratura.

Cristo, gli tremavano le mani!

Finalmente riuscì ad aprirla. Spalancò la porta con un calcio e fece entrare Claudia, sempre più impaziente. Poi la richiuse con un colpo secco. Intanto lei continuava a fissarlo con quel sorrisino irritante.

– Sei parecchio impaziente, eh? Le mie colleghe, giù di sotto, staranno facendo mille congetture su di noi.

Max scosse la testa, infastidito. – Non me ne frega un cazzo.

Perché dovevano perdere tempo a discutere? Fosse dipeso da lui sarebbero già stati nudi, sul letto. Senza attendere un altro istante, attraversò la stanza. Non appena fu a un passo da lei le afferrò il viso, attirandola a sé. Il sangue gli scorreva più veloce nelle vene. Posò la bocca su quella di Claudia e, non appena le loro labbra si sfiorarono, la sentì emettere un suono soffocato. La baciò con passione, bevendo i suoi gemiti, la sua saliva, il suo sapore. Sentiva il cuore martellargli nel petto, ma non gli importò. Voleva unicamente affondare il suo uccello dentro di lei. Nient’altro aveva importanza, in quel momento.

Claudia gli afferrò i capelli, tirandoli con foga. Era eccitata, lo sentiva da come stava ricambiando il suo bacio. Muoveva le labbra come se desiderasse divorarlo, spingendo le proprie curve contro di lui.

Lo stava facendo impazzire.

I baci si fecero più intensi, le mani più frenetiche. Si mossero alla ricerca del letto, urtando contro lo spigolo di un tavolino. Ma nemmeno quello li fermò.

– Dio, Claudia. Ti voglio.

Lei rispose attirandolo nuovamente verso le sue labbra infuocate. Se quello non era il paradiso, gli si avvicinava maledettamente.

– Ti ha mai detto nessuno che baci da dio? – gli chiese Claudia all’improvviso, staccandosi da lui, ansante.

Max le afferrò il sedere, le cosce, qualsiasi cosa di lei fosse a portata di mano. Voleva toccarla dappertutto.

– No. Non bacio mai sulla bocca.

La vide inarcare un sopracciglio. – Mai? Vuoi dirmi che questa è una prima volta?

Lui rise piano. – Diciamo così, sì. Il fatto è che tu mi incendi il sangue nelle vene. Con te voglio spingermi oltre. Osare.

Claudia ansimò e cominciò a strattonargli la camicia. Le sue mani si muovevano in modo frenetico, finché non riuscirono a tirargliela fuori dai pantaloni. Nella foga, gli strappò alcuni bottoni che volarono per la stanza. Ma non gli importò. Dio, non vedeva l’ora di essere nudo dentro di lei!

A sua volta allungò le proprie dita tremanti verso il suo golfino di lana, sfilandoglielo dalla testa. Poi fu la volta del reggiseno. Con impazienza le accarezzò i seni nudi, sentendo i suoi capezzoli induriti sotto le dita.

Con il respiro sempre più affannoso, si lasciarono cadere sul letto. Vi rotolarono sopra, finché Claudia non si ritrovò a cavalcioni su di lui. – Dimmi cosa vuoi – disse, la voce arrochita dal desiderio. – Dimmi cosa vuoi che ti faccia.

– Sorprendimi.

Un sorrisino le incurvò gli angoli della bocca. – Ok, Altieri. Preparati al miglior orgasmo della tua vita.

Cristo!

A quelle parole il suo uccello si mosse nei calzoni, gonfiandosi. Provava una tensione dolorosa all’inguine, per cui sospirò di sollievo quando le dita agili di Claudia gli tirarono giù la zip. Avrebbe voluto dire qualcosa, qualsiasi cosa, ma le parole gli morirono in gola quando lei gli afferrò il pene, accarezzandolo dalla base alla punta.

Max trattenne il respiro. Lei lo eccitò con carezze sempre più veloci, portandolo quasi fino al culmine. Gocce di sudore gli imperlavano la fronte, nel tentativo di mantenere il controllo. Non voleva venire adesso. Voleva essere dentro di lei, ascoltare le sue urla di piacere mentre affondava nella sua carne calda e umida. Il solo pensiero gli toglieva il fiato.

Infilò una mano nelle sue mutandine, per ricambiare il favore. Voleva sentirla. Sfiorare il centro palpitante della sua femminilità. – Dio, Claudia… sei così bagnata!

Lei chiuse gli occhi, strofinando la sua fica contro le sue dita. – Sì, Max. Ti prego. Toccami lì.

I suoi gemiti gli fecero perdere del tutto il controllo. Le strappò le mutandine, gettandole per terra, sul pavimento. Poi le sollevò la gonna. – Sei così dannatamente bella. – Le parole gli uscirono in un sussurro roco mentre riprendeva ad accarezzarla intimamente. Uno sguardo di puro godimento attraversò il volto di Claudia mentre lui faceva scorrere le dita sul suo clitoride. I loro gemiti e sospiri riempirono la stanza, confondendosi fra loro. Max era certo di non aver mai sperimentato prima una simile affinità con una donna. Ne aveva scopate molte, ma non si era mai sentito in quel modo.

Infine Claudia lo accolse dentro di sé, cominciando a muoversi lentamente. La sensazione che provò, sentendosi avvolgere dal suo calore, fu indescrivibile. Si muoveva sopra di lui in modo rilassato, con piccoli movimenti. A un tratto gettò la testa indietro, le labbra dischiuse per il piacere. Avrebbe voluto riprenderla così nel suo spot pubblicitario, con quell’espressione di puro godimento. Le vendite dei suoi capi di intimo avrebbero avuto un’impennata, non nutriva dubbi in proposito.

A un tratto la sua voce roca lo fece trasalire. – Dio mio, Max. È così bello sentirti dentro. – Accompagnò la frase con un movimento dei fianchi che gli strappò un gemito. Bello? Era molto di più. Cazzo, non avrebbe saputo descriverlo a parole!

– Vuoi che vada più veloce?

– Cristo, no. Voglio sentirti così… è meraviglioso.

Max era completamente soggiogato da lei. Chiuse gli occhi, cominciando a gemere forte mentre Claudia continuava a muoversi in piccoli cerchi.

– Max, sto per venire.

– Oddio, piccola.

Cominciando a muoversi più veloce, Claudia si lasciò sfuggire frasi che la sua mente annebbiata dal piacere non riuscì a comprendere. A ogni movimento delle sue anche, Max avvertiva la pressione crescere dentro di sé. Era vicino. Lo sentiva. La strinse più forte, aumentando il ritmo delle spinte e facendola ansimare. Claudia si contorse contro di lui e alla fine la sentì tremare, in preda all’orgasmo. L’intensità del suo piacere lo avvolse e poco dopo anche lui venne, urlando il suo nome.

Claudia crollò stremata su di lui. Il corpo sudato ed esausto. Era stupenda. Max avrebbe voluto cullarla fra le braccia, stringerla al proprio petto, ma un attimo dopo si era risollevata. Si staccò da lui e scese dal letto, alla ricerca dei propri vestiti, sparsi sul pavimento.

– Dove vai?

– Nella mia stanza. Ho bisogno di farmi una doccia.

Max si sollevò su un braccio, corrugando la fronte. – Puoi farla qui.

Gli occhi di Claudia erano imperscrutabili mentre si posavano su di lui, le labbra incurvate in un sorriso teso. – Ho bisogno dei miei spazi. O hai dimenticato che la nostra non è una relazione?

Imprecò mentalmente. Cominciava a essere stufo di quella storia. Di solito era lui quello che fuggiva dal letto dell’amante di turno e doveva ammettere che era irritante trovarsi nella parte di quello che veniva abbandonato, dopo il sesso. Osservò il corpo nudo di Claudia che si muoveva per la stanza, con movimenti lenti e aggraziati, e subito il suo uccello tornò sull’attenti.

Merda.

– Perché non ti fermi per un altro round? – Le dedicò il suo sorriso più affascinante, ma lei scrollò le spalle, rivestendosi.

– Oggi non mi va. Ho intenzione di andare a nanna presto. Domani si lavora, no?

Accidenti al lavoro!

Dopo essersi infilata il golfino, Claudia gli si avvicinò. Sfiorò le sue labbra con un bacio veloce e si allontanò. – Grazie per la scopata, Altieri – mormorò, prima di varcare la porta.

Lui rimase a fissare la stanza vuota, gli occhi furenti. Quella ragazza gli stava dando del filo da torcere, ma non era ancora detta l’ultima parola.

Claudia chiuse gli occhi, sotto il getto caldo dell’acqua. Si sentiva confusa. Era letteralmente fuggita dalla stanza di Altieri, nonostante morisse dalla voglia di lasciarsi possedere ancora. Il problema era che quella storia di sesso stava diventando per lei troppo importante. Si stava legando a lui più del dovuto e si rendeva conto di quanto fosse pericoloso.

Dopo il tradimento di Filippo si era sentita malissimo. Di certo non voleva ripetere l’esperienza con Max. Tanto più che il sesso con lui era incredibile: terribilmente selvaggio e appagante. Col suo ex non era mai stato così. Sì, rischiava di farsi veramente del male, e l’unico modo di difendersi era tenerlo lontano da lei.

Sospirò, chiudendo il rubinetto della doccia. I seni le dolevano ancora e i capezzoli erano eretti, come due sassolini. La voglia che aveva di lui non era affatto scemata, maledizione! Si avvolse in un telo di spugna, strofinandosi forte la pelle, nel tentativo di cancellare l’impronta di Altieri, il suo odore. Ma era tutto inutile. Il ricordo del loro amplesso la faceva fremere. Non riusciva a pensare ad altro.

Si chiese cosa stesse facendo Max in quello stesso momento. Si era cercato un’altra? Conosceva quel che si diceva di lui, che non restava mai senza una donna compiacente nel letto. Ne cambiava una ogni sera. In un certo senso lei poteva dirsi fortunata per averlo avuto per ben due volte. Tuttavia, non aveva dubbi sul fatto che si sarebbe stancato presto anche di lei. Era questione di tempo.

Il suono del telefono la distolse dalle proprie elucubrazioni. Dove diavolo aveva messo il cellulare? Afferrò la borsa che aveva lasciato ai piedi del letto e frugò nella tasca interna. Eccolo! La melodia di I still haven’t find what I’m looking for continuava a risuonare nella stanza, facendole venire il mal di testa. Afferrò il telefonino con uno sbuffo e rispose: – Pronto?

La voce di Anna la colse di sorpresa. – Claudia, dove sei?

Alzò gli occhi al cielo. Non era certa di riuscire a sopportare le chiacchiere della fidanzatina felice. Non in quel momento e nonostante fosse la sua migliore amica. – Ciao, Anna. Sono a Parigi. Per lavoro.

– Allora è vero? Alex mi ha raccontato che sei stata assunta da Max per uno spot pubblicitario. Perché non mi hai detto nulla?

– Perché non c’è niente da dire.

– Ne sei certa? Un tempo non mi avresti mai tenuta nascosta una cosa del genere. C’è qualcosa che non va?

Claudia strinse forte il cellulare, quasi fino a spezzarlo. Avrebbe voluto confidarsi con Anna, ma cosa poteva dirle? Che era stata tanto stupida da finire a letto con Altieri? Che non era affatto cambiata, ma era la stessa ragazza superficiale, alla ricerca del sesso facile, che lei conosceva? In realtà si vergognava. Anna era così perfetta: intelligente, colta, con la testa a posto. Non c’era da stupirsi se un uomo come Alessandro Giusti si era innamorato di lei.

– Non c’è nulla che non va – rispose, con le lacrime agli occhi. – Sono solo un po’ stanca per il viaggio. Grazie per aver chiamato, ma ora devo andare. Ci risentiamo presto, ok?

– Ok. Goditi Parigi, allora. E, lo so che non ti piacciono i musei, ma un salto al Louvre lo devi proprio fare!

Claudia non riuscì a evitare un sorriso. Era proprio da Anna pensare ai musei e alle opere d’arte. Be’, in fondo si era fidanzata con un artista!

Si schiarì la voce. – D’accordo. Lo terrò a mente.

Dopo aver chiuso la comunicazione restò un paio di minuti a fissare il telefono, in silenzio. Anna era una cara amica e non meritava la sua invidia. Tuttavia, a volte era così difficile ignorare il fatto che lei fosse riuscita in ciò in cui lei aveva sempre fallito. Si sforzò di mantenere il proprio autocontrollo. Anna non avrebbe voluto vederla piangere. E lei le avrebbe dimostrato che non era più la ragazzina dei colpi di testa. Eliminando Altieri dalla sua vita, si sarebbe trasformata in una Claudia completamente nuova. Forse avrebbe potuto farsi un giro anche al Louvre!

Il mattino seguente l’intera troupe dello spot pubblicitario si spostò nel quartiere di Montmartre, la terre libre des artistes, dove la basilica del Sacré Coeur si ergeva maestosa, bella da mozzare il fiato.

Claudia si sarebbe senz’altro goduta la vista di quell’imponente mole bianca, se non fosse stato per la presenza di Altieri che aveva pensato bene di non staccarle gli occhi di dosso, neppure un istante. La stava rendendo nervosa.

Come se non bastasse, aveva deciso di fare le veci del regista e di dirigere lui stesso le riprese. Poteva essere più sfortunata di così? Con un diavolo per capello, andò a raggiungere le altre modelle. Ciascuna di loro indossava un capo di biancheria intima dell’ultima collezione. Tutti indumenti di prima qualità, in tessuti morbidi e vaporosi, ma che lasciavano scoperta una buona porzione di pelle. Inutile dire che una folla di curiosi si era radunata sul set per ammirare quelle ragazze seminude che sgambettavano all’aria aperta, sotto i riflettori.

Claudia si sforzò di sorridere, ma i suoi tentativi risultarono inutili. La linea che le incurvava le labbra appariva più che altro una smorfia. Era decisamente patetica.

– Signorina Ubaldi, può degnarci di un sorriso, per favore? – la riprese la voce irritante ed estremamente sexy di Max. – Sembra che abbia ingoiato della cicuta.

Lei gli rivolse un’occhiata furiosa e sbatté le ciglia con finta innocenza. – Cicuta? Mi spiace, signor Altieri, quella non l’ho mai assaggiata.

Si accorse che lui aveva inteso il doppio senso dal movimento rapido della mascella, tesa in una linea dura. Be’, di certo non aveva solo quello di duro. Un sorrisino soddisfatto le illuminò il viso per un istante. Finché non vide Max marciare verso di lei con l’ascia di guerra. Forse non era stata una buona idea provocarlo.

Quando fu a un passo da lei l’afferrò per un braccio, trascinandola lontano dalla folla. Gli occhi lanciavano lampi di collera repressa. Claudia deglutì, ma ricambiò il suo sguardo con caparbietà. Non si sarebbe lasciata intimorire!

– Cosa cazzo intendi fare? – la investì lui, strattonandola. – Vuoi farmi uscire di senno?

Claudia si irrigidì. – Non riesco a sorridere a comando. E poi ho freddo. Vorrei vedere te a sculettare all’aperto, in biancheria intima!

– È per questo che sei pagata, no?

Lei cercò di divincolarsi. – Mi stai facendo male.

Poi Max la lasciò andare e si passò una mano fra i capelli, scompigliandoli. Non sembrava in forma, come se avesse passato la notte in bianco. Un velo di barba gli copriva il viso e aveva gli occhi arrossati.

– Ho bisogno di restare solo con te. Sto impazzendo, lo capisci? Vederti con indosso quella sottoveste di pizzo e il perizoma… è troppo. Voglio, anzi sento la necessità di toccarti, infilarti le dita in quella tua fica bagnata e poi leccarla, fino a farti gridare di piacere.

Claudia restò senza fiato. Il cuore le rimbombava nel petto come un tamburo. Cielo, quanto avrebbe desiderato che lui le facesse davvero quelle cose! Ma non poteva cedere. – Senti, mi dispiace, ok? Stasera non posso stare con te, ho preso un altro impegno.

Lui socchiuse gli occhi, studiandola attraverso le ciglia abbassate. – Quale altro impegno?

– Esco con le ragazze. Abbiamo deciso di fare un giro per locali notturni. Siamo a Parigi, no? Quale occasione migliore per andarci a divertire un po’?

In realtà avrebbe preferito passare la serata a letto con lui, ma non l’avrebbe ammesso nemmeno sotto tortura. L’invito delle colleghe le sarebbe servito per toglierselo dalla testa definitivamente.

Max le indirizzò uno sguardo truce. – Se sentivi il bisogno di uscire per locali notturni bastava dirlo. Posso portarti fuori, se è quello che vuoi.

Lei alzò gli occhi al cielo. Non voleva proprio capire! – Non voglio essere portata fuori. Voglio trascorrere una serata con le mie amiche, è più chiaro adesso?

Lui imprecò sottovoce. – Cosa vuoi che faccia, Claudia? – La sua voce era terribilmente roca, con una vena disperata che faceva male al cuore. Doveva essere un buon attore. Molto, molto bravo.

– Niente. Non voglio che tu faccia niente.

E, voltandogli le spalle, si allontanò.

Max si appoggiò al bancone del bar, lo sguardo che scrutava la sala gremita di gente. Si era informato su quella che sarebbe stata la meta delle sue modelle, quella sera, e non aveva resistito alla tentazione di raggiungerle sul posto.

Finalmente individuò il loro tavolo. Claudia stava ridendo con un bicchiere in mano, i lunghi capelli biondi che le ricadevano in morbidi riccioli sulle spalle nude.

Si irrigidì. Come cazzo si era vestita? Aveva un top talmente striminzito da non lasciare nulla all’immaginazione e una minigonna di pelle nera che le lasciava scoperte quelle gambe snelle, che tanto lo facevano impazzire.

Si portò il bicchiere di vodka ghiacciata alle labbra, trattenendo un’imprecazione. Tutti i maschi presenti in sala sembravano divorarla con gli occhi. Non se ne accorgeva? E da quando lui si comportava come un fidanzato geloso? Non gli era mai successo prima.

La vide sorseggiare il suo cocktail e un brivido gli percorse la schiena. Avrebbe voluto quella bocca su di sé. Diamine, quella ragazza riusciva a eccitarlo qualsiasi cosa facesse! Infine lei si alzò, fra le risate delle colleghe, e salì in piedi sul tavolo, ondeggiando i fianchi con movenze estremamente sensuali. Doveva essere ubriaca.

Il suo pene cominciò a gonfiarsi mentre la guardava ballare, fra gli incitamenti generali. Si era tirata più su la gonna, lasciando intravvedere il perizoma di pizzo nero. Il respiro gli si fermò in gola. Non aveva dubbi sul fatto che ogni uomo presente quella sera si sarebbe masturbato, pensando a lei e alle sue natiche sode che si muovevano al ritmo della musica assordante del locale. Quello che non gli era chiaro era perché ne fosse così infastidito.

Sospirò, stringendo il proprio bicchiere ormai vuoto fra le dita. Rabbia e frustrazione si impadronirono di lui, lasciandolo quasi stordito. Senza rendersi conto di quel che faceva, si mosse verso il tavolo; i muscoli che gli dolevano per la tensione accumulata.

– Scendi immediatamente da lì! – disse, sovrastando il chiasso attorno a sé. Solo in quel momento Claudia si accorse della sua presenza. Trasalì e rimase a fissarlo a bocca aperta, quasi fosse un fantasma che si era materializzato all’improvviso. Ma lui non era un fantasma. Era un uomo in carne e ossa, per di più terribilmente incazzato, il che non era da sottovalutare.

– Cosa diavolo ci fai, qui? – La voce di Claudia appariva strascicata, alla maniera degli ubriachi. Quanto cazzo aveva bevuto? Avrebbe dovuto farle un bel discorsetto, una volta soli.

Inspirò, nel tentativo di calmarsi. – Sono venuto a prenderti. E ora porta il tuo culo giù da quel tavolo. Subito.

Per un istante temette che lei avrebbe ignorato il suo ordine. Ma poi la vide obbedire e lanciare un’occhiata di scusa alle colleghe che si erano ammutolite e ora li stavano fissando entrambi con aperta curiosità. Claudia raccolse in fretta la sua borsa e il cellulare, passandogli di fianco con il volto terreo. – Questa me la paghi – sussurrò, trapassandolo con uno sguardo feroce.

– Lo vedremo.

In un lampo furono fuori dal locale, nell’aria fredda della notte parigina. Max prese il telefonino e chiamò un taxi, tenendola d’occhio, quasi temesse di vederla sparire all’improvviso. Ma lei non si allontanò. Si limitò a risistemarsi la gonna, gli occhi che sembravano sprigionare bagliori dorati.

– Cosa cazzo ti è saltato in mente? – le urlò dietro, il respiro che si condensava in bianche nuvole di vapore.

Lei scrollò le spalle e una risatina nervosa le sfuggì dalle labbra lucide di rossetto. – Ci stavamo solo divertendo. Sei un terribile guastafeste, Altieri. Lo sai?

Barcollò, ma riprese subito l’equilibrio. Max le gettò un’occhiata di sbieco per controllare che riuscisse a reggersi in piedi senza il suo aiuto. Infine decise di passarle un braccio attorno alla vita per sostenerla. – Sei ubriaca. – Lo disse con un tono di rimprovero che non avrebbe voluto usare.

Claudia tornò a ridacchiare. – Non è vero. Sono solo un po’ brilla. Che male c’è? Ti comporti come se fossi mio padre!

Sbagliato. Se si fosse comportato come suo padre non avrebbe desiderato strapparle quel perizoma di pizzo e infilarle dentro l’uccello. Ma non lo disse.

Finalmente arrivò il loro taxi. Max le aprì la portiera e attese che si fosse sistemata sul sedile posteriore per sedersi al suo fianco. – Ci porti all’Hotel de Vendôme, per favore – disse, rivolto al tassista che li fissava, in attesa.

Il taxi partì con una leggera sgommata. Evidentemente il conducente aveva fretta. Bene, anche lui l’aveva. Non vedeva l’ora di trovarsi da solo con Claudia. Le avrebbe fatto passare la voglia di bere fino a stordirsi. Dio, l’avrebbe scopata per tutta la notte.

Quando arrivarono all’hotel, lui ritirò la propria chiave e trascinò Claudia fino all’ascensore. Ignorò volutamente le sue proteste e le disse chiaro e tondo che quella notte sarebbe rimasta a dormire nella sua stanza. Di certo non l’avrebbe lasciata da sola in quelle condizioni. Sarebbe finita nel letto del primo maschio eccitato che passava. E lui la voleva nel suo.

Aprì la porta con una spallata, continuando a reggere Claudia che rischiava di inciampare a ogni passo. Alla fine lei si lasciò cadere sul divano in stile Luigi XV, situato di fronte a un piccolo camino che donava alla stanza un’atmosfera di altri tempi. Con un sospiro Max le si sedette accanto, gli occhi incatenati ai suoi.

– Hai rischiato grosso, stasera. Cosa avresti fatto se qualcuno dei clienti del locale ti avesse seguita e avesse cercato di stuprarti? Eri una vittima anche fin troppo facile, in queste condizioni.

Lei ridacchiò di nuovo. – E chi ti dice che non avrei voluto? Ho una gran voglia di essere scopata, sai?

Max serrò la mascella. Forse non avrebbe dovuto approfittare del fatto che era ubriaca fradicia, ma in quel momento gli importava meno di niente. La voleva. Disperatamente.

– Davvero? Cercherò di accontentarti, allora.

Si protese verso la lampada, posata su un tavolino rotondo alla sua destra, e l’accese. Voleva guardarla mentre la possedeva, ammirare il suo delizioso corpo nudo muoversi sotto il suo. Un fremito di desiderio gli tolse il respiro mentre allungava una mano per accarezzarle i capelli, il viso, il lungo collo aggraziato. Lei chiuse gli occhi e sospirò. Poi, quando le sfiorò il seno, sotto la stoffa sottile del top, le sue labbra si lasciarono sfuggire un gemito.

Cazzo, stava per andare a fuoco solo per le sue reazioni. Era così straordinariamente ricettiva!

Avrebbe voluto fare le cose con calma e aprirle il top lentamente, ma alla fine l’urgenza che provava lo spinse a strapparglielo di dosso, per gettarlo sul pavimento. Sotto Claudia non indossava nulla e le punte rosee dei capezzoli si ersero in tutto il loro splendore su quei seni alti e sodi. Max non riuscì a trattenersi e la sua bocca calò immediatamente su una di quelle punte deliziose, succhiando e leccando, fino a strapparle altri gemiti.

Claudia gettò la testa all’indietro, protendendosi verso di lui e spingendogli i seni in faccia. – Oddio, Max. Sì… ancora!

Lui non si fece pregare. Prese fra le labbra anche l’altro capezzolo, tirandolo leggermente e mordicchiando. In risposta ottenne un gemito più forte dei precedenti. – Potrei farti venire così, solo stuzzicandoti i capezzoli, lo sai?

– Oh, sì… sono già così eccitata.

Con un sospiro lui le infilò una mano sotto la gonna e poi dentro al perizoma, come per voler controllare. Era vero. Claudia era talmente bagnata da mozzargli il fiato in gola.

Cazzo, cazzo, cazzo.

Chiuse gli occhi e inspirò per mantenere il controllo. La voglia di infilarglielo dentro era tale da risultare dolorosa. Tuttavia, voleva aspettare. Farla impazzire di piacere prima, in modo che non dimenticasse mai più quella notte e chi l’aveva fatta godere. Con un movimento deciso del polso le strappò il perizoma. Lei rise, piano. – Questo è il secondo paio che mi rompi. Dimmi, cosa ne fai delle mie mutandine, dopo? Le conservi?

– Certo. Ho deciso di farne una collezione privata.

Continuando a ridacchiare lei cercò di sbottonargli la camicia. – Mmm… sei ancora troppo vestito, per i miei gusti – mormorò, mordicchiandogli un orecchio. Lui la lasciò fare. Un attimo dopo Claudia era con le mani protese verso i suoi jeans; li sbottonò e tirò giù la zip, negli occhi una luce birichina che la rendeva molto sexy. Se quello era un sogno, non voleva svegliarsi più.

Senza riuscire più a controllarsi, Max si alzò in piedi e terminò di spogliarsi. La vide fare lo stesso, i gesti resi impacciati dalla fretta e l’urgenza di tornare a toccarsi. I loro respiri si fecero più irregolari, poi Max sprofondò nuovamente sul divano e Claudia si inginocchiò ai suoi piedi. Il suo sguardo fu catturato dall’immagine della sua testolina bionda che si muoveva fra le sue gambe aperte. Sentì qualcosa di caldo e umido avvolgergli il pene, facendolo ansimare forte.

Dio, era stupendo. Nemmeno nei sogni aveva mai provato una sensazione simile.

– Claudia – mormorò, sollevando i fianchi verso quella bocca che lo stava portando in paradiso. Chiuse gli occhi mentre una gocciolina di sudore gli imperlava la fronte. – Piccola, sei fantastica. Non smettere… non… oddio.

Rovesciò la testa sullo schienale. Quella sensazione di calore lo stava facendo impazzire. In quel momento avrebbe concesso a Claudia qualsiasi cosa, purché non si fermasse. Purché lo facesse godere. Intanto lei muoveva la testa avanti e indietro su di lui, la lingua che vorticava intorno al suo pene congestionato. Fece scivolare le mani sui suoi testicoli e lui quasi gridò per il piacere che provava. La sensazione era così intensa che era certo di non riuscire a resistere a lungo. Inspirò a fondo, tra i denti stretti.

A un tratto la tirò verso di sé e rotolarono sul divano, finché Max non si ritrovò con lei sdraiata sotto di lui. Le allargò le cosce e si gettò sulla sua fica pulsante, leccando e succhiando fino a strapparle dei gemiti strozzati. La sentì dibattersi contro di lui e assecondare coi fianchi i movimenti della sua lingua. – Max… oh… è stupendo. – La sua voce era terribilmente roca e sensuale. Avrebbe voluto registrarla e riascoltarla mille volte; imparare a memoria ogni suo gemito, ogni suo sospiro di piacere. La portò fino all’orlo dell’orgasmo per poi staccarsi all’improvviso. – Voglio che tu venga mentre sono dentro di te – le disse, in un rauco sussurro.

Si mise seduto, tirandola su con lui. Claudia avvolse le sue gambe lunghe attorno ai suoi fianchi e sorrise. Era il ritratto della beatitudine mentre lo prendeva dentro di sé, le labbra leggermente dischiuse. Si spinse in avanti con i fianchi, in modo da farlo entrare più a fondo.

Max ansimò. – Dio, piccola… essere dentro di te è così bello. Voglio scoparti per tutta la notte.

Lei rise, leccandosi quelle labbra rosse che solo poco prima gli avevano succhiato l’uccello, facendogli perdere la ragione. Cominciò a muoversi su di lui sempre più veloce, la testa reclinata all’indietro e gli occhi chiusi. Era bellissima.

– Sì, piccola… così… ancora.

Max le afferrò i seni, pizzicandole i capezzoli e lei venne, gridando il suo nome. Le contrazioni della sua vagina lo portarono fino al limite. Mentre raggiungeva a sua volta l’orgasmo, Max le morse una spalla. Poi nascose il viso nel suo collo, aspirandone il profumo: un aroma intenso di donna e di sesso che quasi lo stordì.

Lei si accasciò su di lui e chiuse gli occhi, stremata. Max le accarezzò i capelli umidi di sudore e poi la sollevò per depositarla sul letto. – Resta con me, stanotte – le disse, piano. In risposta ricevette solo un borbottio indistinto. Probabilmente era un sì.

Claudia si rannicchiò contro il corpo caldo che era accanto a lei nel letto. Si sentiva appagata, serena. E non aveva la minima voglia di svegliarsi. Qualcosa premeva contro le sue natiche; qualcosa di duro e rovente.

Aprì gli occhi di scatto e, girandosi, vide Max coi capelli scompigliati e un’espressione talmente sexy da provocarle le farfalle nello stomaco. Era sollevato su un gomito, col viso a pochi centimetri dal suo e un sorriso affascinante sulle labbra. In un attimo la sua mente registrò tutti i particolari della notte precedente.

Merda.

Aveva fatto sesso con Altieri. Di nuovo. Anche se si era ripromessa di tenersi lontana da lui.

Chiuse gli occhi, nel tentativo di calmare il battito accelerato del proprio cuore. Non doveva lasciarsi prendere dal panico! Intanto Max l’aveva afferrata da dietro, strofinando il suo membro eccitato contro i suoi glutei. – Buongiorno, piccola, dormito bene? – le sussurrò, mordicchiandole l’orecchio.

Lei fu percorsa da un brivido. Gli lanciò una breve occhiata e le parole le morirono in gola. Dio, quant’era bello! I lineamenti del suo volto erano rilassati, sembrava un altro uomo. Mugolando qualcosa che non aveva senso lei sfregò le natiche contro il suo pene, strappandogli un sospiro. In quel momento si sentiva potente, come se il grande Max Altieri fosse nelle sue mani e solo lei potesse decidere se farlo godere oppure no. Era pura esaltazione.

– Mi sono fermata a dormire da te. – Non era una domanda, ma una semplice constatazione.

Lui ridacchiò. Gli occhi gli brillavano di puro divertimento e non era mai stato più affascinante. – Sembra proprio di sì. Comunque il dormire insieme ha i suoi lati positivi, sai? Dicono che il sesso mattutino sia fantastico.

Il suo respiro caldo contro il collo la fece fremere. Dovette trattenere il fiato per mantenere il controllo.

– Mmm… davvero?

Max fece scivolare le dita sul suo corpo nudo, facendole scorrere lentamente lungo i suoi fianchi e sulla vita.

– Sì, davvero…

Cominciò a baciarla sul collo, scendendo poi lungo le spalle. Claudia si sentì accendere di desiderio e ne fu sorpresa. Le sembrava che il sesso con Max non fosse mai abbastanza. Ne voleva sempre di più, il che la rendeva vulnerabile. – Mi è venuta fame, e a te? – chiese, nell’inutile tentativo di cambiare argomento.

Lui mosse le sopracciglia e fece un sorrisino. – Sto morendo di fame, non si vede?

Claudia ridacchiò, alzando gli occhi al cielo. – Ti svegli sempre così arrapato, al mattino?

– Solo quando dormo con le biondine sexy come te.

Lei fu colta da una fitta di gelosia improvvisa e inaspettata. Non era mai stata una ragazza possessiva, ma in quel momento non riuscì a evitare di chiedersi quante donne avessero dormito nel suo letto. Lei era solo una delle tante? Sapeva quali erano gli accordi, li aveva stabiliti lei, eppure dopo quella notte qualcosa stava cambiando nel loro rapporto. Ne era terrorizzata.

Poi Max l’afferrò per i fianchi, attirandola verso di sé. – Sei deliziosa, senza vestiti addosso – sospirò. – Ti vorrei sempre così.

– Certo. – Claudia allungò il collo all’indietro, per permettergli di risalire con le labbra fino all’orecchio. La sua lingua la stava eccitando da morire. La voleva dappertutto e il solo pensiero le faceva perdere la ragione. – Potrei sfilare nuda davanti alle telecamere. Che ne pensi?

Il suo grugnito le strappò un sorrisino. – Non penso proprio. Attiri già troppi sguardi da vestita, non voglio che il set si trasformi in un viavai di maschi eccitati.

– A proposito, che ora è? – Non aveva l’orologio al polso e le riprese cominciavano piuttosto presto. Fino a quel momento Max era stato un maniaco della puntualità.

– Non me ne frega niente dell’ora – borbottò, assumendo un’espressione contrariata. – In questo momento tutto quello che voglio è qui davanti a me.

Si avvicinò ancora di più, sfregando i fianchi sui suoi. Le sue labbra dal collo erano scese sulla sua schiena nuda, lasciando una scia umida che la faceva rabbrividire di piacere. I seni di Claudia si sollevavano a ogni respiro affannato, le punte dei capezzoli sempre più sensibili. Come se riuscisse a leggerle nel pensiero, Max allungò le dita per titillarli e lei rovesciò la testa all’indietro fino a posarla sulla sua spalla.

– Ti voglio – le sussurrò, penetrandola da dietro. – Voglio entrare dentro di te… fino in fondo.

La sua voce era rauca, sensuale. Cominciò a pronunciare piccole frasi a bassa voce, accompagnando ogni spinta e Claudia fu travolta da un mare di emozioni che la lasciarono confusa. Stava innamorandosi di lui, ne era certa. E quella era la cosa più sbagliata che potesse fare, quello che aveva cercato di evitare a ogni costo. Ma invece di pensarci, si sforzò di concentrarsi sui gemiti affannati di Max contro il suo orecchio e sul suo entrate e uscire da lei.

A un tratto la sua mano si posò sul suo clitoride, cominciando a stuzzicarlo piano, a ritmo con le spinte. Un urlo di godimento le morì in gola. Aveva la sensazione che il cuore le scoppiasse, che non avrebbe resistito a tutto quel piacere.

– Ti piace, piccola? – le chiese, affondando di nuovo dentro di lei.

Adorava quando la chiamava così. Pensò che sarebbe venuta anche solo ascoltando il suono della sua voce, tanto era erotica. – Oh, sì. Dio mio, sto godendo così tanto… cielo, Max!

Claudia si abbandonò totalmente alle sensazioni provocate dalle sue mani che le scorrevano sui seni e sulle cosce o dal suo pene che la penetrava sempre più a fondo. Ogni suo pensiero fu cancellato dai suoi fianchi che si muovevano sempre più veloci e con più forza. Era incredibile. Quell’uomo era un dio del sesso e lei si sentiva totalmente soggiogata da lui.

Claudia dischiuse le labbra, persa nel piacere che provava. Ora Max stava premendo nel suo punto più sensibile, più volte, inesorabilmente. Dalla sua gola uscì un grido strozzato, poi tutto intorno a lei cominciò a girare e i suoi muscoli interni si contrassero, lasciandola quasi stordita.

– Cazzo – sospirò Max, la fronte appoggiata alla sua spalla. Ansimava forte, come se avesse appena scalato l’Everest. – Dio mio, Claudia, sto per venire.

Il suo orgasmo fu intenso. Claudia lo sentì gemere forte, le mani affondate nei suoi fianchi. Poi quando il tremito che lo scuoteva finì, le baciò la spalla, rilassandosi contro di lei. – Cristo, Claudia – disse, facendo un respiro profondo. – Mi stai devastando.

Lei si staccò da lui, sempre più confusa. Come era possibile che ogni volta il piacere che provava fra le sue braccia aumentasse? Era lo stesso per lui o le frasi che le diceva erano semplici parole di circostanza, ripetute dopo ogni orgasmo, indipendentemente dalla donna che gliel’aveva procurato?

All’improvviso sentì il bisogno di fuggire. Voleva restare sola, riflettere.

Si schiarì la voce. – È meglio che vada nella mia stanza, ora. Devo prepararmi. – Finse un sorriso scherzoso. – Il mio capo è molto esigente. Si infurierà, se arrivo in ritardo alle riprese.

Max ridacchiò. – Il tuo capo è disposto a perdonarti qualsiasi cosa, dopo questa scopata.

Ciononostante lei scese dal letto e raccolse i propri indumenti sparsi per la stanza. Si vestì velocemente, senza curarsi troppo del fatto che i suoi capelli fossero in disordine e che si vedeva lontano un miglio che aveva appena fatto sesso. Avrebbe avuto tempo più tardi per risistemarsi un po’. Il sorriso sbilenco che dedicò a Max prima di uscire la fece quasi sentire in colpa. Ma era più forte di lei: ancora non riusciva a fidarsi di lui.

Dopo una doccia veloce, Claudia scese nella hall con lo zaino in spalla. Era in ritardo e col fiatone. Si guardò attorno alla ricerca delle sue colleghe, ma dovevano essersi già avviate.

Maledizione!

Non voleva che pensassero che lei aveva un trattamento di favore. Già dovevano avere dei sospetti sul tipo di relazione che aveva con Altieri e non le piaceva affatto che si dicesse che lei aveva ottenuto quel posto andando a letto col capo.

Sospirò, avviandosi di corsa verso l’uscita dell’albergo, quando qualcosa la bloccò. Max era nella sala della hall in compagnia di una donna alta e bellissima. Alessia, la stessa che lo aveva accompagnato a casa di Alessandro Giusti, la sera della festa di compleanno di Anna.

Sentì una strana sensazione, come se qualcuno l’avesse colpita allo stomaco. Erano vicinissimi l’uno all’altra e lui aveva il capo reclinato mentre la fissava attento. Stavano solo parlando, ma si intuiva che fra loro c’era una certa intimità. A un tratto lei rise per qualcosa che lui aveva detto, facendo scintillare i suoi denti bianchi e lucidi. Gli posò una mano sul braccio e invece di ritirarla la lasciò lì, come se volesse marchiarne il possesso.

Un’ondata di gelo si impadronì di Claudia. La vide sorridergli invitante e, anche se non poteva udirne le parole, era sicura che gli si stesse offrendo senza pudore. Aveva i lunghi capelli rossi sciolti sulle spalle in morbide onde ordinate, al contrario dei suoi che erano tutti arruffati, non avendo avuto il tempo di pettinarli a dovere, per districarne i nodi.

In quel momento qualcosa scattò dentro di lei. Una furia cieca che non pensava di possedere e che le irrigidì le membra. Fece uno scatto in avanti e si diresse verso la coppia che continuava a bisbigliare frasi che non riusciva a sentire.

– Max, siamo già in ritardo. Non vieni? – Lo chiamò di proposito col nome di battesimo. A sua volta voleva sottolineare la confidenza che esisteva fra loro, come una sfida aperta verso quella donna sofisticata e piena di fascino. Lui trasalì e la fissò sconcertato. Era la prima volta che gli si rivolgeva in pubblico dandogli del tu. Be’, che cominciasse ad abituarsi! Se pensava di potersela scopare e poi trattarla come un’estranea, si sbagliava di grosso.

Tornando a guardare Alessia, lui fece un sorriso imbarazzato. – Scusaci – fece in un tono zuccheroso che le diede il voltastomaco. – In effetti sono qui per lavoro e avrei già dovuto essere sul set. È stato un piacere incontrarti a Parigi.

Lei sbatté le lunghe ciglia color mogano. – Oh, ma possiamo stare insieme, stasera – tubò, ricambiando il suo sorriso. – Alloggio anch’io in questo hotel. Sono nella stanza 310.

Claudia osservò la reazione di Altieri, trattenendo un moto di stizza. Lo vide scuotere la testa, cominciando ad allontanarsi da lei. – Mi spiace ma ho un impegno, questa sera. Magari organizziamo al mio rientro a Milano.

Alessia fece una piccola smorfia di disappunto. – D’accordo. Fatti sentire, mi raccomando.

– Non mancherò.

Claudia non sapeva se provare sollievo o irritazione. L’aveva rifiutata, certo. Ma solo temporaneamente. Pensava forse di destreggiarsi fra loro due? Claudia a Parigi e Alessia a Milano. La bionda e la rossa. Si irrigidì quando lui le posò una mano calda dietro la schiena per sospingerla verso l’uscita. – Andiamo, siamo davvero in ritardo e dovrò trovare una scusa plausibile.

– Come quella che ci siamo attardati a fare sesso sfrenato, stamattina?

Un sorriso divertito gli incurvò le labbra. – Magari questo teniamocelo per noi.

A quel punto Claudia scattò. – Ma certo. Non ti conviene far sapere in giro che ti scopi le tue modelle, non è così? E poi potresti rovinarti la piazza con Alessia. Immagino che ti scalderà il letto, appena tornato a Milano.

Lui la fissò perplesso. – Qual è il problema, Claudia? Sbaglio o questa ha tutta l’aria di essere una scenata di gelosia?

Non sbagliava affatto. Lei era gelosa. Terribilmente. Il cuore le batteva come un tamburo e il sangue le era salito alla testa. Non si era sentita in quel modo neppure quando aveva scoperto che Filippo aveva cercato di fottersi Anna, la sua migliore amica.

– Non dire stronzate.

Varcarono le porte dell’albergo e lui fermò un taxi con la mano. – Allora cos’è questo tono? – le gettò in faccia con un sorrisino derisorio. – Tu non sei la mia fidanzatina, o l’hai scordato? I nostri piani erano altri: sesso senza legami.

Claudia chiuse gli occhi. Lo sapeva bene. Aveva proposto lei quell’accordo. Ma ora le cose erano cambiate, almeno nel suo cuore. Un dolore sordo l’assalì al petto e invece di salire sul taxi si fermò. – Io torno a Milano – disse in un sussurro.

– Come?

– Ho detto che torno a Milano. Ora.

Max si passò una mano fra i capelli umidi. Evidentemente si era appena fatto una doccia anche lui. Era stupendo. – Non puoi farlo. Hai firmato un contratto. Ti posso far inchiodare dai miei avvocati, se voglio.

Claudia non poteva credere a quello che aveva appena fatto, tuttavia sapeva che era l’unica scelta giusta per lei. Non poteva restare, tormentandosi al pensiero che per Max Altieri lei era solo una facile scopata. Da lui voleva ben altro. Voleva la favola, la stessa di cui era stata protagonista la sua amica Anna. Era stanca di doversi accontentare solo delle briciole.

Chiuse gli occhi. – Allora ci vediamo in tribunale – e, dandogli le spalle, lo lasciò lì, la mano posata sulla maniglia della portiera del taxi.

Max si fermò davanti alla villa del suo amico Alex, indeciso se entrare o meno. Nelle ultime due settimane era stato un fascio di nervi. Aveva cercato di dimenticarsi di Claudia, ma la sua mente tornava sempre a lei. La rivedeva con indosso i suoi capi di intimo, durante le riprese. Oppure nuda sul divano mentre si contorceva per il piacere.

Un rivolo di sudore gli scese sulla fronte e l’asciugò con un gesto distratto della mano.

Dio, la rivoleva nella sua vita e continuava a darsi del coglione per le parole che le aveva rivolto quella mattina a Parigi. L’aveva trattata come un semplice oggetto di piacere, quando per lui era molto di più.

Cazzo, si era innamorato di lei!

Perso com’era nei suoi pensieri non si accorse di aver attraversato il vialetto di casa Giusti e suonato alla porta. Un attimo dopo Alex gli aprì, gli occhi sgranati di incredulità.

– Ehi, Max. Quando sei tornato a Milano?

Lui si allargò il nodo alla cravatta. Era vestito in maniera formale perché contava di fare un salto in ufficio, una volta risolta quella questione. – Ciao, Alex. Sono qui da una settimana, ma sono stato molto occupato, ultimamente.

Già. Occupato a pensare a Claudia.

Alex gli diede una pacca sulla spalla. – Dai, entra. Vuoi qualcosa da bere?

– No, grazie. In realtà sono qui per parlare con Anna. È in casa?

Lo vide fermarsi di colpo, lo sguardo all’improvviso diffidente. – Cosa vuoi da Anna? Ehi, non ci vorrai provare con la mia donna, spero!

Una risatina lo scosse, nonostante il pessimo umore. – Geloso? Comunque solo un folle può pensare una cosa del genere. Lo sanno tutti che Anna ha occhi solo per te. Sarebbe una causa persa.

Alex si rilassò e sorrise. – Di lei mi fido. È dei latin lover come te che ho dei dubbi. Coraggio, perché le vuoi parlare?

Lui sospirò. – Ho fatto un casino e ho bisogno di un consiglio.

– Da Anna? Di solito è a me che ti rivolgi quando fai qualche stronzata, il che accade anche troppo spesso.

Max seguì l’amico attraverso un salone immenso, arredato in stile moderno ma di ottimo gusto. Un divano di pelle nera era posizionato di fronte a una porta finestra e spiccava particolarmente in quella stanza dalle pareti in toni color crema. Di lato al divano c’era un mobile bar, con un discreto numero di bottiglie allineate e bicchieri di ogni tipo.

– Allora? – lo incalzò Alex. Pareva decisamente incuriosito.

– Mi serve un punto di vista femminile e Anna è la persona giusta, dal momento che il casino l’ho combinato con la sua amica Claudia.

Vide Alex sgranare gli occhi e poi scuotere la testa. – Ti sei portato a letto Claudia? Be’, preparati a una scenata, allora. Anna è molto protettiva nei confronti della sua amica. Sei sicuro di non volere nulla da bere?

Max si avvicinò al mobile bar, appoggiandovisi con la schiena. – Sicurissimo. Voglio restare con la mente lucida.

Lui scrollò le spalle. – D’accordo, come preferisci. Ti vado a chiamare Anna. Deve essere nella biblioteca, intenta a divorare uno dei suoi libri.

Max lo seguì con lo sguardo mentre lasciava il salone, i passi che risuonavano sul pavimento di marmo. Era agitato come un bambino che ritorna da scuola con una nota sul diario. Incredibile. Lui, lo stilista di gran fama, che se la faceva sotto per una questione sentimentale!

Alcuni minuti dopo comparve Anna, vestita semplicemente, con un paio di jeans e una camicia bianca. Il viso struccato, eccetto un lieve tocco di rossetto. Al contrario di Claudia non amava il trucco pesante. In realtà quelle due donne erano diverse come il giorno e la notte. Claudia era passionale, disinibita, esuberante. Anna invece era una creatura timida e introversa che solo con Alex sembrava tirar fuori la propria sensualità.

Lo guardò perplessa per un istante, prima di invitarlo a sedersi. Poi si accomodarono sul divano, la tensione che sembrava tagliarsi col coltello. Per lo meno da parte sua.

– Alex mi ha detto che volevi parlarmi.

Lui si schiarì la voce. Forse aveva fatto male a non accettare qualcosa di forte da bere. All’improvviso ne sentì la necessità. – Sì, in effetti volevo parlarti di Claudia.

Se Anna fu sorpresa dalle sue parole non lo diede a vedere. Incrociò le gambe e cominciò a giocherellare con l’anello di fidanzamento che Alex le aveva regalato la sera del suo compleanno, ufficializzando la loro unione. – Claudia? So che ha lavorato con te a Parigi, ma è rientrata prima del dovuto. Le è successo qualcosa? Non mi ha voluto raccontare nulla.

Lo sguardo di Anna era penetrante, quasi avesse voluto scavare nella sua anima. Deglutì. – In effetti qualcosa è successo. Abbiamo fatto sesso, a Parigi e qui a Milano, prima della partenza. Il sesso più incredibile che io abbia mai fatto in tutta la mia vita.

Anna arrossì e distolse lo sguardo. Era tipico di lei sentirsi in imbarazzo per certe cose. Poi tornò a fissarlo, gli occhi gelidi come due pezzi di ghiaccio. – In pratica l’hai usata come se fosse un oggetto sessuale. È questo che vuoi dirmi?

Adesso fu lui a sentirsi a disagio sotto quello sguardo. Si agitò sul divano, alla ricerca di una posizione più comoda. – Sì. Per meglio dire, credevo che fosse così. In realtà mi sono reso conto di esserne perdutamente innamorato e di aver fatto una cazzata lasciandola andare via. Dio, mi manca il fiato, senza di lei.

Si passò una mano fra i capelli e un ciuffo gli ricadde sulla fronte. Non lo scostò. Aveva il cuore che correva a più non posso solo a parlare di lei. Cosa avrebbe fatto se l’avesse avuta davanti?

Anna fece un sorriso. – Voi uomini siete così stupidi! Anche Alex stava per rovinare le cose fra noi solo perché non voleva ammettere di essersi innamorato, lo sai?

Lui scosse il capo. – No. Non me l’ha mai detto. Ma torniamo a Claudia: come posso farmi perdonare? In realtà non so neppure cosa provi lei per me.

Anna si sistemò una ciocca di capelli dietro l’orecchio. Pareva pensierosa. – Se ha fatto sesso con te, di sicuro era coinvolta. Tutti pensano che lei sia una ragazza facile, io stessa lo credevo un tempo. Ma la verità è che desidera disperatamente essere amata. Purtroppo finora ha avuto solo uomini che non valevano niente.

Tornò a fissarlo intensamente e lui si sentì di nuovo sotto esame. – Non sarà facile riconquistare la sua fiducia. Non dopo quello che ha sopportato con Filippo.

Lui aggrottò la fronte. – Chi è Filippo?

– Il suo ex fidanzato. Sembrava una brava persona, invece era un gran bastardo. Claudia con lui si era lasciata andare. È stata la prima relazione seria che ha avuto.

– E poi cos’è successo? – la incalzò Max, sempre più curioso.

Anna sospirò. – È successo che lui ci ha provato con me e, quando l’ho rifiutato, ha cercato di prendermi con la forza. Per fortuna è arrivato Alex. Non so cosa sarebbe successo se… – Si interruppe all’improvviso, quasi il solo ricordo le causasse dolore.

Lui era senza parole. – Che figlio di puttana!

– Non posso negarlo. Capirai che Claudia non ha una gran fiducia nel genere maschile. Teme costantemente di essere usata e tradita. Dopo Filippo aveva deciso di tenersi lontana dagli uomini, specie quelli ricchi e affascinanti come te. E invece… sono sorpresa del fatto che sia venuta a letto con te. Forse hai buone possibilità con lei, se giochi bene le tue carte.

Max sentì un groppo in gola. – E cioè?

– Ovviamente dovrai chiederle perdono, umiliarti, se necessario. Provale che i tuoi sentimenti sono sinceri e soprattutto falle capire che per te non è solo sesso. Noi donne abbiamo bisogno di sentircelo dire.

Lui annuì. Diamine, si sarebbe gettato nel fuoco, per lei. Umiliarsi davanti alla donna che si ama in fondo non sarebbe stato così difficile, giusto?

Claudia girava per casa con un pigiama di cotone e gli occhi rossi di pianto. Aveva l’influenza. O meglio, questa era la scusa che aveva trovato per giustificare la sua reclusione auto imposta: non usciva di casa da più di una settimana, e cioè da quando era tornata da Parigi col cuore infranto.

Ma perché amare faceva così male? Almeno le influenze passavano dopo pochi giorni. I sentimenti erano molto più difficili da gestire. Stava per gettarsi sconfitta sul divano, quando il campanello alla porta suonò. Cercò di ignorarlo, ma era impossibile. Chiunque fosse lo scocciatore, aveva deciso di attaccarcisi. Con uno sbuffo esasperato andò ad aprire e il cuore le si fermò in petto alla vista di Max, in piedi con un enorme mazzo di rose.

Imprecò sottovoce. – Cosa diavolo ci fai qui? Sei venuto a portarmi la convocazione in tribunale?

Lui inarcò un sopracciglio. – In realtà no. Sono qui per chiederti perdono. Ah, le rose sono per te, nel caso te lo stessi chiedendo.

Claudia era dubbiosa. Esitò un istante, prima di prendere i fiori e andare in cucina alla ricerca di un vaso in cui metterli. Max la seguì, il passo sicuro di chi sa di essere irresistibile. Be’, stavolta non ci sarebbe cascata. Se pensava che bastasse regalarle delle rose per vederla strisciare ai suoi piedi, aveva fatto male i suoi calcoli. Lei odiava le rose! Giusto per togliersele di mezzo le mise in un vaso di vetro, posizionandole in un angolo nascosto.

– Allora, cosa vuoi? Alessia ti ha scaricato e non hai nessuno che ti scaldi il letto, stanotte?

Max alzò gli occhi al cielo. – Cristo, Claudia… di nuovo con questa storia? Alessia non è niente per me.

Avrebbe voluto torcergli il collo. – Be’, non si direbbe da come ti si strusciava contro. Ti ha persino invitato a raggiungerla nella sua stanza o sbaglio?

– D’accordo. Avevamo una relazione, prima che tu entrassi nella mia vita. Così va meglio? Ma è finita nell’attimo in cui ho posato gli occhi su di te.

Claudia era allibita. La sua falsità non aveva limiti. – Immagino che tu ti sia dimenticato di dirglielo. A Parigi sembrava piuttosto possessiva, nei tuoi confronti.

Lui si appoggiò al frigo e incrociò le braccia. Il suo ciuffo ribelle era di nuovo sceso sulla fronte e lei si accorse che le prudevano le mani dalla voglia di sfiorarlo con le dita. Mani traditrici!

– Ok, non le avevo ancora parlato. Del resto non avevo ancora capito che diavolo di relazione avessimo noi due. Se non sbaglio sei stata tu a insistere sulla storia del sesso senza legami.

Quello era il colmo. Glielo rinfacciava pure! Strinse gli occhi fino a farli diventare due fessure. – Be’, non mi sembra che tu te ne sia lamentato.

Max mosse un passo nella sua direzione e lei indietreggiò finché non si ritrovò bloccata dal tavolo della cucina. – Non osare mettermi le mani addosso o urlo – disse, nel tentativo di scoraggiarlo.

Lui fece un sorrisino. – Non sarebbe una novità. Urli sempre quando godi. Chi ci farebbe caso?

Claudia aprì la bocca e la richiuse di scatto. Era rimasta senza parole.

Poi lui allungò una mano per scostarle un ricciolo dalla fronte. – Sei bellissima – mormorò, fissandole le labbra.

Ecco, quella era la menzogna più grossa di tutte. Indossava un vecchio pigiama che poteva definirsi antistupro e aveva gli occhi iniettati di sangue e gonfi. Non si era mai sentita più orribile di così. – E speri che ci creda? – ruggì, cercando di spingerlo via.

– D’accordo, hai visto tempi migliori… ma per me sei bellissima così come sei. A proposito, carino il pigiamino di Hello Kitty.

Lo spinse di nuovo, purtroppo senza riuscire a smuoverlo di un centimetro. Ma perché non la lasciava in pace? Come se non soffrisse già abbastanza a causa sua, ci mancava che si materializzasse all’improvviso!

– Claudia, sono stato un cretino – fece lui, tornando serio all’improvviso. Le sollevò il mento, per costringerla a guardarlo negli occhi e lei vi lesse tutta la sua frustrazione. – Sono qui per dirti quanto tu sia importante per me.

La sua voce era sicura, confortante. Claudia si disse che non doveva credergli, che gli uomini erano tutti traditori, ma di fronte all’intensità di quello sguardo cominciò a nutrire dei dubbi su quelle che erano state le sue convinzioni fino a quel momento.

Max spostò la mano sul suo collo, accarezzandolo dolcemente. Prima di allora non era mai stato dolce. Appassionato, irruente… ma mai dolce. Claudia rimase immobile, quasi temendo di rovinare quell’istante per lei prezioso.

Sulla fronte di Max si formò una ruga profonda. Pareva concentrato, attento, i nervi a fior di pelle. – Sono qui per dirti che ti amo e ti rivoglio nel mio letto e nella mia vita.

Claudia si sentiva stordita. Le sue parole, i suoi occhi… ogni cosa di lui la spingeva a credergli. Avrebbe voluto gettarsi fra le sue braccia e baciarlo fino a restare senza fiato. Boccheggiò e fece per liberarsi dalla sua stretta, ma lui la trattenne, rafforzando la presa.

– La volta che sei piombata nel mio ufficio come una furia – riprese lui, lo sguardo cupo, ardente. – Ho creduto che tu fossi una ragazza viziata e superficiale. E che usassi il sesso per ottenere quello che volevi, come un posto di lavoro come modella, per esempio.

Lei fece per ribattere, ma lui le chiuse la bocca con la mano. – Mi sbagliavo. In realtà sei una donna magnifica: combattiva, passionale e generosa. Sì, generosa. Sei pronta a dare tutto per l’uomo che ami, non è così?

Claudia si irrigidì. – Chi ti dice che io ti ami?

– Me lo dicono i tuoi occhi – rispose Max, tornando ad accarezzarla. – E quelli non mentono.

Lei non sapeva se piangere o ridere. L’uomo che non riusciva a togliersi dalla testa e dal cuore era lì, a parlarle d’amore. Quante volte aveva sognato quel momento? Avrebbe voluto rispondergli che ricambiava i suoi sentimenti, ma non riusciva a fare nulla, se non battere le palpebre.

Si schiarì la voce. – E io dovrei crederti? – Non era quello che avrebbe voluto dire, ma le parole le uscirono di bocca prima che riuscisse a fermarle. – So perfettamente cosa vogliono gli uomini da me, specie quelli ricchi e bellissimi come te.

Max ricambiò il suo sguardo con una scintilla di ironico divertimento. – Davvero mi trovi bellissimo?

Lei sbuffò. Aveva le mani gelate e sentiva brividi in tutto il corpo, nonostante la temperatura interna fosse tutt’altro che gelida. – Quello che le persone come te vogliono da una come me – riprese, ignorando il suo commento. – È solo sesso facile. Una scopata e via, capisci?

Lui si irrigidì. – Tra noi non è mai stata una scopata e via. Cristo, Claudia… non ti accorgi che ti desidero ogni momento di più?

– Solo perché sto facendo la difficile. Gli uomini come te amano la caccia. Conquistare cuori femminili è il loro sport. Ma poi quando ci innamoriamo ci buttate via, come fazzolettini di carta!

Max la studiò serio. Con un dito le sfiorò la pelle sensibile dietro la nuca, provocandole un altro brivido.

– Mi rendo conto che tu sia diffidente. Anna mi ha raccontato di Filippo. Si è comportato da vero bastardo, ma io non sono come lui.

Claudia sentì gli occhi che le bruciavano e la gola serrata, come in una morsa. – Taci, ti prego!

– No. Non posso tacere. Ti rendi conto che non posso stare senza di te? Sono disperato all’idea di perderti!

A quel punto lei chiuse gli occhi mentre lacrime silenziose le scendevano giù dalle guance. Subito si ritrovò stretta in un abbraccio. Poteva sentire il battito furioso del suo cuore, attraverso la camicia che indossava. Sembrava andare a ritmo col proprio. Infine la bocca calda di Max catturò la sua e in quel medesimo istante lei capì che non avrebbe potuto rinunciare a lui. Mai.

Gli circondò il collo con le braccia, nel tentativo di stringersi di più a lui. Voleva sentirlo. Respirare il suo odore. Dischiuse le labbra, permettendogli di invaderla con la lingua. Poi fu tutto confuso, indistinto. Lei che gli infilava le dita fra i capelli, lui che la sollevava per metterla a sedere sul tavolo, aprendole le cosce con il ginocchio.

Dio, voleva perdersi in lui. Nel suo calore. – Anch’io ti amo – disse, infine. – Ti amo come non ho mai amato nessuno, neppure Filippo. E non sopporto l’idea di vederti un giorno insieme ad Alessia, o una qualsiasi di quelle donne bellissime e raffinate.

Max appoggiò la fronte alla sua, gli occhi che sembravano divorarla con lo sguardo. – Non saprei che farmene di donne bellissime e raffinate. Io voglio te. Santo cielo, non ti accorgi di quanto sei stupenda?

Claudia scostò i lembi della sua giacca, infilando le mani sotto la camicia. La sua pelle era calda e solida, i muscoli del torace tesi fino allo spasmo. Provò un fremito di desiderio al pensiero di allacciargli le gambe attorno ai fianchi e farsi prendere lì, sul tavolo.

Il respiro si fece più affannato. – Max c’è una cosa che devo dirti.

Lui corrugò la fronte. Sembrava impaziente tanto quanto lei e quell’idea le strappò un sorrisino compiaciuto. – Non indosso le mutandine.

La sua bassa risata riecheggiò nella stanza. – Ragazzaccia! – esclamò, insinuando una mano all’interno dei calzoncini del pigiama. – Lasciami controllare.

Max le fece scorrere le dita fra le gambe, strappando a entrambi un sospiro di piacere.

– Dio, Claudia… – mormorò contro il suo orecchio, il respiro sempre più affannoso. – Non hai idea di quanto tu mi sia mancata!

– Anche tu mi sei mancato. Da morire. Cercavo di darmi piacere da sola, ma non era la stessa cosa.

Con la mano libera lui le sollevò la maglietta del pigiama e rimase incantato a osservare i capezzoli turgidi sui suoi seni. Claudia tremò. Voleva sentire le sue labbra lambirli, sfiorarli con la lingua. Al solo pensiero si bagnò ancora di più.

Infine la bocca di Max calò sul quelle punte turgide e il mondo attorno a lei cominciò a girare. Dovette aggrapparsi al bordo del tavolo per non cadere. Poi Max le sfilò del tutto la maglia e fece lo stesso con la sua giacca, facendola seguire dalla camicia. Tutti gli indumenti finirono alla rinfusa sul pavimento mentre lui continuava a baciarla e succhiarla, le dita che si muovevano veloci sul suo sesso sempre più eccitato.

– Cielo, Max. Senti come sono bagnata? Solo tu riesci a farmi godere così. Solo tu.

– Ripetilo.

Claudia chiuse gli occhi, inarcando le reni. – Solo tu, Max. Per sempre.

Lui si slacciò i pantaloni. – Sì, per sempre – sussurrò, perso in quel vortice di passione che solo lei sapeva suscitare. Non avrebbe mai avuto nessun’altra. Perché Claudia era unica. E adesso era sua.









Toccami

Alessia si appollaiò sullo sgabello al bancone del bar, sorseggiando il suo martini. Davanti a lei Elena, la segretaria del suo ex amante, parlava a ruota libera, gesticolando un poco.

– Quindi le ha chiesto di sposarlo? – la interruppe, arrivando direttamente al punto che le premeva sapere. Aveva invitato Elena a prendere un aperitivo in un bar del centro, proprio per sondare il terreno. Purtroppo le notizie non sembravano affatto incoraggianti: Max aveva ufficializzato l’unione con la sua ultima fiamma, una biondina tutta tette e culo. Che cosa ci trovava, poi, in una così?

Elena le diede una pacca sulla spalla, lo sguardo affranto. – Mi dispiace, Alessia. Forse non avrei dovuto dirtelo. Le ha regalato l’anello durante il ricevimento per l’inaugurazione dell’ultima collezione.

Alessia sospirò, nel tentativo di non mettersi a piangere. Max Altieri era il proprietario di una delle case di moda più note in Italia ed era anche l’uomo di cui credeva di essere innamorata, fino a poco tempo prima. Sfortunatamente lui non ricambiava i suoi sentimenti. Perché mai era così difficile per lei avere una storia seria? Eppure era considerata una delle donne più belle del mondo, una modella di gran classe, ammirata e invidiata da tutti.

Accavallò le gambe e posò il bicchiere, gli occhi che le bruciavano. Non era per amore che soffriva in quel modo, in fondo non poteva amare qualcuno che con lei si era divertito e basta. Era l’umiliazione di essere stata messa da parte, che le spezzava il cuore.

Uno dei camerieri si avvicinò, reggendo su un vassoio una bottiglia di champagne.

Lei aggrottò la fronte. – Noi non l’abbiamo ordinato. – E ci sarebbe mancato altro! Con quello che costava… in quel periodo era maledettamente al verde. Ormai non rappresentava più il marchio Altieri alle sfilate d’alta moda. Max l’aveva licenziata per far contenta la fidanzatina. Di quel passo sarebbe finita in mezzo a una strada!

– Lo champagne vi viene gentilmente offerto dall’uomo a quel tavolo laggiù – spiegò il cameriere con un sorrisino furbo. – Il signore biondo, con il completo nero di Armani.

Alessia si voltò all’istante, incontrando lo sguardo azzurro ghiaccio di un uomo, seduto a poca distanza da loro. Lui sorrise e ammiccò, sollevando un calice di vino come per fare un brindisi. Dimostrava all’incirca una trentina d’anni ed era bello come Lucifero, con lineamenti marcati, il naso dritto, ben disegnato, e la bocca dalla linea severa. Aveva l’espressione grave di un uomo abituato a prendere tutto sul serio, perfino se stesso.

Elena si lasciò sfuggire un fischio di ammirazione, strizzandole l’occhio. – Hai fatto colpo, a quanto pare. Perché non vai da lui? È l’ora che ti butti alle spalle la storia con Max. Non mi offenderò, se mi pianti in asso per quel tipo. Santo cielo, è così sexy!

Alessia distolse lo sguardo da lui, per tornare a fissare l’amica. – E chi ti dice che sia io ad avere fatto colpo?

– Stai scherzando? – Elena sembrava scioccata. – Ti sta divorando con gli occhi, non lo vedi?

Lei avrebbe voluto continuare a ignorarlo, ma la curiosità femminile ebbe il sopravvento e si voltò di nuovo, mentre il cameriere versava lo champagne in due calici che posò sul bancone, davanti a loro. Lo sconosciuto la stava studiando ancora, lo sguardo fisso sulle sue gambe, messe in evidenza dalla gonna che si era sollevata in maniera indecente. Alessia arrossì all’istante. Non era timida, eppure di fronte a quello sguardo sfrontato si sentiva tremare le ginocchia e invadere dalla confusione. Tirò giù la gonna, per quanto le fosse possibile, e assaggiò un goccio di champagne.

– Allora, cosa stai aspettando? – la spronò Elena, con un’altra pacca sulla spalla. – Va da lui. Subito.

Si concesse un attimo per riflettere. In fondo cosa aveva da perdere? Lei era single e meritava un po’ di divertimento. Poteva concedersi l’avventura di una notte e poi gettarsi tutto alle spalle. Sarebbe stato un primo passo per dimenticarsi definitivamente di Max.

Con un sorriso studiato, scivolò giù dallo sgabello e si mosse in direzione del tavolo a cui era seduto lo sconosciuto. – Buonasera – disse, sbattendo le lunghe ciglia color mogano. – È stato un gesto davvero carino, il suo. Io e la mia amica non sappiamo come contraccambiare.

L’uomo biondo lasciò vagare lo sguardo sulla sua figura, come se la stesse esaminando minuziosamente. – È un vero piacere fare un piccolo presente a una donna tanto bella – disse, con voce appena strascicata. Aveva un marcato accento straniero, molto, molto sexy. – In quanto al contraccambiare, io un’idea ce l’avrei. La prego, si accomodi.

Alessia esitò. Quell’uomo aveva dei modi di fare piuttosto diretti, come se fosse abituato ad avere il mondo ai suoi piedi. Quell’atteggiamento le piaceva poco. Le ricordava Max.

– Mi dica – rispose, sedendosi al suo fianco. – Cosa posso fare per lei?

Lo sconosciuto abbozzò un sorriso. – Prima di tutto mi presento: mi chiamo Ivan Petrovič Volkov. È un vero piacere conoscerla.

Dunque era russo. Ecco spiegato il suo accento così particolare. Alessia ricambiò il sorriso, sistemandosi un po’ meglio sulla sedia. – Il piacere è tutto mio. Il mio nome è…

– So chi è lei – la interruppe lui all’istante, gli occhi che seguitavano a fissarla intensamente. – Una modella così famosa non ha bisogno di presentazioni.

Alessia si morse il labbro inferiore. Quell’uomo la metteva a disagio, cosa piuttosto insolita. Raramente si sentiva sopraffatta da qualcuno. – Be’, sono lusingata. E mi dica, come mai si trova qui a Milano? È in vacanza nel nostro Paese?

Lui allungò una mano sul tavolino per afferrare la sua. Giocherellò con le sue dita per un istante che le parve lungo un’eternità. – Affari, signorina Vinci. Sono qui per affari.

Alessia sentiva il fiato corto. Quel tocco in apparenza distratto le stava procurando una sensazione strana alla bocca dello stomaco. Piacevole e molto intensa. Si chiese cosa avrebbe provato a essere accarezzata in quel modo in tutto il corpo.

Rabbrividì. – Che tipo di affari?

– Oh, non intendo annoiarla con lunghe discussioni di lavoro – rispose lui, lasciandole la mano all’improvviso e sorseggiando un altro po’ del suo vino. – Preferisco andare subito al sodo: desidero passare un’intera notte con lei, signorina Vinci. Ovviamente la pagherò bene per il disturbo. Facciamo diecimila euro? Può andare?

Alessia era senza parole. Diecimila euro. Per una notte? Avrebbe dovuto infuriarsi per quella proposta, lo sapeva bene. Lui la stava trattando come una volgare prostituta. Eppure in tutto ciò vi era qualcosa di terribilmente eccitante.

– Diecimila euro, ha detto? – Si accorse che la voce le tremava un poco. Del resto era più che comprensibile. Lui le aveva appena offerto del denaro per fare sesso con lei!

– Esatto, signorina Vinci… Alessia, posso chiamarla per nome, non è vero?

Lei annuì distrattamente. Il suo cervello stava ancora elaborando le informazioni. Cosa doveva fare? In quel periodo una somma del genere le avrebbe fatto davvero comodo. Lo sapeva, il magnate russo? Era per quello che la tentava in quel modo? Forse la notizia che Altieri l’aveva sbattuta fuori dalla sua casa di moda era già di dominio pubblico. Naturalmente non ci avrebbe impiegato molto a trovare lavoro per un altro stilista. Ma lei aveva uno stile di vita piuttosto costoso e stava già esaurendo le sue finanze.

– Accetto – si sentì rispondere, come se la propria voce arrivasse da lontano.

Forse era una follia, ma certi attimi vanno semplicemente colti. E lei non se la sentiva di lasciarsi sfuggire quell’occasione. Per niente al mondo.

Ivan studiò la ridda di emozioni che si susseguivano sul volto di Alessia: stupore, indecisione, curiosità e… sì, anche un briciolo di eccitazione. Non era sua abitudine abbordare le belle donne in un bar, ma quando l’aveva vista non aveva saputo resistere.

Alessia Vinci possedeva un fascino magnetico. Era bella, sensuale, con gambe chilometriche e una folta chioma color mogano. Gli prudevano i polpastrelli per la voglia di affondare le mani in quei capelli setosi. Riusciva persino a percepirne il profumo. Chissà se era il balsamo o il loro odore naturale? A ogni modo era dannatamente afrodisiaco.

Socchiuse gli occhi, alzandosi lentamente dalla sedia. – Vogliamo andare? – le disse con fare deciso. Non era da lui tergiversare o rimandare a più tardi quello che poteva concludersi nell’immediato. – Il mio autista aspetta qui fuori. Sarò lieto di scortarla fino al mio albergo.

Lei esitò. Era evidente che nutriva ancora delle perplessità nei suoi confronti. In fondo, avrebbe potuto essere un maniaco o un uomo violento. Non sapeva nulla sul suo conto, se non il nome.

– Non ha proprio nulla da temere – le sussurrò all’orecchio, posandole una mano dietro la schiena. – Non ho intenzione di farle del male. Tutto il contrario. Le farò provare un piacere devastante, stanotte. È una promessa.

Lei gli lanciò uno sguardo curioso. Sembrava combattuta, ma alla fine si lasciò condurre fuori dal locale e salì senza fare storie sulla sua Mercedes-Benz Coupé. Si accomodò al suo fianco, accavallando le lunghe gambe, e lui dovette trattenere il respiro. Era una visione talmente erotica da togliere il fiato.

– Maxim, portaci in albergo – ordinò al suo autista. Si fidava ciecamente di lui e sapeva di poter contare sulla sua lealtà e discrezione.

Alessia si mosse nervosamente sul sedile. – Confesso di sentirmi un po’ a disagio – disse con quella voce calda che lo faceva impazzire. – Non ho mai fatto nulla del genere, prima d’ora.

Appoggiandosi allo schienale, Ivan le rivolse un sorriso che voleva essere rassicurante. – Non deve assolutamente. Lei è una mia ospite. Non vi è nulla di strano o indecente in tutto questo.

La vide inarcare un sopracciglio. – A parte il fatto che verrò pagata per tenerle compagnia, giusto?

Lui distese le gambe, alla ricerca di una posizione più comoda. – Se è questo che la mette a disagio non ci pensi. Il mio sarà solo un riconoscimento alla sua indicibile bellezza. Non la costringerò a fare nulla che non desideri. Non è una schiava ai miei ordini, che voglio.

– Ah, no? – Alessia si morse il labbro inferiore. – Quindi potrei anche rifiutarmi di fare sesso con lei, stanotte?

Ivan la studiò attentamente. – Certo. È libera di decidere. Ma le posso assicurare che non lo farà.

Lei trasalì e cominciò a giocherellare distrattamente con una ciocca di capelli. – È sempre così sicuro di sé? – mormorò, senza guardarlo negli occhi.

Ivan si lasciò sfuggire una risatina. – Sempre.

Alessia era sempre più intrigata da quell’uomo così virile e deciso. Si intuiva che era abituato a dare ordini e a essere assecondato in tutto. – E cosa le fa credere di essere così irresistibile? – gli chiese, sfacciatamente. Voleva metterlo alla prova, stuzzicarlo.

Lui non rispose. Si protese verso di lei, posandole una mano sul ginocchio. Il suo sguardo era intenso, concentrato, e le fece venire i brividi. Intanto le sue dita si mossero lievi sulla sua gamba, fino a insinuarsi sotto la gonna. Alessia faceva fatica a respirare.

– Dimmelo tu – bisbigliò, con un lampo divertito nello sguardo. – Mi trovi irresistibile?

Sì, sì, sì.

Avrebbe voluto gridargli in faccia la voglia che aveva di lui, ma non lo fece. Si mantenne il più possibile distaccata, celandogli le sue emozioni più profonde. Aveva giurato a se stessa di non far più capire a un uomo le proprie debolezze.

Ivan non attese una risposta – che per altro lei non aveva intenzione di dargli – e continuò la sua esplorazione con le dita, che adesso si erano infilate nell’elastico delle mutandine.

Dio, era eccitata da morire!

Chiuse gli occhi, mordendosi forte il labbro.

– Sei così bagnata – fece la voce roca di lui contro il suo orecchio. – Ti prenderei qui, se fossimo soli.

Fu in quell’istante che lei si ricordò della presenza di Maxim che guidava in silenzio. Arrossì all’istante, come una scolaretta, suscitando la sua ilarità. Lo vide sorridere divertito e ritirare la mano, consapevole di aver vinto la battaglia.

Alessia si sforzò di rilassarsi, ma ormai era un fascio di nervi. Tesa, come la corda di un violino. Fu quasi un sollievo quando l’auto si fermò di fronte all’Hotel Bulgari, in una strada privata fra via Montenapoleone, via della Spiga e l’accademia di Brera. Il magnate russo non badava a spese. Era uno degli alberghi più lussuosi di Milano.

– Siamo arrivati – le disse Ivan, lasciando scivolare una mano sulla sua schiena. Le piaceva essere toccata in quel modo, come se lui non riuscisse a evitarlo, come se dovesse a tutti i costi avere un contatto con la sua pelle.

Entrarono all’interno e si diressero alla reception. Ivan aveva un incedere lento ma deciso. Se faceva l’amore come camminava, di sicuro quella notte le avrebbe riservato piacevoli sorprese.

Un attimo dopo Alessia fu trascinata fino all’ascensore. Le porte si aprirono e lui la sospinse all’interno, stringendole la mano in una presa allo stesso tempo possessiva e rassicurante. Salire fino all’ultimo piano fu snervante. L’acuta tensione sessuale che c’era fra loro sembrava crepitare nell’aria che respiravano. Alessia ne avvertiva quasi l’odore acre e muschiato.

Poi finalmente arrivarono davanti alla suite presidenziale e lui aprì la porta, facendo scattare la serratura con la chiave magnetica. Quando entrò, Alessia rimase per un istante senza fiato. Era abituata al lusso; una modella come lei soggiornava spesso in alberghi a cinque stelle. Tuttavia non era preparata a quello splendore.

Si mosse sbigottita sul tappeto Aubusson che rivestiva l’elegante pavimento in teak, attraversando l’ampio soggiorno. Il suo sguardo fu attratto dal camino in pietra e dagli eleganti divani in pelle, fino a posarsi sull’enorme letto a baldacchino nella stanza adiacente.

Dovette trattenere un fischio di ammirazione e seguì Ivan sull’ampia terrazza che dava sul parco sottostante.

– Allora, sei impressionata? – le chiese lui, lasciandosi cadere su una poltrona che gli permetteva di godersi in santa pace il panorama. Aveva lo sguardo di un rapace e Alessia si sentì fremere al pensiero di cosa sarebbe accaduto fra loro, a breve. Per un istante esitò, domandandosi se fosse il caso di sedersi a sua volta su una delle sedie in vimini, posizionate attorno a un tavolino rotondo. Poi lui le fece segno di avvicinarsi e lo accontentò. Sentiva le gambe molli e le parve un miracolo che la reggessero ancora, mentre si fermava a un passo da lui.

Scrollò le spalle. – Ci vuole ben altro a impressionarmi.

Ivan rise. Una risata bassa, gutturale e molto sexy. Adesso erano così vicini che poteva sentire il suo profumo: un aroma di dopobarba misto a sudore, che le incendiò i sensi.

– Togliti le mutandine – le ordinò, roco. Il suo sguardo era fisso su di lei, quasi avido. Per la prima volta in vita sua, Alessia si sentì desiderata in un modo così totale da lasciarla stordita. Ed era una sensazione piacevole. Molto piacevole.

Lo accontentò, sfilandosi gli slip lentamente e lasciandoli cadere sul pavimento della terrazza.

– Ora siediti sopra di me.

Il tono perentorio di Ivan la eccitava. Le era sempre piaciuto l’uomo sicuro di sé e autorevole. Forse era per questo che si era lasciata incantare da Max. Era stata un burattino nelle sue mani, pur non rendendosene conto. Ma adesso era diverso. Ivan la pagava per stare ai suoi ordini e per lei era solo un gioco eccitante, che avrebbe avuto fine dopo quella notte.

Si mise a cavalcioni su di lui, sollevandosi la gonna sulle cosce. Il cuore le batteva talmente forte da renderle quasi impossibile parlare. Si chiese se persino lui riuscisse a sentirlo. Fece per allacciargli le braccia intorno al collo, quando Ivan la bloccò.

– No. Non toccarmi, a meno che non te lo chieda esplicitamente.

Lei corrugò la fronte davanti a quella che le parve una richiesta un po’ bizzarra. Per quale motivo non voleva essere toccato? Ma qualsiasi interrogativo fu spazzato via dalle sue dita che si muovevano veloci sui bottoni della sua camicetta di seta. Li aprì, uno a uno, soffermandosi a guardarla con una luce demoniaca in quegli occhi di giaccio. Pareva che volesse divorarla.

Alessia si inumidì le labbra, restando immobile. Moriva dalla voglia di toccarlo a sua volta, ma si sforzò di non cedere a quel desiderio, concentrandosi sulle sensazioni piacevoli che lui stava suscitando in lei. Le mani di Ivan scivolarono sui suoi seni. Poteva percepirne il tocco esperto, attraverso la stoffa impalpabile del reggiseno. Stava letteralmente andando a fuoco.

– Dio mio – ansimò, spostandosi per sfiorargli l’inguine. La sua erezione premeva contro la sua vagina. Sarebbe bastato così poco…

Finalmente lui si sbottonò i calzoni, abbassando la zip solo quel necessario per lasciarle intravvedere il sesso eretto. Alessia sentì stringersi lo stomaco. Era enorme.

– Ti prego – sussurrò, preda di una voglia irresistibile. Lo voleva dentro. Subito.

Come se non l’avesse nemmeno sentita Ivan continuò a stuzzicarle i seni. I suoi pollici tracciarono dei piccoli cerchi attorno ai capezzoli, duri e gonfi, e un calore liquido le si concentrò nel ventre, facendola fremere. Poi lui liberò il proprio pene dalla costrizione dei calzoni, fissandola dritto negli occhi. Alessia capì da come la guardava che stava cercando di eccitarla.

Buon Dio, ci stava riuscendo!

Il cuore le batteva nel petto come un tamburo, ed era talmente bagnata fra le cosce che temeva di morire, se lui non l’avesse presa all’istante.

Quando Ivan rovistò in una tasca dei calzoni e tirò fuori un preservativo, lei tirò quasi un sospiro di sollievo.

Quasi.

In realtà non era mai stata così impaziente. Neppure Max l’aveva mai portata a quei livelli di eccitazione. Si era sempre sentita un po’ distaccata, durante gli amplessi. Come se assistesse a quel che accadeva dall’esterno, senza esserne coinvolta.

Ma adesso era diverso. Adesso ogni sua terminazione nervosa sembrava risvegliarsi sotto il tocco di Ivan. Lo desiderava così intensamente da non riuscire a pensare ad altro. Sempre più ansiosa, lo studiò con le palpebre abbassate mentre si infilava il preservativo. Avrebbe voluto farlo lei: toccare il suo uccello per saggiarne le dimensioni e stringerlo delicatamente, facendo scivolare entrambe le mani su tutta la sua lunghezza, fino alla punta.

Si morse il labbro, nel tentativo di non gemere di frustrazione. Perché non voleva essere toccato? Non aveva mai desiderato accarezzare qualcuno in quel modo. Ma forse era vero che si desidera sempre ciò che non si può avere.

A un tratto Ivan l’afferrò per i fianchi, infilando la grossa punta del suo pene nei recessi bagnati della sua vagina. Alessia lo sentì spingere fino in fondo, riempiendola, e uno spasmo di piacere l’avvolse. Gli mise le mani sulle spalle per tenersi in equilibrio, violando la regola che le era stata imposta di non toccarlo. Quindi si sollevò sulle ginocchia, alzandosi quanto bastava per lasciarlo scivolare fuori e prenderlo di nuovo dentro.

Era incredibile.

Sentiva i propri seni pesanti e turgidi, mentre la pelle le formicolava. Ecco cosa aveva desiderato fin dal primo momento che aveva posato lo sguardo su di lui. Possederlo. Sentirlo muovere dentro, in profondità.

– Krasivo – ansimò Ivan contro il suo orecchio. Non sapeva cosa volesse dire, ma sulle sue labbra aveva un suono così erotico che sarebbe senz’altro venuta, se lo avesse ripetuto ancora.

Alessia lo sentì sussultare quando si abbassò su di lui, accogliendolo fino in fondo. Ivan teneva gli occhi incatenati ai suoi, a pochi centimetri di distanza. Riusciva a percepire il suo piacere, lo stesso che stava devastando lei, e questo fatto la spronò a muoversi più veloce.

– Sei così bella – le disse lui, penetrandola ancora più in profondità. – Così stretta e calda.

Alessia chiuse gli occhi e fece un respiro profondo. Si sentiva meravigliosamente, a un passo dall’orgasmo. Le terminazioni nervose all’interno della sua vagina si tesero, stringendosi e risucchiandolo dentro di lei, ancora di più. Un grido roco le uscì dalla gola, come un lamento ebbro di piacere, al quale fecero seguito i gemiti di lui. Era talmente bello, abbandonato sotto di lei e vestito ancora di tutto punto, col suo raffinato completo di Armani.

A un tratto inarcò il collo, il corpo teso fino allo spasmo. – Sto venendo! – fece a denti stretti e quelle parole la eccitarono tanto che raggiunsero l’orgasmo insieme, il sudore che imperlava la pelle di entrambi.

Alessia si lasciò ricadere su di lui, incredula. Non aveva mai avuto un rapporto così appagante con un uomo. In realtà credeva che il sesso fosse sopravvalutato. Era scioccante accorgersi che si era sbagliata.

Quando tutto fu finito, lui le scostò una ciocca sudata dalla fronte, sorridendole in quel modo malandrino che le faceva tremare le ginocchia. – Tutto bene, dorogaya?

Alessia annuì, cercando di recuperare il fiato. – Come mi hai chiamata?

Ivan continuò ad accarezzarla, sfiorandole la schiena con gesti lenti e delicati. – Dorogaya. Nella mia lingua significa “cara”.

– Mi piace la tua lingua. È così musicale e profonda. Sexy.

– Tu sei sexy. Non sai quanto.

Ivan la sollevò all’improvviso, come se fosse stata una piuma. Al suo sguardo allarmato rispose con un altro sorriso. – Andiamo a letto – bisbigliò, mordicchiandole l’orecchio. – Questo era solo… come dite voi? L’aperitivo. Adesso gustiamoci la cena.

Alessia fu percorsa da un brivido. Appoggiò la testa sulla sua spalla e si lasciò trasportare all’interno della camera da letto. – Parli molto bene la mia lingua – disse, per rompere il silenzio.

Lui ridacchiò. – Mia madre era italiana. L’ho imparata da lei.

– Davvero? Be’, è una fortuna avere la possibilità di imparare due lingue contemporaneamente.

Ivan la lasciò cadere sul letto. – La vera fortuna è averti qui stanotte – rispose, con quella sua voce sensuale.

Alessia sospirò. La testa le girava leggermente, a causa di tutte le emozioni che stava vivendo. Quasi non lo udì quando le parlò di nuovo: – Adesso spogliati, dolcezza. Voglio poter ammirare il tuo corpo meraviglioso.

Si accorse che le mani le tremavano, nell’esatto momento in cui lasciò cadere la camicia per sganciarsi il reggiseno. Santo cielo, com’era possibile che quell’uomo le facesse quell’effetto? Sotto il suo sguardo penetrante diventava una bambina spaventata.

Anche il reggiseno finì abbandonato sul pavimento, insieme alla camicetta di seta, subito seguito dalla gonna. Le rimanevano solo le scarpe, tacco dodici, che scalciò con un gesto impaziente. – Allora? – chiese, ostentando una sicurezza che non provava. – Quello che vedi è di tuo gradimento?

Lui non rispose. Le mostrò il membro di nuovo in erezione e fece un sorrisino. – Tu cosa ne dici?

Alessia si morse il labbro. Era dannatamente sexy in piedi davanti a lei, con la mano stretta attorno al proprio pene. Pronto per penetrarla di nuovo. Se quello era un sogno, desiderava non svegliarsi più. Chiuse gli occhi, pregustando il momento in cui l’avrebbe sentito di nuovo muoversi dentro di lei e si lasciò sfuggire un sospiro. Sentì un fruscio e fece per aprire gli occhi, ansiosa di vederlo spogliarsi a sua volta. Ma qualcosa le fu calato sugli occhi, presumibilmente la sua cravatta. Si mosse all’istante, allungando le mani e strattonando alla cieca. Non voleva essere bendata.

– Cosa cavolo stai facendo? – protestò, il cuore che le batteva contro le costole. – Se mi hai presa per una di quelle pervertite che amano il sesso sadomaso, hai preso una cantonata.

– Sssh… tranquilla. – La voce di Ivan aveva un che di rilassante, riusciva quasi a ipnotizzarla con quell’accento straniero indiscutibilmente erotico. – Non voglio fare nulla di perverso o doloroso. Non hai mai provato il bondage? Dovresti, sai? Ti farò godere così tanto che dopo mi scongiurerai di farlo di nuovo.

In realtà era tentata. Non si era mai lasciata andare a rapporti di quel tipo, eppure ne era incuriosita. – Non mi farai del male?

– Assolutamente no, maljenkaya. Non farò nulla che tu non voglia.

Lei si leccò le labbra, esitante. – D’accordo.

– Brava la mia bambina. Non te ne pentirai.

Con gesti veloci ed esperti, lui le annodò la cravatta dietro la testa. Poi la sospinse sul letto e le imprigionò entrambi i polsi alla spalliera. Sentì scattare qualcosa di metallico e capì che aveva usato un paio di manette. All’improvviso si ritrovò piena di aspettativa, trepidante. Era terribilmente vulnerabile, in quella posizione, nuda e con le mani bloccate, senza alcuna possibilità di muoversi. Eppure lo trovava a suo modo eccitante.

Cosa stava facendo lui, ora? La stava guardando? Era attratto dalla sua fica così esposta, pronta per lui? Alessia percepiva dei lievi fruscii. Il fatto di non riuscire a vedere la rendeva più consapevole dei rumori attorno a lei. Forse si stava spogliando.

Dio, avrebbe voluto guardarlo! Ammirare il suo corpo nudo e tutti quei muscoli guizzanti che trasparivano dagli abiti che indossava. Era al tempo stesso una tortura e una fonte di eccitazione.

Poi avvertì il materasso piegarsi sotto il peso di Ivan. Si era sdraiato accanto a lei?

Quella tensione la stava uccidendo.

– Ti voglio – esclamò, in un gemito soffocato. – Non riesco più ad aspettare.

Una rauca risata la fece trasalire. Voltò il viso verso la direzione da cui proveniva, ma inutilmente. Tanto non riusciva a vedere nulla! Percepì una carezza lieve sulla guancia. Fece per baciargli il palmo della mano, ma le dita di lui erano già scivolate lungo il suo collo e ancora più giù, a sfiorarle un seno.

Un brivido caldo le serpeggiò lungo la schiena. – Ivan, ti prego! – mugolò, strattonando i polsi bloccati alla spalliera del letto. Tutto ciò che ottenne fu di procurarsi delle escoriazioni e dovette desistere.

Cielo, era così frustrante!

Le dita calde di Ivan cominciarono a giocare con il capezzolo, accarezzandolo e titillandolo. Alessia ansimò, cercando di protendersi verso di lui.

– Calma, dolcezza – fece la voce di Ivan. – Dimmi cosa vuoi.

La sua mano si spostò sull’altro seno, facendola impazzire. Alessia si morse il labbro così forte da farlo sanguinare, ma non le importò. Tutta la sua attenzione era concentrata su quelle dita che adesso le pizzicavano il capezzolo, procurandole una scossa al basso ventre.

– Leccami – disse all’improvviso, sorprendendo se stessa per la propria audacia. Non era sua abitudine fare richieste di alcun genere a letto. Di solito era lei quella che compiaceva il compagno, quella che si impegnava a farlo godere. Raramente le parti si scambiavano. Eppure Ivan era diverso. Lui era attento alle sue esigenze. Voleva darle piacere.

Alessia sentì un calore umido attorno al capezzolo e ansimò più forte. Ivan stava tracciando dei piccoli cerchi con la lingua, attorno alla punta congestionata. I suoi seni non erano mai stati così sensibili. Bastava una lieve carezza per suscitarle sensazioni talmente incredibili che non avrebbe saputo descriverle a parole.

– Va bene così? – chiese Ivan, prima di avvicinare le labbra al capezzolo e prenderlo in bocca.

Alessia avvertiva il sangue scorrere più veloce nelle vene. Aveva i brividi, anche se si sentiva bruciare come in preda alla febbre. – Di più… – rispose in un sibilo. – Voglio di più.

Ivan rise di nuovo e cominciò a succhiare. Era così bello che Alessia si lasciò sfuggire un altro ansito. Spalancò le cosce, lanciandogli un messaggio silenzioso. Provava il bisogno di averlo dentro. Subito.

Tuttavia, lui sembrava non avere fretta. Lo sentì spostarsi verso il basso e posarle le labbra fra le cosce. Per un attimo ebbe il timore che il cuore le schizzasse fuori dal petto. Ivan l’aveva presa in parola e ora la stava leccando lì. La sua lingua si muoveva in piccoli cerchi intorno al suo clitoride, regalandole un piacere devastante. Sarebbe senz’altro venuta, se non si fosse fermato all’improvviso.

Un gemito le sfuggì incontrollato. Infine sentì la punta dura del suo pene sfiorarle la fessura umida della vagina e quella leggera pressione la fece gridare. – Sì, ti prego Ivan. Prendimi.

Lui non se lo fece ripetere. La penetrò con una potente spinta, gemendo forte contro il suo orecchio. I colpi si fecero sempre più veloci e selvaggi, in una corsa verso l’orgasmo che la fece gemere a sua volta. Era così bagnata e calda che il pene di Ivan scivolava dentro e fuori senza difficoltà, aumentando il suo piacere dopo ogni spinta, finché i suoi muscoli non si strinsero intorno a lui in un’estasi senza fine.

Ivan imprecò, spingendosi ancora più in profondità dentro di lei. Ancora e ancora. – Ci sono quasi – ansimò, aumentando il ritmo. Poi lo sentì tremare e accasciarsi su di lei.

Alessia era esausta, ma totalmente appagata. Quasi non si accorse che Ivan le aveva tolto la cravatta dagli occhi e le manette. Si rannicchiò sul letto in posizione fetale mentre le palpebre si facevano sempre più pesanti e intorno a lei calava il buio.

Si risvegliò che era quasi l’alba. Una pallida luce filtrava attraverso le tende alle finestre e Alessia si tirò su, corrugando la fronte. Si era scordata dov’era e solo dopo essersi guardata attorno ricordò la notte di passione che aveva appena trascorso.

Ivan dormiva ancora al suo fianco, avvolto in una vestaglia di seta. Le parve strano non essere ancora riuscita a vederlo nudo. Eppure non sembrava affatto un uomo timido, tutt’altro. Cosa nascondeva? Perché non voleva essere toccato o guardato mentre facevano l’amore?

Colta da una morbosa curiosità, allungò una mano verso di lui e scostò i lembi della vestaglia, lentamente, augurandosi che non si svegliasse. Trattenne il fiato alla vista dei suoi addominali scolpiti, l’ampiezza delle spalle e il sesso dalle dimensioni pazzesche. Era ancora turgido e Alessia provò un’assurda voglia di toccarlo, stringerlo fra le dita, sentirlo.

Si inumidì le labbra e allungò la mano. Cosa poteva mai succedere se lui l’avesse scoperta? In fondo non c’era nulla di male. Lui l’aveva accarezzata dappertutto e ora era il suo turno. Quando lo sfiorò il suo membro si tese, diventando ancora più duro. Alessia lo strinse delicatamente, trattenendo il respiro. Era così caldo. Lo accarezzò fino alla punta, studiandone le reazioni.

Non era mai stata così audace in vita sua e questo la confondeva e allo stesso tempo la faceva sentire viva. Era una sensazione piacevole. Provava il desiderio di osare, di spingersi oltre i limiti. Essere una donna diversa, disinibita e desiderabile.

In realtà, avrebbe voluto essere qualcosa di più per Ivan che una scopata facile. Almeno per una volta voleva far perdere la testa a un uomo, così come era spesso accaduto a lei. Sarebbe stato divertente vederlo supplicare, strisciare ai suoi piedi. Era sempre stata lei quella che si umiliava, che compiaceva, che si annullava completamente per l’altro.

Con Max era stato così. Gli era corsa dietro, aveva cercato in tutti i modi di rendersi indispensabile, di accontentarlo in ogni suo capriccio. E poi, alla prima occasione, lui l’aveva lasciata per un’altra. Non aveva mai capito cosa avesse Claudia più di lei.

Sempre più affascinata all’idea di conquistare l’uomo misterioso che giaceva al suo fianco, calò le labbra su di lui.

Ivan sentì qualcosa di caldo e umido avvolgergli il pene e ansimò. Doveva essere un sogno, il più eccitante che avesse mai fatto. Era raro che permettesse a qualcuna di succhiarglielo. Detestava essere toccato, anche se a farlo era una donna piena di fascino. Era una delle sue regole. Eppure, al pensiero delle labbra di Alessia che si chiudevano intorno al suo uccello, si sentiva elettrizzato.

Cazzo, se era bello.

L’Alessia del sogno gli stava facendo perdere il lume della ragione. Si contorse, ansimando ancora più forte.

– Alessia – sentì la propria voce fuoriuscire dal cupo nulla dell’incoscienza. Era un sogno talmente reale! Poi quella sensazione così piacevole scomparve.

No, non voleva svegliarsi adesso, cazzo!

Aprì gli occhi di scatto. La stanza era immersa nella penombra e solo una tenue luce filtrava dalla finestra, attraverso i tendaggi. Ivan sbatté le ciglia, confuso. Era nel suo letto, nella stanza d’albergo, e quella strana ma piacevole sensazione ricominciò. Abbassando lo sguardo, si accorse che Alessia era china su di lui, le lunghe chiome ramate che si muovevano tra le sue gambe. Aveva di nuovo il suo uccello in bocca e, cielo, lo stava facendo impazzire.

Richiuse gli occhi, incapace di resistere a quel piacere devastante, la testa affondata nel cuscino. Intanto lei continuava a muovere le sue labbra stupende avanti e indietro, su di lui. La sensazione era così intensa che si ritrovò a gemere come un adolescente, la prima volta che si fa fare un pompino.

Inspirò a fondo, tra i denti stretti. Una parte di sé avrebbe voluto fermarla, spiegarle che non permetteva a nessuno un contatto così intimo con lui, ma stava godendo così tanto che non ne ebbe la forza.

Si sentiva come svuotato, al punto che non riusciva neppure più a muoversi.

Allungò una mano per sfiorare i capelli di Alessia. Erano morbidi e vaporosi, sembravano una cortina di seta fra le sue dita. Intanto lei aveva aumentato il ritmo, succhiando sempre più veloce. Ormai era arrivato al limite. – Dannazione, Alessia – bisbigliò, afferrandole con forza la testa. Poi fu scosso da un tremito e venne nella sua bocca, copiosamente.

Si sentiva quasi imbarazzato. Avrebbe dovuto bloccarla in qualche modo, prima di riversare il proprio sperma come un coglione privo di esperienza. Sollevò uno sguardo ansioso su di lei, ma tutto ciò che vide fu un sorriso soddisfatto.

Alessia deglutì, ingoiando il suo seme. Era così dannatamente bella da fare male al cuore. Ivan si sentì spiazzato. Non aveva mai avuto un coinvolgimento simile, durante un amplesso. Era abituato a prendersi il proprio piacere e dimenticare persino il nome della donna che gliel’aveva procurato, subito dopo.

Ma con lei era diverso.

Cazzo, Alessia gli stava mandando in pappa il cervello e non era una buona cosa.

Si mise a sedere, tirandola su con sé. – È stato un risveglio fantastico. Ti ringrazio.

Alessia gli allacciò le lunghe gambe intorno ai fianchi. – È stato un vero piacere, signor Volkov.

I suoi occhi brillavano di malizia e non era mai stata più affascinante. Eppure doveva mandarla via. Subito. Più tempo passava insieme a quella donna, più lui diventava vulnerabile. E quella doveva essere unicamente una notte di sesso, senza complicazioni.

Deglutì, passandosi una mano fra i capelli scompigliati e fissò la sveglia sul comodino. – Si è fatto terribilmente tardi. Tra mezz’ora devo essere a una riunione di lavoro – disse, distogliendo lo sguardo dai suoi incredibili occhi viola. – Il mio autista ti riaccompagnerà a casa. Ti ho già fatto versare i diecimila euro sul conto. Se dovessero esserci dei problemi, non esitare a chiamarmi.

Si alzò dal letto per aprire un cassetto e porgerle un biglietto da visita. Lei lo prese con aria scioccata, come se non si aspettasse di essere liquidata in quel modo.

Ivan si costrinse a mostrarsi indifferente, ma in realtà si odiava per come si stava comportando con lei. Con la donna che lo aveva appena fatto godere in maniera così devastante.

La vide sbattere le ciglia più volte, gli occhi lucidi come se stesse trattenendo le lacrime. – Come diavolo fai ad avere i miei dati bancari? – chiese lei a un tratto, sorprendendolo.

Ivan si infilò un paio di boxer e aprì l’armadio alla ricerca di una camicia pulita. – Ho fatto delle ricerche. Quando si ha il denaro è facile reperire informazioni confidenziali. Specialmente nel vostro Paese.

Si voltò a guardarla e fu un errore. Era dannatamente bella, seduta sul letto completamente nuda, coi seni turgidi e i capezzoli eretti. Avrebbe voluto prenderla di nuovo.

Cazzo, aveva appena avuto un orgasmo da paura e non gli era bastato? Cosa gli stava succedendo? Furioso con se stesso per non essere in grado di gestire le proprie emozioni si infilò in bagno. – Chiudi la porta, quando esci – le gridò, aprendo il rubinetto della doccia.

Non ebbe risposta, ma dopo qualche minuto udì la porta della sua stanza chiudersi con un colpo secco. Alessia se ne era andata.

– Ti ha pagato diecimila euro per passare la notte con te? – La voce di Elena la riscosse dal torpore in cui si trovava da quando aveva lasciato la stanza d’albergo di Ivan.

Alessia cercò di incanalare aria nei polmoni e strinse convulsamente il telefonino. – È quello che ho detto, no? So cosa stai pensando, ma…

– Non ti sto giudicando, Alessia – la interruppe la voce apprensiva dell’amica. – Se hai accettato una proposta simile, avrai avuto i tuoi motivi. È solo che sono in pensiero per te.

Lei si lasciò sfuggire una risatina amara. – In pensiero per me? E per quale motivo? Ho trascorso una notte a fare sesso, il sesso più fantastico di tutta la mia vita, e ho guadagnato diecimila euro. Cosa dovrei volere di più dalla vita?

Sentì un sospiro dall’altra parte del telefono e si irrigidì. Sapeva che non sarebbe riuscita a convincere nessuno. In realtà era a pezzi. Aveva creduto che anche per Ivan quella fosse stata una notte indimenticabile. Scioccamente aveva immaginato che si sarebbe rimangiato la propria offerta, chiedendole di restare.

Che idiota!

– Sto bene, davvero – disse a beneficio di Elena, ingoiando le proprie lacrime. – Non penserai che mi aspettassi una relazione seria da uno che mi ha rimorchiata in un bar?

– No, certo che no. – Elena non sembrava convinta, ma non osò contraddirla. Del resto anche lei sapeva che esisteva una bella differenza fra il fare sesso senza legami con un tizio conosciuto in un locale ed essere pagata per farlo. Quella mattina lui l’aveva trattata come una puttana e così si era sentita.

Si accorse di essere sul punto di crollare e interruppe la conversazione. – Senti, Elena… ora devo andare. Ti richiamo più tardi, ok? – Non attese neppure la risposta, altrimenti avrebbe ceduto al fiume di lacrime che si sentiva nella gola ed Elena avrebbe capito che non era affatto tranquilla come cercava di farle credere.

L’ultima cosa che voleva era essere compatita.

Si lasciò cadere sul divano e si strinse nell’accappatoio. Appena arrivata a casa si era infilata nella doccia, nel tentativo di lavare via l’odore di Ivan che ancora sentiva sulla propria pelle.

Era stato inutile.

Le lacrime cominciarono a scendere inarrestabili, rigandole le guance e offuscandole la vista.

Non voleva più soffrire in quel modo per colpa di un uomo.

Mai più.

Ivan si appoggiò allo schienale della poltrona di pelle su cui era seduto e chiuse gli occhi. Gli stava venendo un forte mal di testa ed era nel bel mezzo di una riunione.

Cazzo, proprio non riusciva a concentrarsi!

– Signor Volkov, mi sta ascoltando?

Con un enorme sforzo di volontà riaprì gli occhi e mise a fuoco l’uomo che aveva davanti. Detestava mostrarsi debole o distratto, ma non era più padrone di sé dal momento in cui Alessia aveva portato il suo adorabile culo fuori dalla sua camera d’albergo. Era arrivato addirittura al punto di sperare che lei lo richiamasse. Purtroppo non l’aveva fatto.

Inspirò lentamente. – Sì, l’ascolto, signor Giusti, e le posso assicurare che sarei onorato di ospitare i suoi lavori nella mia galleria d’arte, a San Pietroburgo. Tuttavia, temo di non sentirmi troppo bene. Potremmo rimandare la nostra conversazione a domani?

Nella stanza si diffuse un brusio concitato. L’avvocato di Giusti si era irrigidito, chinandosi verso il proprio cliente per sussurrargli qualcosa nell’orecchio. Probabilmente pensava che lui volesse tergiversare per alzare il prezzo.

Anche il suo legale era perplesso. Non capiva dove volesse andare a parare, visto che non era mai capitato prima che rimandasse un importante colloquio d’affari per un banale mal di testa.

Dannazione, non riusciva a capirsi neppure lui!

Sapeva unicamente di voler rimanere solo.

Per fortuna Giusti si dimostrò comprensivo. – Nessun problema. Ho un appuntamento con mia moglie per pranzo e sono in ritardo.

Si alzò, tendendogli la mano, e lui la strinse. – Ah, le donne! Non bisogna farle aspettare.

Giusti sorrise e i suoi denti bianchi scintillarono. Si intuiva dallo sguardo quanto fosse sollevato di poter raggiungere la sua sposa. Doveva amarla davvero molto.

Prima di allora l’avrebbe giudicato uno sciocco sentimentale, eppure in quel momento si ritrovò addirittura a invidiarlo. Come sarebbe stato avere una donna ad attenderlo, dopo il lavoro? Qualcuno da raggiungere la sera e con cui parlare, ridere, fare l’amore… stava davvero diventando pazzo. Certi pensieri non lo avevano mai sfiorato. Cosa gli stava succedendo?

– Ha proprio ragione, Volkov – fece Giusti, interrompendo il filo dei suoi pensieri. – Le donne ci tengono in pugno. Se stasera non ha impegni, sarei felice di averla a casa nostra per cena. Mia moglie è un’ottima cuoca.

Ivan ricambiò il sorriso. – La ringrazio, ma sono costretto a rifiutare l’invito. Stanotte non ho dormito bene e non sarei una buona compagnia. Farò ritorno in albergo per prendermi un analgesico e buttarmi sul letto.

Giusti annuì e si avviò verso la porta. – Arrivederci a domani, allora.

Dire che non aveva dormito bene non era esatto. Non aveva dormito affatto. Era stato troppo impegnato a guardare Alessia: i suoi seni che si alzavano e abbassavano al ritmo del respiro, il ventre piatto e i fianchi larghi. Solo all’alba si era arreso a un sonno pesante e senza sogni.

Deglutì. Il pensiero di lei gliel’aveva fatto venire duro. Di nuovo.

Quale dannato sortilegio gli aveva fatto, quella donna?

Non appena fu lasciato solo, afferrò il telefono e compose il numero che aveva imparato a memoria. Squillò a lungo, ma lui non aveva intenzione di desistere. Non lo faceva mai.

Alessia sospirò, allungando una mano verso il cellulare posato sul comodino. Avrebbe voluto ignorarlo, ma continuava a suonare incessantemente e le stava facendo venire il mal di testa. Probabilmente era Elena, ancora preoccupata per lei. Pregò di riuscire a tranquillizzarla e a liquidarla in fretta mentre rispondeva con voce impastata: – Pronto?

Ma non fu la voce di Elena quella che sentì dall’altro capo del filo. – Come stai, maljenkaya?

– Ivan? Cosa diavolo vuoi?

Il suo cuore cominciò a fare le capriole. Evitò di chiedergli come avesse avuto il suo numero perché ormai era evidente che per lui non esistevano limiti nell’ottenere ciò che desiderava. Gli bastava schioccare le dita e puff… gli veniva fornita qualsiasi informazione.

Lui rise piano. – Non sembri molto felice di sentirmi.

– È che mi hai presa in un brutto momento. Sono appena uscita dalla doccia e…

Un ansito la interruppe. – Sei nuda?

Alessia si sentì avvampare e fu lieta che lui non potesse vederla. Decise di stare al gioco. – No, indosso un accappatoio di spugna bianco.

– Toglilo.

– Cosa?

– Ti ho detto di toglierlo. – Il suo tono era perentorio, ma il timbro caldo e insinuante. Le fece venire i brividi.

– Fatto – rispose, dopo un attimo. – Ora sono completamente nuda.

Udì un gemito e sorrise fra sé. Non sapeva perché si fosse lasciata convincere a fare una cosa così perversa al telefono. Sapeva solo che le piaceva. Anzi, si stava eccitando. – Cosa vuoi che faccia, adesso?

La voce roca di Ivan rispose: – Prenditi i seni a coppa nelle mani.

Alessia obbedì, lasciandosi sfuggire un sospiro estasiato, quando si sfiorò. La propria pelle era ancora terribilmente sensibile dopo l’amplesso della notte precedente. – Oddio, Ivan… vorrei che fossi qui. I miei capezzoli sono così duri, necessitano della tua bocca.

Un altro gemito le fece capire quanto anche lui la desiderasse. – Anche il mio uccello è dannatamente duro. Potrei venire anche solo sfiorandolo.

Lei chiuse gli occhi, cercando una posizione più comoda sul divano; l’orecchio sempre incollato al cellulare. Non aveva mai fatto sesso telefonico, né aveva mai immaginato che potesse essere così divertente. Sentiva una forte tensione fra le gambe e moriva dal desiderio di toccarsi lì. – Non resisto più – ansimò al telefono. – Sono così gonfia e bagnata!

– Aspetta, non toccarti ancora.

– Non ce la faccio, Ivan. Devo… oddio, sì.

Alessia cominciò ad accarezzarsi, gemendo sempre più forte. Non impiegò molto a raggiungere l’appagamento finale e quando i muscoli interni della sua vagina cominciarono a contrarsi, lanciò un urlo. – Ivan, vengo… oh, cielo!

Dall’altra parte udì altri gemiti, poi un sospiro. – Cazzo, Alessia, cosa mi stai facendo? Ho schizzato sperma dappertutto. Erano anni che non avevo un orgasmo così e non ti ho nemmeno toccata. Se fossi lì… dannazione, cena con me, stasera. Ti prego. Ho bisogno di te.

Lei realizzò solo in quel momento con chi era al telefono. Ivan, lo stesso uomo che l’aveva usata e scacciata via come una volgare prostituta. All’improvviso si vergognò di avergli permesso ancora una volta di assoggettarla al proprio volere. – E quanto mi pagherai, stavolta? – rispose, lasciando trapelare la propria amarezza.

Lui esitò. – Vorrei che cenassi con me perché lo vuoi e non perché ti pago.

Le sue parole le fecero scattare una sirena d’allarme. Doveva credergli? Oppure si sarebbe ritrovata di nuovo col cuore a pezzi? – Ivan, non posso. Sono stanca di essere il giocattolino di uomini come te. Ho anch’io un orgoglio, e per quanto desideri cenare in tua compagnia…

– Ti prego – la interruppe la sua voce roca. Stavolta aveva un tono di supplica che non gli aveva mai sentito. – Sono stato un coglione, stamattina, non so cosa mi sia preso. Ma desidero rimediare. Permettimi di offrirti la cena e poi deciderai se vorrai salire in camera mia o tornartene a casa.

Alessia inspirò piano. Era fortemente tentata. – D’accordo. Ma non ti prometto nulla.

Ivan decise di prenotare un tavolo a La Malmaison, un ristorante esclusivo in cui veniva servito il miglior pesce che si potesse gustare a Milano. L’ambiente era molto romantico: lume di candela, tavoli apparecchiati con gusto; l’ideale, se si voleva sedurre una donna. E lui aveva tutta l’intenzione di far cadere Alessia ai suoi piedi, quella notte.

Si erano dati appuntamento sul posto e quando la vide arrivare quasi perse l’uso della parola. Era bellissima. Fasciata in un miniabito color smeraldo, che risaltava meravigliosamente sulla sua carnagione chiara e le lunghe chiome mogano, sembrava una dea: irraggiungibile e sensuale.

Ivan scattò in piedi, senza riuscire a distogliere lo sguardo dalla profonda scollatura.

Cazzo, voleva farlo impazzire?

La guardò avvicinarsi con passi lenti e aggraziati e quando fu a un passo da lui le scostò la sedia con galanteria. – Sei stupenda – mormorò con un filo di voce. – Se la tua intenzione è quella di farmi morire di desiderio, be’ ci sei perfettamente riuscita.

Alessia sorrise. – Sei sempre così galante con le donne che inviti a cena?

– Solo con quelle che lo meritano. Non amo i complimenti vuoti e inutili. Preferisco essere sincero.

Lei arrossì e si sedette. Pareva a disagio sotto il suo sguardo, particolare che lo colse di sorpresa. Diamine, erano stati a letto insieme e ancora si imbarazzava in sua presenza? Quella donna era pura contraddizione e forse il suo fascino consisteva proprio in quello.

Tornò a prendere posto di fronte a lei e le porse il menù, sfiorandole la mano quando l’allungò per prenderlo. La vide tremare impercettibilmente a quel contatto e trattenne un sorriso. Chiaramente non le era indifferente. Doveva soltanto riuscire a vincere le sue difese, se voleva averla di nuovo nel letto quella notte.

– Come antipasto ti consiglio la crema di ostriche – le disse, mentre era china a esaminare il menù. – È veramente squisita.

Alessia sollevò lo sguardo, cominciando a giocherellare con una ciocca di capelli sfuggita all’acconciatura. – Penso che la assaggerò, allora.

Lui trattenne il respiro. Avrebbe voluto infilarle le dita in quelle chiome seriche e saggiarne la morbidezza. Dovette fare un enorme sforzo di autocontrollo per non avventarsi su di lei come una bestia in calore. Anche se in quel momento era proprio ciò che si sentiva: dannatamente eccitato.

– Cos’altro mi consigli? – La voce suadente di Alessia lo fece trasalire. Si sistemò meglio sulla sedia e diede una veloce occhiata al menù.

– Il risotto con fragole, caviale e oro 24 carati – rispose, tornando a fissarla sfacciatamente. Era più forte di lui, non riusciva a distogliere lo sguardo da lei per più di un secondo.

– Non ci sarà sul serio dell’oro nel riso, vero? – Pareva perplessa e Ivan rimase incantato dalla sua spontaneità.

Rise di gusto, tornando a sfiorarle la mano. Necessitava di un contatto. – L’oro ha delle proprietà benefiche che nemmeno ci immaginiamo. Provalo, non te ne pentirai. Anche il caviale è ottimo.

Lei esitò. – Be’, tu sarai senz’altro un intenditore. Ma costerà un patrimonio!

Ivan si fece serio tutto d’un tratto. – Quando sei in mia compagnia non ti devi preoccupare di simili sciocchezze. Chiedi qualsiasi cosa desideri e l’avrai.

Alessia arrossì di nuovo e si sistemò una ciocca di capelli dietro l’orecchio. Ivan moriva dalla voglia di baciarla, ma si trattenne e fece segno al cameriere di avvicinarsi.

– In cosa posso esserle utile, signor Volkov?

– La signorina vorrebbe assaggiare la vostra crema di ostriche e il riso con fragole, caviale e oro 24 carati.

Il cameriere prese nota e tornò a guardarlo. – E a lei cosa porto, signore?

– Io prenderò il filetto di tonno mazzarino alle mandorle – rispose Ivan, accarezzando la mano di Alessia, che ancora stringeva nella sua. – Ci porti anche una bottiglia di Montrachet di Romanée-Conti.

– Ottima scelta, signore.

Si accorse che Alessia lo studiava incuriosita e si affrettò a spiegare: – È considerato il miglior vino bianco della Borgogna. Ti piacerà, vedrai.

Lei distolse lo sguardo. Sembrava di nuovo imbarazzata. – Perché tutta questa scena di seduzione, Ivan? – chiese in un bisbiglio.

– Come?

– Intendo dire: perché ti dai tanta pena per me? Il vino migliore, piatti costosi… hai già avuto quello che volevi da me. Non è necessario tutto questo.

Ivan corrugò la fronte. – Cosa ti fa pensare che io abbia già avuto ciò che volevo? Ti desidero ancora, Alessia. Immensamente. A ogni modo, la cena è solo un mezzo per scusarmi del mio sciocco comportamento di stamattina.

Lei reclinò la testa di lato, studiandolo. – Perché l’hai fatto? Perché mi hai trattata come un fazzolettino usa e getta?

– Perché sono un coglione. E non ero preparato a tutto questo.

– Questo cosa?

Ivan si irrigidì. – Non ero preparato a quello che ho provato facendo l’amore con te. Sono abituato a prendermi il mio piacere e dimenticare persino il nome delle donne che mi porto a letto, la mattina dopo. Ma con te è stato diverso. Tu mi confondi.

– Ti confondo?

L’espressione stupita di Alessia sarebbe stata quasi comica, se lui non si fosse sentito un perfetto idiota per il casino che aveva combinato. Fece per ribattere, ma si bloccò per l’arrivo del cameriere che gli versò il vino per farglielo assaggiare. Dopo un suo cenno di approvazione si allontanò nuovamente e lui tornò a guardare Alessia, incerto su cosa dirle davvero. Come spiegarle la voglia che aveva di lei? Quel bisogno irrinunciabile?

Fu lei a parlare per prima, cercando di cambiare argomento. – Almeno sei riuscito ad arrivare in tempo al tuo appuntamento di lavoro?

Ivan giocherellò con le sue dita. – Sì, ma è stato inutile. Non sono riuscito a concentrarmi, avevo la mente troppo piena di te. Dannazione, Alessia… mi hai fatto perdere la testa!

Lei ritrasse la mano, mordendosi il labbro. – Non so se crederti, Ivan.

Il cameriere tornò con la prima portata e Ivan attese che si allontanasse di nuovo per sospirare, frustrato. – Cosa devo fare perché tu ti convinca?

Alessia rigirò il cucchiaio nel piatto, fissando la crema di ostriche con la massima concentrazione. – Mi permetterai di toccarti?

Ivan trasalì. – Che cosa? – Fra tutte le richieste che si era aspettato quella gli parve la più assurda. Sollevò uno sguardo cupo su di lei, la fronte leggermente corrugata.

– Finora non mi hai permesso di farlo e io voglio poterti guardare e toccare, mentre facciamo l’amore. Voglio un rapporto alla pari, mi capisci?

Lui si sentì la gola serrata, come se avesse un cappio stretto intorno al collo. Cominciò a sudare freddo. – Alessia, ti ho già spiegato che non mi piace farmi toccare. Da nessuno.

Alessia assaggiò la crema di ostriche con esasperante lentezza, lo sguardo chino sul proprio piatto. – Neanche da me?

La sua voce fu un lieve sussurro, ma Ivan la udì perfettamente. Gli parve che quelle parole gli rimbombassero nelle orecchie.

Cazzo, non rovinare tutto!

Ma era più forte di lui. Proprio non poteva andare contro le sue regole. – Neanche da te – ammise a denti stretti.

Lei si fermò col cucchiaio a mezz’aria. Esitò, prima di portarlo alla bocca e terminò di mangiare in silenzio. Un silenzio che a Ivan parve una condanna.

Il resto della cena fu un totale disastro. Alessia assaggiò appena il proprio riso e lui lasciò intatto il filetto di tonno. Gli era passato l’appetito. Prima di lasciare il ristorante le lanciò un ultimo sguardo supplice. – Ti prego, passa la notte con me.

Quella era la prima volta che supplicava qualcuno. Si sentì sciocco e ridicolo. Ma lei fu irremovibile. – Non puoi pretendere che io mi fidi di te, se tu non ti fidi di me – rispose, con una nota di amarezza nella voce.

La vide allontanarsi nel buio della notte e maledisse se stesso e le proprie fobie.

L’indomani mattina Ivan si sentiva uno straccio. Non aveva chiuso occhio ed era di pessimo umore; di certo non poteva dirsi lo stato d’animo migliore per affrontare una nuova giornata di lavoro. Come se non bastasse, Giusti si presentò all’appuntamento in anticipo.

– Vorrei parlarle un minuto senza la presenza dei nostri legali, se fosse possibile – gli disse, stringendogli energicamente la mano.

Lui annuì e gli indicò la poltrona di fianco alla sua. – Si accomodi.

– Non le dirò quanto sia importante per me esporre le mie opere nella sua galleria perché questo lo sa già – esordì il giovane fotografo, fissandolo dritto negli occhi. – Ma vorrei che vedesse una cosa.

Ivan lo osservò tirare fuori una foto. Dalla cura con cui Giusti la maneggiava si intuiva l’importanza che aveva per lui e la curiosità prese il sopravvento sulla stanchezza.

– Questa foto ha per me un valore sentimentale molto grande. Avevo giurato a mia moglie che non l’avrei mai mostrata a nessuno, ma è stata lei a insistere.

Ivan la esaminò e rimase senza fiato. – È stupenda.

Giusti sorrise. – Non fotografo più nudi da tempo, ma questo scatto è speciale. Ritrae mia moglie e come può vedere è un’opera sensazionale. Le permetterò di esporla nella sua galleria, se accetterà di accogliere l’intera mia collezione.

Ivan riportò lo sguardo su di lui. – Lei è un uomo molto fortunato – disse, restituendogli la foto. – Ha una moglie bellissima.

Lui rise. – Mi creda, lo so. Non passa un solo giorno in cui io non ringrazi il cielo di avermi fatto conoscere Anna.

Ivan fu assalito da una sensazione strana. Invidia? Rimpianto? Tutto ciò che sapeva era che all’improvviso la propria esistenza gli appariva terribilmente vuota. Che senso aveva possedere tutte quelle ricchezze, se non aveva nessuno con cui condividerle?

Sospirò, allentandosi la cravatta. – Anch’io ho avuto la fortuna di conoscere una donna meravigliosa, qui a Milano. – Le parole gli uscirono di bocca senza che se ne rendesse conto. – Ma credo di avere incasinato tutto.

Gli occhi di Giusti si fecero più attenti. – So come ci si sente, in questi casi. Tempo fa ho rischiato di mandare tutto a puttane, con Anna.

– E come ha fatto a riconquistarla?

Se gli avessero detto che avrebbe sprecato tempo a parlare dei propri problemi personali con qualcuno che conosceva appena, si sarebbe messo a ridere. Tuttavia, in quel momento non gli parve affatto ridicolo.

Giusti ammiccò. – Dichiarandole amore eterno, come se no?

Detto così pareva la cosa più semplice del mondo. Ma allora perché aveva quella paura fottuta?

All’improvviso gli venne voglia di ridere. – Amore eterno, dice? Temo di non conoscere neppure il significato della parola amore.

– Lo pensavo anch’io, prima di incontrare Anna.

Ivan chiuse stancamente gli occhi. Infine si alzò. – Bene, le ho rubato anche fin troppo tempo. Accetto la sua proposta, Giusti. Il mio avvocato contatterà il suo per gli accordi legali. Le farò inviare un contratto da firmare quanto prima.

Giusti si alzò a sua volta, le labbra incurvate in un sorriso. – La ringrazio per questa opportunità, Volkov. Non se ne pentirà.

– Non mi pento mai delle mie decisioni.

Si strinsero nuovamente la mano, poi Giusti si congedò. Stava per varcare la porta, quando si voltò a guardarlo un’ultima volta. – Sarò lieto di farle conoscere la mia Anna, quando verremo a San Pietroburgo.

Ivan annuì distrattamente e lo salutò con la mano. La sua mente era già lontana. Era già concentrata su Alessia.

– Non mi fai entrare?

Alessia fissò Ivan a bocca aperta. Cosa diavolo ci faceva lì, a casa sua? Se ne stava appoggiato allo stipite della porta, le mani infilate nelle tasche dei calzoni e lo sguardo irriverente che tanto la faceva impazzire. Non le era mai sembrato più bello.

– Che cosa vuoi?

Avrebbe voluto buttargli le braccia al collo e baciarlo fino allo sfinimento, ma si trattenne. Non era più la donna che si gettava ai piedi dello stronzo di turno. Aveva giurato a se stessa di cambiare e lo avrebbe fatto, anche se questo voleva dire ritrovarsi col cuore sanguinante.

Ivan le sorrise e i suoi denti bianchi scintillarono. – Voglio te. Cos’altro?

– Ne abbiamo già parlato, ricordi? – rispose Alessia, mordendosi il labbro. Sentiva una sensazione strana alla bocca dello stomaco. Speranza? Trepidazione? A ogni modo non voleva cedere. Aveva troppa paura di essere ferita. Di nuovo.

Lui continuò a tenere lo sguardo incatenato al suo. Come faceva a sembrare così perfetto per lei? Solo la sua presenza la faceva tremare da capo a piedi.

– Fammi entrare e ti spiegherò.

Alessia si scostò per lasciarlo passare. Era confusa e non si fidava delle proprie reazioni. Lo desiderava così tanto. Poi lui attraversò la stanza e le prese il viso tra le mani, attirandola a sé. Quando le loro labbra si incontrarono, Alessia si lasciò sfuggire un suono soffocato. Era la prima volta che la baciava sulla bocca e quel semplice contatto la mandò in estasi. Gli affondò le mani fra i capelli, ricambiando il bacio con passione. I loro gemiti si confusero e le loro lingue si unirono, intrecciandosi.

Dio, il suo cuore stava per scoppiare.

– Toccami, Alessia – fece infine lui, dandole dei piccoli baci sugli angoli della bocca.

Lei trasalì. – Come?

– Ti do il permesso di toccarmi. Voglio che mi tocchi. Ti darò tutto me stesso, questa notte, se ancora lo desideri.

Alessia si sentiva stordita. I suoi baci, il suo sapore, tutto le sembrava così giusto, perfetto. Ansimò contro la sua bocca. – Se ancora ti desidero? Hai dei dubbi in proposito?

Sollevandosi sulla punta dei piedi, lo attirò verso di sé. Voleva avvicinarsi il più possibile, fondersi a lui. Le sue labbra cercarono fameliche quelle di Ivan. Nella foga, urtarono contro il muro, spingendosi e tirando come disperati. Era quasi irreale. Alessia aveva l’impressione di vivere un sogno a occhi aperti. Sentiva il suo sapore, il suo odore, la sua pelle… eppure non era abbastanza. Voleva di più.

I baci si fecero più intensi, le mani più frenetiche. Alessia percorse il corpo di Ivan come divorata da una fame implacabile. Gli tirò fuori la camicia dai pantaloni e la sbottonò, tremante, strappando qualche bottone nella fretta.

Ma cosa importava?

Lui era lì. Poteva toccarlo, accarezzarlo, sentirlo.

Gli fece scivolare la stoffa lungo le spalle larghe, gettandola sul pavimento. Era sempre più impaziente, più desiderosa di averlo nudo davanti a sé.

– Dimmi dov’è la camera da letto, maljenkaya – mormorò lui a un tratto, le labbra sul suo collo.

Alessia non riusciva a respirare. Inspirò e indicò la seconda stanza, oltre il corridoio.

Ivan la sollevò come una piuma e si infilò nella camera, avvolta nella penombra. Non si prese la briga di accendere la luce e si diresse subito verso il letto, lasciandola cadere sul materasso. Aveva gli occhi incupiti dalla passione e Alessia tremò impercettibilmente sotto il suo sguardo.

Ripresero a baciarsi, mordendosi reciprocamente le labbra. Ivan le tirò giù la zip dell’abito, spogliandola velocemente. Le sue mani scesero subito sulle mutandine, insinuandosi all’interno e strappandole un gemito roco. – Ti voglio, Alessia Vinci. Disperatamente.

All’improvviso lei desiderò vedere di più. Era troppo buio in quella stanza. – Aspetta – ansimò, contro il suo orecchio. Si protese verso la lampada posata sul comodino e l’accese con mani tremanti. – Voglio guardarti. Ammirare il tuo corpo.

Ivan sibilò qualcosa di incomprensibile, ma non si oppose. Restò immobile, in ginocchio davanti a lei. Poi alzò la testa, incontrando il suo sguardo. Sembrava teso, come in attesa di un verdetto. Eppure, diamine, era bellissimo. Aveva gli addominali scolpiti, senza un filo di grasso. Le braccia erano muscolose e il ventre, perfettamente definito, pareva duro come il marmo. Lo sfiorò con le dita, lasciandosi sfuggire un sospiro di piacere. – Sei stupendo.

Ivan trattenne il fiato. Un brivido corse sul suo corpo statuario e lei fece scorrere la mano lungo lo sterno e poi sulla clavicola. Il pensiero che non fosse mai stato toccato in quel modo da nessun’altra la eccitò. – Ti piace?

– Cielo, sì. – La sua voce uscì in un sibilo. Lo vide stringere i denti come se soffrisse, ma in realtà era piacere quello che gli lesse negli occhi.

Le sue mutandine si bagnarono all’istante.

Crollata anche l’ultima inibizione, Alessia passò la mano sulla schiena di Ivan. Le sue dita scorrevano veloci sulla pelle di lui, ma all’improvviso si bloccarono. Le parve che tutta l’aria che aveva nei polmoni fuoriuscisse, lasciandola ansimante e attonita. Sulla schiena Ivan aveva delle cicatrici, ben riconoscibili al tatto. – Girati – gli disse in un sussurro.

Lui esitò, ma infine fece come gli aveva chiesto. Poteva percepire la sua tensione dal modo in cui irrigidiva le spalle, ma non le importò. Doveva sapere. Ciononostante non era preparata a ciò che vide. La sua schiena era piena di segni, come se fosse stato preso a frustate.

Alessia represse un grido e sentì gli occhi bruciare, il cuore che batteva come impazzito contro le costole. – Chi ti ha fatto questo?

Ivan imprecò sottovoce. – Non volevo che le vedessi. Per questo non mi spoglio mai davanti a nessuno. Sapevo che ne saresti stata disgustata.

– No. – Alessia era sconvolta. – Non è disgusto quello che provo. Io… desidero solo sapere. Ti prego, rispondimi.

Ivan si girò per tornare a fissarla negli occhi. – Quando avevo tredici anni i miei genitori morirono in un incidente stradale. Non avevo nessun parente che potesse occuparsi di me e finii in un orfanotrofio, in Russia. – Si interruppe un istante, evidentemente scosso. Alessia intuì che non aveva mai parlato di quelle cose con nessuno, prima di lei. Gli posò una mano sul braccio per incoraggiarlo a continuare e lui inspirò piano. – Non era quello che si può definire un posto accogliente. Le punizioni corporali erano all’ordine del giorno e di notte i ragazzi più grandi abusavano sessualmente di quelli più piccoli. Per questo non mi piace essere toccato ed evito accuratamente che qualcuno mi guardi la schiena.

Alessia si portò una mano alla bocca. Se non fosse stata seduta sul letto, si sarebbe afflosciata a terra come una bambola di pezza. – Mi dispiace. Dio, non avrei dovuto chiedertelo… ma come potevo sapere?

Ivan le accarezzò una guancia. – No, non scusarti. Non hai idea di quello che abbia significato per me essere accarezzato in quel modo. Mi sono sentito amato, coccolato. Una sensazione del tutto nuova, per me.

Alessia era ancora profondamente turbata. Rimase immobile mentre lui le prendeva le mani e ricominciava a baciarla. – Ti prego – supplicò Ivan, a un tratto. – Fai l’amore con me, stanotte.

Quelle parole fecero scattare in lei un desiderio appassionato. Non si trattava più di sesso. Voleva… no, aveva bisogno di amarlo. Fondersi in lui e fargli provare un piacere devastante, in modo da fargli dimenticare le bruttezze e le atrocità del mondo.

Protese le labbra per lasciarsi baciare di nuovo e tutto scomparve intorno a lei. Rimase cosciente solo della sua bocca che si muoveva sulla propria e delle loro mani allacciate. Non si era mai sentita meglio in vita sua.

Ivan stentava a crederci. Alessia non si era mostrata inorridita quando aveva visto le sue cicatrici. Né si era allontanata come aveva temuto. Era lì, calda e ansimante, desiderosa almeno quanto lui di essere posseduta.

Con il cuore in gola ammirò il suo corpo perfetto, cercando di memorizzare ogni curva e ogni avvallamento. – Moya dusha – sussurrò emozionato, allungando una mano ad accarezzare la seta che le copriva i seni e sentendo i suoi capezzoli induriti sotto. – Anima mia – ripeté in italiano. Non si sarebbe mai stancato di mormorarle parole dolci, di vezzeggiarla… amarla.

Alessia si protese verso di lui e appoggiò una mano sopra la sua per guidare i suoi movimenti. Era così bella e sensuale mentre ansimava piano, contro il suo orecchio. Dovette fare uno sforzo enorme per controllarsi e non avventarsi su di lei come un affamato a cui viene gettato del cibo.

– Dimmi cosa vuoi, dolcezza. – La sua voce era un sussurro roco. Faceva fatica anche a respirare, tanto era il desiderio che lo dilaniava. – Esaudirò ogni tuo desiderio.

Lei gettò la testa all’indietro, le lunghe chiome color mogano che le ondeggiavano sulla schiena come una cortina di seta. – Voglio che mi ami. Solo questo.

Avrebbe voluto dirle che lo stava già facendo. Che l’amava in quel preciso momento e forse anche da prima, quando aveva posato lo sguardo su di lei in quel bar e ne era rimasto incantato. Di sicuro non era stato più in grado di pensare a nient’altro che lei, da allora.

Fece scivolare le mani lungo i suoi fianchi per poi risalire lentamente, eccitandola. Poteva vedere i suoi capezzoli attraverso il sottile reggiseno e non riuscì a trattenersi dallo sfiorarli con le dita. – Sei così dannatamente bella.

Il suo timido sorriso gli fece scorrere il sangue più veloce nelle vene. Adorava la modestia e la ritrosia che gli mostrava, come se per lei ogni volta fosse la prima. Un brivido le corse lungo il corpo mentre lui accarezzava i suoi seni sodi e questo lo incitò a continuare. Voleva farla impazzire, bere i suoi gemiti e sentirla tremare fra le sue braccia. Stavolta era diverso. Non era la scopata di una notte. Il suo cuore perse un battito al pensiero che quella era la prima volta che faceva davvero l’amore con una donna.

Riprendendo a baciarla sulla bocca, terminò di spogliarla. In un lampo il reggiseno e le mutandine in coordinato furono lanciate sul pavimento, seguite a ruota libera dai propri jeans e i boxer. Lanciò via le scarpe e i calzini nell’attimo in cui lei si protendeva verso di lui per toccarlo.

– Voglio accarezzarti – disse decisa. – Dappertutto e a lungo.

Ivan represse un brivido di eccitazione al pensiero di quelle mani sul proprio corpo. Era decisamente troppo. Rischiava di venire al primo sfioramento, come uno sbarbatello. Ma non voleva deluderla, sapendo quanto per lei fosse importante quel contatto. E, cazzo, lo desiderava anche lui.

Gli accarezzò l’addome, scendendo più in basso fino a prendergli in mano il pene eretto. Un sibilo di piacere gli sfuggì dalle labbra strette. Chiuse gli occhi e si protese verso di lei che cominciò ad accarezzarlo per tutta la lunghezza. Era allo stesso tempo una tortura e un implacabile desiderio sentirla pelle contro pelle.

Allungò a sua volta le mani verso di lei per sfiorarle le costole con le nocche delle dita, ansimando piano quando, attirandola verso di sé, sentì i suoi capezzoli turgidi contro il proprio petto. Quel lento sfioramento insieme alla mano di lei che si muoveva sul suo uccello lo portarono quasi al limite. – Cielo, Alessia… se continui così finirà subito.

Lei rise, mollando la presa e sollevando lo sguardo a incontrare i suoi occhi. Aveva un’espressione maliziosa sul viso, quasi giocosa. Ivan perse il controllo. La spinse indietro, facendola stendere sulle lenzuola e, finalmente, la raggiunse sul letto, allargandole le cosce.

Entrò dentro di lei con un gemito roco, sussurrando il suo nome come una litania. Un mantra. A ogni colpo la sua voce si faceva più concitata, fino a divenire un grido. Lei gli afferrò la nuca, stringendogli i capelli, le labbra dischiuse nell’estasi del momento. Ondeggiava i fianchi al suo ritmo, ricercando il proprio piacere e donandosi a lui completamente. Ivan non si era mai sentito così in sintonia con una donna. Era sul punto di perdere la ragione.

– Ya lyublyu tebya – disse mentre venivano insieme. – Ti amo e voglio che tu parta con me per San Pietroburgo. Ti coprirò di regali, farò di te una regina… basta che tu mi dica di sì.

Alessia trasalì, gli occhi umidi di lacrime.

– Che c’è, tesoro? Ti ho fatto male? Sono stato troppo irruento o…

Ridendo, lei gli tappò la bocca con la mano. – Sei stato fantastico. E anch’io ti amo. Da morire. Lasciami solo il tempo di preparare le valigie e verrò ovunque tu voglia andare.

Le loro labbra si cercarono in un bacio che era allo stesso tempo una riconciliazione e una promessa. Nessuno poteva sapere cosa avrebbe riservato loro il futuro, ma una cosa era certa: appartenevano l’uno all’altro. Per sempre.









Adorabile bastardo

1. Superbia

– Signorina Orlando! – La voce di Filippo Grimaldi tuonò alle sue spalle, facendola sobbalzare sulla sedia. Chiara si voltò, le guance arroventate per l’imbarazzo di essere stata colta di sorpresa.

– Mi dica, avvocato. Ha bisogno di me?

Grimaldi junior era un autentico bastardo. L’essere più arrogante e altezzoso che avesse avuto la sfortuna di incontrare nei suoi venticinque anni di vita, e di uomini sgradevoli ne aveva conosciuti parecchi. Niente a che vedere col padre, Grimaldi senior, che con lei si era sempre dimostrato gentile e galante.

Chiara si alzò, visibilmente a disagio sotto lo sguardo penetrante del suo capo, in piedi sulla soglia dell’ufficio. A vederlo così pareva magnifico: alto, slanciato e con un fisico da urlo. Un ciuffo biondo scuro gli ricadeva sulla fronte e per un attimo lei provò l’irrazionale tentazione di scostarglielo.

– Ma certo che ho bisogno di lei. – Il tono falsamente mieloso di lui le fece rizzare i peli sulle braccia. – Altrimenti perché l’avrei disturbata, signorina Orlando? È pregata di venire nel mio ufficio. Immediatamente.

Si voltò infilandosi nella porta accanto e lei lo seguì, asciugandosi le mani sudate sulla gonna nera al ginocchio. I suoi tacchi risuonarono sul pavimento di marmo con un ticchettio fastidioso che si costrinse a ignorare. Si sentiva ridicola davanti a lui, sempre perfetto nel suo completo Armani. Eppure prima di conoscerlo non era mai stata una ragazza insicura. Chiaramente era colpa sua se le faceva quell’effetto.

Una volta dentro all’ufficio del capo, si premurò di chiudere la porta e tornò a fissarlo in quegli incredibili occhi nocciola che le facevano venire ogni volta le palpitazioni.

Idiota.

Avrebbe voluto prendersi a schiaffi per la propria stupidità. Come poteva anche solo pensare di sentirsi attratta da un uomo simile? Uno che trattava le donne come fazzolettini di carta? Rizzò la schiena, sforzandosi di apparire sicura di sé. – Mi dica, cosa posso fare per lei?

Lui strinse gli occhi fino a farli diventare due fessure. – Dove diavolo ha messo le pratiche che le avevo chiesto di stampare? Possibile che perda sempre tutto?

A quelle parole Chiara si irrigidì. Se c’era una persona precisa e ordinata, quella era proprio lei.

– Le ho messe sulla sua scrivania stamattina – sibilò, stringendo le mani a pugno. – Forse qualcuno le ha spostate.

Un sopracciglio di Grimaldi si sollevò verso l’alto. – E chi potrebbe averlo fatto? Un folletto dispettoso?

Il suo tono sarcastico la irritò oltre misura. Dovette mordersi il labbro per impedirsi di urlare.

Detestava quell’uomo con tutta se stessa.

Ti prego, Dio… dammi la forza!

Con uno scatto improvviso si avvicinò alla scrivania dove lui si era appena seduto. Il profumo del suo dopobarba le inondò le narici, stordendola. Lo ignorò. Doveva a tutti i costi trovare quelle pratiche e sbattergliele in faccia!

Filippo cominciò a sudare. Non solo Chiara si presentava in ufficio come se andasse a una sfilata di moda, con gonne che le fasciavano quelle natiche sode come una seconda pelle, camicette scollate e scarpe con tacco 12.

Sarebbe bastato quello per farlo uscire fuori di testa.

No, lei ce la metteva tutta a provocarlo con le sue moine da femme fatale. Solo poco prima l’aveva vista mordersi quelle labbra seducenti, lucide di rossetto, e qualcosa si era mosso all’interno dei suoi calzoni.

Merda.

Stava sforzandosi di mantenersi impassibile, proprio nel momento in cui lei gli si era avvicinata con un balzo repentino, piazzandogli quasi le tette in faccia. Un uomo con meno autocontrollo di lui avrebbe potuto crollare, per una provocazione del genere. Inspirò piano, distogliendo lo sguardo.

– Cosa diavolo sta facendo?

Chiara sollevò su di lui i suoi occhioni innocenti. Per un attimo l’azzurro di quelle iridi lo incantò, ma per fortuna si riscosse in tempo.

– Allora? Le ho fatto una domanda.

Finalmente lei fece un passo indietro, riconquistando una distanza accettabile. Filippo ignorò la sensazione di disappunto provata nel momento in cui si era allontanata e la fissò accigliato. Chiara intanto si era messa a sventolare un fascio di carte davanti ai suoi occhi, lo sguardo che brillava di una luce assassina.

– E queste cosa sono?

La sua voce gli parve leggermente stridula. Filippo aggrottò la fronte. – Non ne ho la più pallida idea.

– Sono le pratiche che lei sosteneva di non essere riuscito a trovare. Caso strano si trovavano proprio dove le avevo lasciate, sotto al suo naso.

Cazzo.

Come aveva fatto a non notarle? Era sicuro di avere controllato in ogni angolo. Il problema era che quella donna gli mandava in pappa il cervello. Da quando suo padre l’aveva assunta, per farle fare pratica nello studio, non riusciva più a concentrarsi sul lavoro. Non faceva altro che pensare al suo corpo da favola, ai suoi capelli bruni, lisci e setosi. Per non parlare di quella bocca… Dio, sembrava fatta apposta per dare piacere a un uomo.

Si allentò la cravatta, schiarendosi la voce. – Avanti, me le dia. Cosa sta aspettando?

Chiara inarcò un sopracciglio. – Non pensa di dovermi delle scuse?

Col cavolo che si sarebbe scusato. Non era da lui. Filippo si alzò lentamente, posando le mani sulla scrivania e indirizzandole uno sguardo torvo. – Senta, signorina Orlando, non mi faccia perdere tempo. Mi aspettano in tribunale. Mi consegni quelle pratiche e facciamola finita.

Lei boccheggiò per un attimo. Era certo che se i suoi occhi avessero potuto incenerirlo, lo avrebbero fatto senza esitazione. Dopo un attimo che a lui parve interminabile, finalmente Chiara si decise a consegnargli il fascio di fogli. Mentre li afferrava, la sua mano sfiorò involontariamente quella di lei e un brivido gli corse lungo la schiena.

Dio, se riusciva a eccitarlo solo per averlo sfiorato era proprio nei guai. Guai seri.

Sforzandosi di riacquistare il proprio autocontrollo, le voltò le spalle e uscì sbattendo la porta. Doveva assolutamente fare qualcosa per togliersi Chiara dalla testa. Se solo non avesse lavorato per lui, non avrebbe avuto esitazioni: se la sarebbe portata a letto, aggiungendo una tacca alla sua lunga lista di conquiste. Ma aveva giurato a se stesso di tenere il sesso lontano dal lavoro e, ahimè, non era da lui infrangere le proprie regole.

– Lo odio! – sbottò Chiara fissando il monitor del computer. Mara, la segretaria di Grimaldi senior, le rivolse uno sguardo perplesso.

– Che ti è successo?

– Ce l’ha con me. Sta facendo di tutto per mettermi i bastoni fra le ruote. Non lo sopporto!

Mara ridacchiò, scuotendo le lunghe chiome ramate. Aveva una decina di anni più di lei ed era a suo parere una donna di grande fascino. – Ti riferisci a Filippo? Cos’ha combinato, stavolta?

Chiara digrignò i denti, smanettando rumorosamente sulla tastiera. Era fuori si sé, proprio non riusciva a calmarsi. Prese fiato, voltandosi verso Mara. – Ha fatto finta di non vedere delle pratiche che gli avevo lasciato sulla scrivania, solo per il gusto di umiliarmi.

– Davvero? Strano. Non è da lui comportarsi in questo modo.

– Non è da lui? Ma se lo sanno tutti che è un fottuto bastardo!

Mara si alzò per dirigersi alla fotocopiatrice, sistemata a poca distanza dalle loro scrivanie. – Be’, questo è quello che dicono di lui i suoi avversari in tribunale. Oppure le donne che si porta a letto e che puntualmente abbandona il giorno dopo.

– Appunto. – Chiara era sempre più irritata. – Questo conferma l’opinione che ho di lui.

– Ma sul lavoro si è sempre comportato in modo educato e rispettoso. Pare che abbia problemi solo con te. Non è che fra voi è successo qualcosa che noi colleghi ignoriamo?

A Chiara quasi venne un colpo. – Cosa stai insinuando?

Tornando a ridacchiare, Mara suddivise le fotocopie in fascicoli ordinati. – Niente, niente. Non ti arrabbiare. È solo che il suo comportamento nei tuoi confronti è davvero inspiegabile.

Inspiegabile un corno, pensò Chiara con un diavolo per capello. Grimaldi junior la detestava e il sentimento era decisamente reciproco.

Filippo diede un’occhiata distratta all’orologio da polso e sospirò. Anche quella sera aveva fatto tardi. Ultimamente gli straordinari al lavoro erano diventati per lui una piacevole abitudine. Tutto pur di non pensare a una certa ragazza mora, dalle labbra sensuali e carnose.

Labbra che sembravano fatte apposta per far impazzire un uomo.

Scosse la testa, esasperato. Doveva smetterla.

Si alzò di scatto dalla comoda poltrona in pelle sintetica e afferrò la giacca che aveva abbandonato sullo schienale. Era ora di andarsene. Magari quella sera avrebbe potuto telefonare a una delle sue amichette per farsi fare un bel lavoretto di bocca.

Aveva bisogno di distrarsi. Rilassarsi un po’.

Un lento sorriso gli incurvò le labbra mentre usciva dall’ufficio, la giacca ripiegata su un braccio. Fuori l’aria settembrina era ancora relativamente calda; inutile infilarsela. Stava per attraversare l’open space in cui si trovavano le scrivanie delle segretarie, quando con la coda dell’occhio notò un movimento improvviso.

– Stavo cercando proprio te. – La voce di suo padre lo colse di sorpresa. – Puoi venire un secondo nel mio ufficio?

Filippo inarcò un sopracciglio. – A quest’ora? Sono le dieci, pa’.

– Sì, a quest’ora. Devo parlarti di una questione importante.

Filippo sbuffò piano. Evidentemente era un vizio di famiglia, fare le ore piccole in quello studio. Ma del resto era col duro lavoro che suo padre aveva costruito il suo grande impero. Non a caso era uno degli avvocati più stimati del Paese e anche quello con la parcella più alta.

Lo seguì affrettando il passo e si infilò all’interno del suo ufficio, bloccandosi appena entrato. Non era l’unica persona a essere stata convocata, a quanto pareva: Chiara Orlando era seduta su una poltroncina girevole, le lunghe gambe accavallate e l’aria combattiva.

Quella situazione non gli piaceva neanche un po’.

Si voltò verso suo padre, ignorandola. – Che succede? Hai intenzione di fare una riunione notturna? La signorina Orlando avrà di meglio da fare, immagino.

Lei gli indirizzò un’occhiata assassina, ma ebbe la decenza di restare in silenzio. Suo padre non mostrò la stessa accortezza. – La signorina Orlando è l’unica in questo ufficio che non si lamenta per gli straordinari. Non ti sei accorto che non lascia mai l’ufficio prima delle dieci?

Eccome se l’aveva notato! Era la prima ad arrivare e l’ultima ad andarsene, ma col cavolo che lo avrebbe ammesso davanti a suo padre.

– Ebbene? Di cosa devi parlarci?

Il vecchio gli indicò la poltroncina di fianco a quella su cui c’era Chiara. – Siediti.

Alzando gli occhi al cielo si lasciò cadere sulla poltrona, che scricchiolò leggermente sotto il suo peso. Infine, distese le gambe e si predispose ad ascoltare quella che presumeva essere una lunga predica.

Che Chiara si fosse lamentata della scortesia con cui la trattava?

Per fortuna suo padre andò subito al dunque: – Desidero che affidi alla signorina Orlando qualche pratica da seguire. Se non sbaglio, c’è il caso di quel ragazzo che è stato arrestato per aver investito una donna, guidando in stato di ubriachezza. Come si chiama? Ah, sì. Luca Troisi. Suo padre è un magnate della finanza e ci tiene che tutto si risolva nel minor tempo possibile e nella più totale discrezione.

Filippo corrugò la fronte. – Proprio per questo non mi pare il caso di affidare la pratica a una ragazzina appena uscita dall’università. Ti è dato di volta il cervello?

Con la coda dell’occhio vide Chiara irrigidirsi e stringere convulsamente tra le dita il quaderno per gli appunti che portava sempre con sé. La ignorò. Sul lavoro non scherzava. Poteva anche desiderare di portarsela a letto, ma mai e poi mai le avrebbe affidato un caso come quello di Troisi.

Suo padre si sedette a sua volta dall’altro lato della scrivania. Con esasperante lentezza si accese un sigaro e riportò lo sguardo su di lui, aspirando una boccata. – Sono certo che la signorina Orlando sia all’altezza della situazione. È giunto il momento di metterla alla prova. Finora il compito più arduo che le hai affidato è stato quello di fare delle fotocopie. Cristo santo, è un avvocato, non una segretaria!

Il sorrisino che vide spuntate sulle labbra di Chiara non gli piacque affatto.

Quella puttanella doveva aver esercitato pressioni su suo padre. Non osava pensare fin dove si fosse spinta per avere la sua collaborazione.

Filippo si mosse sulla poltroncina alla ricerca di una posizione più comoda. – Tutti qui abbiamo fatto la gavetta. Nemmeno io che sono tuo figlio ne sono stato escluso, se non sbaglio. Perché per la signorina Orlando dovrebbe essere diverso?

Gli occhi di suo padre si strinsero mentre gli buttava in faccia una nuvola di fumo. – Perché l’ho deciso io e, fino a prova contraria, lo studio è mio.

Merda.

– Se la metti così… – la voce gli uscì in un sibilo. – Vedrò cosa posso fare a riguardo.

Suo padre si alzò con un ghigno soddisfatto. – Bene. Allora vi lascio a discutere i dettagli e corro a casa. Tua madre avrà il dente avvelenato: anche oggi sono in ritardo per cena. A proposito, mi ha detto di chiederti se domenica vieni a pranzo. Si lamenta che non ti fai mai vedere.

Filippo sospirò. – Dille che la chiamo domani.

Il vecchio gli passò davanti dandogli una pacca sulla spalla. Poco dopo varcò la porta, chiudendosela alle spalle.

Adesso lui e Chiara erano soli.

– Come ti è saltato in mente di andare a piangere da mio padre per farti affidare una pratica? – sbottò, voltandosi con furia verso di lei.

Per la rabbia le si era rivolto dandole del tu, ma cosa importava? Era giusto mettere le cose in chiaro. Subito.

Lei sbiancò e scattò in piedi. – Io non sono…

– Cosa gli hai fatto per convincerlo? Un pompino?

Il volto di Chiara si fece paonazzo. La vide stringere i pugni e per un istante ebbe l’impressione che volesse colpirlo.

– Sei un fottuto bastardo – sibilò, ignorando a sua volta le formalità. – Come ti permetti? Solo perché sei abituato a frequentare puttanelle, pensi che tutte le donne siano così? Ebbene, ti sbagli. Si dà il caso che io sia fidanzata e non mancherei mai di rispetto al mio uomo. Neanche per fare carriera.

Dunque Chiara era impegnata con qualcuno. Inspiegabilmente, quella notizia lo irritò ancora di più. Filippo si alzò a sua volta, torreggiando su di lei. – Ah, davvero? Ne sei proprio sicura?

Lei fece per voltargli le spalle e allontanarsi, ma lui fu più veloce. Con un’abile mossa la bloccò contro la scrivania. Adesso il suo bacino premeva contro il suo fondoschiena e quel contatto lo eccitò più del dovuto.

– Lasciami andare! – La voce di Chiara era leggermente incrinata. Non si capiva se era intimorita da lui o intrigata da quella situazione. Non erano mai stati così vicini. La sua erezione premeva contro di lei e sicuramente lo aveva notato. – Cos’hai intenzione di fare?

Un ghigno diabolico gli incurvò le labbra. – Metterti alla prova, che altro? Vediamo fino a che punto sei fedele al tuo fidanzato.

2. Lussuria

Chiara ignorò il battito accelerato del suo cuore. Filippo la teneva prigioniera con il proprio corpo e la sua eccitazione era più che evidente. La sentiva premere contro le natiche.

Santo cielo!

Avrebbe dovuto provare terrore o ribrezzo. Invece perché si ritrovava a desiderare un contatto più intimo? Una parte di lei avrebbe voluto essere presa, lì, contro quella dannata scrivania, in modo rude. Voleva essere penetrata, sentire il suo membro duro e vigoroso muoversi dentro di lei.

Una gocciolina di sudore le imperlò la fronte.

– Ti prego… – mormorò, confusa. Ma non avrebbe saputo dire lei stessa se la sua preghiera fosse un invito ad approfittare di lei o una supplica affinché la lasciasse andare.

Come c’era da aspettarsi, Filippo non ascoltò le sue parole. Insinuò una mano sotto la sua gonna, sollevandola lentamente finché non le scoprì per intero le natiche.

Chiara rabbrividì, ma non per l’aria fresca che entrava dalla finestra aperta. – Per favore – ritentò con voce supplichevole. – Potrebbero vederci.

Il palazzo in cui si trovava lo studio Grimaldi era praticamente attaccato a un grattacielo, dove parecchi uffici e abitazioni avevano la loro sede. Bastava che qualcuno si affacciasse… oddio, non voleva neanche pensarci!

Filippo rise piano. – E non ti eccita l’idea di essere guardata mentre ti prendo da dietro?

Non lo avrebbe ammesso neanche sotto tortura, ma in realtà le aveva letto nel pensiero: trovava quella situazione dannatamente intrigante.

– Non avrei mai detto che tu fossi un tipo da perizoma – le sussurrò all’orecchio la voce calda e roca di Filippo. Una voce da camera da letto.

Chiara trattenne il respiro. – Bastardo!

– Be’, hai proprio un bel culo, Orlando. I miei complimenti.

In quell’istante Chiara sentì il rumore di una cerniera che veniva abbassata e si morse il labbro talmente forte da farlo sanguinare. Percepì il pene di Filippo sul suo fondoschiena; si strofinava contro di lei, mandandole piccole scosse di piacere in tutto il corpo.

Le sue mutandine si bagnarono all’istante.

Dannazione, non avrebbe voluto reagire in quel modo. Era sempre stata fedele a Giorgio, il suo fidanzato. Lo conosceva da quando era bambina ed era sempre stato per lei un punto fermo. Eppure, in quel momento Filippo le stava facendo provare sensazioni sconosciute. Fremiti di piacere continuarono a scuoterla e quando le dita di lui si insinuarono all’interno del suo perizoma, strofinandole lentamente il clitoride, un urlo silenzioso le uscì dalle labbra dischiuse.

– Cazzo, quanto sei bagnata! – Il tono di Filippo sembrava sorpreso, quasi incredulo, e Chiara avrebbe voluto essere inghiottita dal pavimento. Odiava il proprio corpo traditore. Intanto lui aveva continuato a stuzzicarla, accarezzando e titillando. Era quasi una tortura.

Suo malgrado Chiara si ritrovò a muoversi, ondeggiando, contro quella mano che la stava facendo impazzire. Dalla gola le uscirono dei gemiti strozzati e dovette premersi una mano a pugno contro la bocca per non gridare. L’altra mano era posata sulla scrivania e la stringeva talmente forte che le nocche erano diventate quasi bianche per lo sforzo.

Poi Filippo infilò il proprio indice nella sua fessura umida. Lo spinse fino in fondo e lo ritrasse, affondandolo di nuovo dentro di lei, nell’imitazione perfetta dell’atto sessuale.

Dentro e fuori. Dentro e fuori.

A quel punto Chiara non riuscì a trattenersi e urlò, urlò con quanto fiato aveva in gola, in preda a un orgasmo multiplo che le tolse il respiro.

Quando si riprese e i suoi muscoli interni tornarono a rilassarsi, si accorse di avere la fronte madida di sudore e di avere quasi stritolato un plico di carte che giaceva sulla scrivania di Grimaldi senior. Dietro di lei, Filippo aveva a sua volta ottenuto il proprio piacere, strofinando il pene contro le sue natiche.

Oddio, poteva sentire il suo sperma colarle giù, sulle cosce. Non c’era stata penetrazione, eppure era venuto come un adolescente alla sua prima esperienza sessuale. Chiara avrebbe dovuto sentirsi umiliata e tremendamente in collera con lui per averla usata come un giocattolo sessuale. Invece era soddisfatta.

Appagata.

Quasi provò una cocente delusione, quando lui si staccò da lei, liberandola.

Si voltò per guardarlo e incontrò il suo sorriso sprezzante. Pareva soddisfatto per la lezione che le aveva appena inflitto. Lacrime di umiliazione le punsero gli occhi.

– La prossima volta che hai una richiesta da fare – le disse, tirandosi su la zip. – Non andare da mio padre. Vieni direttamente da me. Magari in cambio di un pompino se ne può discutere.

Chiara avvampò e non riuscì a evitare di schiaffeggiarlo in pieno volto.

Lo vide massaggiarsi la guancia offesa e indirizzarle un ultimo sorrisino ironico.

– A domani, Orlando – la salutò, prima di varcare la porta.

Chiara rientrò a casa verso mezzanotte. Aveva trascorso parecchio tempo in auto a riflettere sull’accaduto, senza trovare il coraggio di salire. Ma quando aprì la porta e si ritrovò davanti lo sguardo preoccupato di Giorgio, avrebbe voluto mettersi a piangere.

– Stasera hai fatto più tardi del solito. Problemi al lavoro?

Quanto desiderava potergli dire la verità, confidarsi. Eppure, per la prima volta da quando lo conosceva, fu costretta a rivelargli solo una parte degli avvenimenti di quella sera. Il senso di colpa quasi la schiacciò.

– Grimaldi senior ha indetto una riunione all’ultimo momento. Sembra che mi affideranno un caso. Basta rispondere al telefono e fare file alla fotocopiatrice: da domani potrò svolgere il lavoro per cui ho studiato.

Si sforzò di sorridere, ma le uscì solo una patetica smorfia. Per fortuna Giorgio non se ne accorse, troppo felice di condividere con lei la sua gioia. – Ehi, ma allora dobbiamo festeggiare! Riscaldo la cena nel microonde e poi ci sediamo a tavola.

Chiara annuì, togliendosi le scarpe e infilandosi un paio di infradito.

Non si meritava un uomo così.

Giorgio non faceva mai domande. Si fidava di lei e la sosteneva in tutto. Ma allora perché si era sentita così attratta da Filippo? Com’era possibile che fosse disposta a tradirlo così facilmente? Doveva esserci un qualche tarlo, in lei, non vi era altra spiegazione. Anche in quel preciso momento si sentiva vogliosa ed eccitata come una cagna in calore. L’orgasmo multiplo provato nell’ufficio di Grimaldi senior non le era bastato.

– Giorgio, aspetta! – lo chiamò, seguendolo lungo il corridoio che portava in cucina.

Lui si voltò all’istante, lo sguardo perplesso. – Che c’è?

– Ora non ho voglia di mangiare. Vieni qui. Desidero essere abbracciata.

Chiara si lasciò stringere in un abbraccio e gli allacciò le braccia al collo, strofinando i fianchi contro i suoi. – Voglio fare l’amore. Qui, in piedi, contro il muro. Voglio essere presa in modo rude, violento.

Percepì subito la sua disapprovazione nel momento in cui si staccò da lei per fissarla con occhi gelidi. – Sei impazzita? Non avrai bevuto, vero? Sai che non sopporto le donne ubriache. Sono volgari.

Chiara alzò gli occhi al cielo. – Non ho bevuto. Ho solo voglia di fare l’amore con te in un modo un po’ diverso. Che male c’è? Siamo fidanzati.

Attirandolo nuovamente a sé, gli afferrò una mano e se la insinuò sotto la gonna. – Ti prego, toccami.

Giorgio si irrigidì. Le sue dita si ritrassero all’istante e Chiara poté sentire palesemente la sua irritazione. – Hai un perizoma?

Il suo tono scandalizzato ebbe su di lei l’effetto di una doccia fredda. – Sì, perché? È un capo raffinato ed elegante, molto sexy. Vuoi vederlo?

– Solo le puttane indossano quel genere di biancheria – le buttò in faccia lui, gli occhi che parevano schizzargli fuori dalle orbite. – Da quando li usi?

Da quando desidero una vita sessuale appagante.

Subito si pentì dei propri pensieri. Giorgio era gentile, affidabile, fedele. Non era un uomo molto passionale, quello era vero. Tuttavia, possedeva molte altre doti. Chiara non avrebbe dovuto desiderare di cambiarlo, di trasformarlo in un uomo capace di prendere una donna contro un muro e scoparla senza pietà. Un uomo come Filippo Grimaldi.

Mordendosi il labbro, cercò di riacquistare il proprio autocontrollo. – Scusami. Lo avevo visto in una vetrina e ho pensato che potesse essere carino. Non lo indosserò più, se non vuoi.

Giorgio abbozzò un sorriso. – Bene. Non parliamone più, ok? E adesso ceniamo. Domani mattina devo alzarmi presto. Ho promesso a Don Antonio di fare un salto in parrocchia per quel corso di chitarra agli orfanelli. Ricordi che te ne ho parlato?

Chiara annuì, stringendo le mani quasi fino a conficcarsi le unghie nei palmi.

Già, gli orfanelli e il corso di chitarra.

A volte si chiedeva se Giorgio considerasse più importanti le attività in parrocchia del sesso che faceva con lei e che consumava rigorosamente al buio, nella posizione canonica del missionario.

Sospirò. Fino a quel momento non se ne era mai lamentata. Cosa era cambiato in lei, in quegli ultimi giorni? Purtroppo conosceva perfettamente la risposta e non le piaceva affatto.

3. Desiderio

Chiara prese posto alla scrivania e sbirciò nell’ufficio di Filippo. La porta era socchiusa e riusciva a sentire la sua voce, dannatamente sexy, mentre era impegnato in una conversazione telefonica.

Si finse concentrata sul proprio lavoro, ma in realtà la sua mente vagava. Non riusciva a smettere di pensare a quello che avevano fatto la sera prima nell’ufficio di Grimaldi senior, contro la sua scrivania.

Lo desiderava ancora.

Per una volta nella vita voleva sentirsi donna e sperimentare tutte quelle cose che con Giorgio le erano precluse. Se questo significava essere una svergognata, be’ lo era. D’altra parte quella mattina, non appena aveva visto passare Filippo, un’ondata di eccitazione l’aveva travolta ed era stata costretta a chiudersi in bagno per toccarsi fino a raggiungere un orgasmo nemmeno lontanamente paragonabile a quello provato fra le braccia di lui.

– Che hai, Chiara? – le chiese all’improvviso Mara, gettandole un’occhiata di sbieco. – Sei stranamente silenziosa, oggi.

Lei nascose il viso dietro al monitor del computer per evitare che si notasse il rossore che le era salito alle guance. – Niente. Sono solo piena di lavoro. Grimaldi senior ha deciso di affidarmi il caso Troisi.

Le labbra di Mara si distesero in un sorriso aperto, gioioso. – Ma è splendido! L’occasione che aspettavi, non è così? E Filippo cosa ne pensa?

Chiara si morse la lingua. – Be’, lui non ne è affatto entusiasta.

– Gli passerà, vedrai. Non appena capirà quanto sei in gamba come avvocato non potrà fare a meno di apprezzarti come tutti, in questo studio.

Lei non ne era così sicura. Tuttavia, in quel momento dell’approvazione di Filippo non le importava un bel niente. Voleva ben altro, da lui. All’improvviso ricordò quello che le aveva detto prima di andarsene, la sera prima. Le aveva chiaramente fatto capire di essere disposto a darle il proprio appoggio al lavoro, in cambio di un pompino. Il solo pensiero le provocava la tachicardia.

Come sarebbe stato fare sesso orale con quell’uomo virile e affascinante?

La temperatura salì di qualche grado e fu costretta a sventolarsi la faccia con un fascicolo di fogli, in attesa di essere archiviati.

Un’idea assurda si fece strada nella sua mente malata. Ormai non era più la Chiara di un tempo. Filippo aveva innescato in lei comportamenti disdicevoli che non la rappresentavano affatto, ma che, a quanto pareva, la facevano sentire viva.

Non appena si accorse che l’oggetto dei suoi pensieri aveva terminato la telefonata, scattò in piedi e per poco non rovesciò la sedia. Ignorando lo sguardo perplesso di Mara, raggiunse la sua porta e bussò. La mano le tremò leggermente e dovette fare un respiro profondo per calmarsi. Infine la voce di Grimaldi junior tuonò: – Avanti!

Chiara si precipitò all’interno, richiudendosi la porta alle spalle. I battiti frenetici del suo cuore le rimbombavano nelle orecchie, ma si fece forza e puntò gli occhi in quelli di Filippo che la stava studiando, la fronte lievemente corrugata.

Pareva di malumore. Più del solito.

Chiara deglutì. – Ho riflettuto su quello che mi ha detto ieri sera – esordì, tornando a dargli del lei come aveva sempre fatto. Mantenere le distanze le sarebbe servito a farla sentire meno in colpa nei confronti di Giorgio. Forse.

Filippo si passò una mano tra i folti capelli biondi, scompigliandoli. – E cioè?

– Mi ha fatto capire che sarebbe stato disposto a tener conto delle mie richieste in cambio di… – deglutì di nuovo. – In cambio di…

Oddio, non riusciva nemmeno a dirlo!

Lui si appoggiò più comodamente allo schienale della poltrona e le indirizzò un sorriso ironico. – Un pompino? – suggerì, divertito.

Chiara ignorò le proprie guance in fiamme e annuì. – Tengo moltissimo alla mia carriera di avvocato e desidero poter diventare socio di questo studio, un giorno. Ma senza il suo appoggio sarà assai difficile, per me.

Lo sguardo divertito di Filippo si accentuò. Incrociò le braccia, inarcando un sopracciglio. – E quindi?

Lei si rifiutò di rispondere a quella domanda e passò ai fatti. Gli si avvicinò, lasciandosi cadere in ginocchio ai suoi piedi. Si accorse che il sorriso era sparito dalle labbra di lui, sostituito da qualcosa di ben più pericoloso: una luce diabolica nello sguardo che esprimeva apertamente quanto la desiderasse, senza giri di parole né finzioni.

Chiara si sistemò fra le sue gambe divaricate, gli occhi fissi nei suoi. Le pupille di Filippo adesso erano due pozze scure, pronte a divorarla.

Cielo, adorava il modo in cui la guardava. La faceva sentire bella e sorprendentemente sensuale, come non era stata mai. Senza proferire parola allungò una mano e con dita tremanti gli sbottonò i calzoni, abbassando la zip.

Lui si schiarì la voce. – Sotto non indosso niente. Non sono solito portare biancheria intima.

Era un avvertimento? Un consiglio affinché si fermasse in tempo, nel caso in cui non fosse stata davvero convinta?

Oh, ma lei lo era eccome.

Anzi, le sue parole le fecero venire le palpitazioni. Si inumidì le labbra, quasi pregustasse già il sapore di quel membro turgido nella sua bocca.

Filippo emise un sospiro, una via di mezzo tra un lamento e un gemito di piacere. – Dio, Chiara… così mi stai uccidendo.

Lei lo studiò perplessa. – Ma se non ho ancora fatto nulla!

Il respiro le usciva fuori in ansiti irregolari. Sentiva una morsa nel petto, quasi come se il cuore stesse per schizzarle fuori. Era così agitata! Non voleva deluderlo, per nessun motivo al mondo. Lui si aspettava da lei un piacere smisurato. Sarebbe stata in grado di darglielo? Infilò timidamente la mano all’interno dei pantaloni. Effettivamente non indossava nulla, sotto, su questo non aveva mentito.

Filippo emise un verso roco e animalesco mentre glielo tirava fuori. – Cristo! – Le afferrò la nuca, stringendola con forza, le dita sepolte nei suoi capelli. La sua presa era quasi dolorosa, ma con suo immenso stupore Chiara si rese conto che le piaceva. Quei modi rudi la eccitavano.

Inspirò a fondo. Aveva avuto un solo uomo nella vita, Giorgio, e lui non apprezzava il sesso orale. Una volta che gli aveva proposto di provare, quasi avevano finito per discutere. E adesso si trovava lì, chiusa nello studio del suo capo, con il suo uccello in mano, pronta a sperimentare quell’atto con lui che per lei era quasi uno sconosciuto.

Avrebbe dovuto vergognarsi, invece si sentiva euforica.

– Lo vuoi, non è vero? – le chiese Filippo, gli occhi sempre incatenati ai suoi.

Oh, sì.

Ma non lo disse. Si limitò a dischiudere le labbra e a calarle su quel membro turgido, circondandone la punta gonfia.

Filippo affondò ancora di più le mani nei suoi capelli, il petto che si alzava e si abbassava affannosamente mentre un leggero velo di sudore gli imperlava la fronte.

– Mio Dio – ansimò, scosso da un lieve tremore. – Sì, Chiara, così… non smettere.

Smettere? Non ci pensava proprio.

Una goccia dei suoi umori le inumidì la lingua e lei cominciò a succhiare, avida. Si sentiva incredibilmente potente, in quel momento, mentre Filippo faceva dondolare i fianchi per assecondare i movimenti della sua bocca. Aveva il volto stravolto dal piacere, le labbra incurvate in una smorfia. Non le pareva vero di essere lei la donna che lo stava facendo godere, strappandogli gemiti e ansiti soffocati.

Strinse le dita alla base del pene sentendolo fremere e questo le provocò un’ondata di eccitazione. Era dannatamente consapevole del proprio sesso bagnato. Continuando così avrebbe finito per venire a sua volta, senza che lui la sfiorasse.

Proprio come era accaduto a lui la sera prima.

– Ci sono quasi – ansimò lui, gettando la testa all’indietro. Teneva gli occhi chiusi, quasi volesse concentrarsi solo sulle sensazioni che lei gli suscitava. Non era mai stato più bello di così, si ritrovò a pensare Chiara, mentre lui le bloccava la testa accelerando le spinte. Lei succhiò con maggior vigore e a un tratto un violento getto di sperma le si riversò sulla lingua e nella gola.

Chiara chiuse gli occhi a sua volta e inghiottì.

Il sangue le pompava con forza nelle vene, ne percepiva il fluire impetuoso.

Santo cielo!

Infine lo sentì rilassarsi e si ritrasse, le guance in fiamme per il caldo e l’eccitazione.

– Sei stata incredibile – le fece notare lui, un sorriso soddisfatto che gli affiorava sulle labbra distendendo i lineamenti del suo viso perfetto.

– Non l’avevo mai fatto prima.

Filippo sgranò gli occhi nocciola. – Mi prendi in giro?

Non sapeva perché glielo avesse confessato, forse sentiva il bisogno di essere sincera fino in fondo. Scosse il capo. – No. A Giorgio il sesso orale non piace.

Un fischio uscì dalla bocca di Filippo. – Be’, il tuo ragazzo deve essere un pazzo.

Chiara si limitò a sorridere timidamente mentre si rimetteva in piedi, barcollando appena sulle scarpe col tacco alto. Fece per voltarsi e andarsene, troppo imbarazzata per rimanere. Ma lui la bloccò. La sua voce roca e sexy la fece rabbrividire da capo a piedi. – Il caso Troisi è tuo. Possiamo lavorarci insieme nel week end, nella mia casa in Versilia. Ti passerò tutte le informazioni e i dettagli utili.

Lei esitò. – Nel week end?

– È un problema?

Avrebbe dovuto dire a Giorgio che era costretta a trascorrere il fine settimana al lavoro, fuori città. Ma in fondo, gli sarebbe importato?

Scosse di nuovo la testa e si avviò alla porta. – Nessun problema.

– Ah, Orlando… – Filippo la trattenne ancora. – Hai una bocca fantastica.

4. Sensi di colpa

Al volante della sua Audi R5 coupé nera, Filippo si sentiva come un ragazzino che bigiava la scuola. Mise il braccio fuori dal finestrino, lanciando uno sguardo in tralice a Chiara che se ne stava seduta al suo fianco, impettita e con la schiena rigida.

Sembrava un’altra persona rispetto a quella che si era intrufolata nel suo ufficio per fargli un pompino. Appariva pallida e tirata, come se fosse in apprensione per qualcosa o in lotta con se stessa. Ancora non riusciva a capire cosa passasse per quella sua testolina, sempre in fermento. Che non glielo avesse succhiato per ottenere vantaggi sul lavoro era più che evidente. Non era da lei un simile comportamento, nonostante lui non avesse avuto remore a sbatterle in faccia quell’accusa.

In effetti si era comportato da bastardo.

– Dovremmo arrivare tra circa venti minuti – disse per spezzare il silenzio. Lei si limitò ad annuire. Non aveva proferito parola da quando era salita sulla sua auto, dopo aver sistemato i propri bagagli.

Filippo sospirò esasperato. – Qualcosa non va?

A quel punto Chiara si voltò a guardarlo, puntando su di lui quegli occhi azzurri e cristallini che tanto gli ricordavano le onde impetuose del mare d’inverno. Si morse il labbro inferiore e lui non riuscì a evitare di pensare a quella sua bocca rosea che si muoveva sul suo uccello, donandogli un piacere devastante.

Si schiarì la voce scacciando quel pensiero inopportuno e si mosse sul sedile, alla ricerca di una posizione più comoda. Le sue mani strinsero il volante come se intendesse stritolarlo. Non era da lui reagire in quel modo, eppure non poteva evitare di desiderarla. Ancora. Dannazione, la voleva nuda in un letto. Sopra di lui o sotto, non aveva importanza. Intendeva prenderla in tutte le posizioni possibili.

Tamburellò con le dita sul volante. – Hai intenzione di rivolgermi la parola oppure stai facendo lo sciopero del silenzio? Tanto per sapere…

Lei distolse lo sguardo con aria colpevole. – Dimmi la verità, è davvero per lavorare che mi hai invitata nella tua villa al mare?

Colpito e affondato. Andava subito al sodo, la ragazza.

– No. – Fu breve e conciso. Non amava i giri di parole. – Ti ho invitata perché ho intenzione di trascorrere l’intero week end a scoparti.

Chiara trasalì. Con la coda dell’occhio la vide mangiucchiarsi l’unghia del pollice.

– Ma tra una scopata e l’altra possiamo anche parlare di lavoro, se vuoi – chiarì, abbozzando un sorriso ironico.

Lei tornò a fissarlo, gli occhi che parevano due fessure di ghiaccio. – D’accordo. Ma voglio essere chiara con te.

Filippo svoltò a destra e prese l’uscita autostradale per Forte dei Marmi. – Spara.

– Sarò tua solo per questo fine settimana. Dopo dovrai scordarti persino della mia esistenza, ok?

Lui fece spallucce. – Ok. – Non era mai stato un problema. Da secoli non aveva una relazione seria con una donna, figurarsi se intendeva cominciare ora.

La vide rilassarsi e appoggiarsi allo schienale. – Non ho intenzione di lasciare Giorgio. Lui è importante, per me.

Come no. Così importante da non esitare a succhiare l’uccello a un altro, godendosela persino.

Ma non lo disse. Si limitò a studiarla mentre accostava l’auto al casello autostradale. – Cosa stai cercando di dirmi, Chiara? Non mi sembra di averti chiesto un impegno serio né penso di regalarti un anello di fidanzamento.

Lei lo trapassò con lo sguardo. – Certo che no. Non è da te, giusto?

– Giusto.

Era una sua impressione o aveva gli occhi lucidi? Sperò che non si mettesse a piangere. Odiava le lacrime di una donna; non sapeva come gestirle.

– Tu non hai idea di come ci si senta a tradire, non è vero? Non te ne frega un cazzo!

Sbagliato. Lo sapeva eccome.

Ricordava ancora perfettamente gli occhi feriti di Claudia, quando aveva scoperto che lui aveva cercato di infilarsi nelle mutandine della sua migliore amica. Talvolta quello sguardo tornava a perseguitarlo nei sogni, motivo per cui aveva deciso di non avere più una relazione seria. Non era tagliato per la fedeltà e tutte quelle stronzate.

Cazzo, aveva cercato di fottersi Anna e pure contro la sua volontà!

D’accordo, all’epoca era un dannato coglione, completamente ubriaco. Ma non era una giustificazione. Con uno sforzo immane riportò l’attenzione su Chiara. Chiara, dalle gambe lunghe, chilometriche, e una bocca che sapeva fare giochini incredibili.

– Cosa vuoi che ti dica? – le buttò in faccia, dando un leggero colpo al volante. – Che mi dispiace per Giorgio? Cazzo, nemmeno lo conosco!

Chiara tornò a guardare fuori dal finestrino. – Fottiti.

La villa dei Grimaldi era circondata da un enorme giardino e possedeva una piccola spiaggetta privata. La casa a tre piani era in pietra, con un enorme patio al centro, delimitato da colonnine anch’esse in pietra. Chiara pensò che avrebbe potuto innamorarsi, di un’abitazione così. Lo stesso rischio che correva con Filippo, del resto.

Subito si sentì in colpa per quel pensiero.

Doveva lasciare i sentimenti fuori da tutta quella storia. Era già difficile accettare l’idea di desiderare quell’uomo con tutta se stessa. Doveva convincersi che era solo sesso e che tutto sarebbe finito dopo quel fine settimana.

Seguì Filippo su per una piccola rampa di scale, trascinandosi l’enorme valigia che si era portata appresso e che aveva riempito con codici giuridici e documenti, per dare l’impressione che si trattasse sul serio di un week end di lavoro. Ignorò volutamente il fatto di avervi infilato anche una serie di completini sexy e un babydoll in pizzo.

Filippo armeggiò con la serratura e spalancò l’uscio, rimettendosi in tasca la chiave. – Entra pure. Fai come se fossi a casa tua.

Chiara avanzò con passi incerti. Lì dentro si respirava aria di chiuso, con un vago sentore salmastro. A ogni modo era sempre meglio dell’inquinamento milanese. Filippo corse a tirare le tende, spalancando le ampie finestre per arieggiare.

L’interno era arredato con gusto e attenzione per i particolari. L’ingresso si apriva su un enorme salone, con un camino al centro e ai lati un divano e delle poltrone in pelle. Alle pareti quadri e fotografie facevano bella mostra di sé. Ce n’era una di Filippo da piccolo che quasi le strappò un sorriso.

Quasi.

Non doveva dimenticarsi che lui era unicamente il suo capo. Un capo con il quale avrebbe condiviso incredibili ore di sesso, ma nulla di più.

La voce di lui la distolse dalle proprie riflessioni. – Se vuoi fare una doccia per rinfrescarti, il bagno è di sopra. Vieni, te lo mostro.

Chiara notò una grande scala a chiocciola che portava ai piani superiori. Lasciò la valigia nell’atrio e cominciò a salire, i tacchi dei sandali che ticchettavano sui gradini, scandendo i suoi passi come una sinfonia. Una volta raggiunto il piano di sopra, Filippo si voltò a guardarla.

– Ecco, quello è il bagno – disse, indicando la seconda porta a sinistra. – Vado a prenderti degli asciugamani.

Chiara lo seguì con lo sguardo, infine entrò nel bagno. Quasi restò a bocca aperta: il pavimento era in marmo di Carrara e le pareti erano rivestite di piastrelle color acquamarina. In fondo alla stanza era stata allestita una vasca a idromassaggio che sembrava una piscina e, accanto a essa, una doccia dotata di tutti i comfort.

Optò per quella. Desiderava solo lavarsi via la stanchezza del viaggio. Avrebbe avuto modo più tardi di fare amicizia con la vasca-piscina, magari in compagnia di Filippo. Il solo pensiero le procurò uno spasmo al basso ventre, bagnandole le mutandine. Inspirando per mantenere il controllo della situazione, Chiara cominciò a far scorrere l’acqua della doccia.

La stanza era ormai avvolta dal vapore quando Filippo fece nuovamente il suo ingresso, fra le braccia una pila di asciugamani puliti. Non appena la vide si arrestò, lanciandole un’occhiata di fuoco. Lei si stava sbottonando la camicetta, gli occhi fissi nei suoi, quasi lo stesse sfidando.

– Hai intenzione di restare a guardare? – lo provocò, un lieve sorriso malizioso a incurvarle le labbra.

Filippo lasciò cadere a terra gli asciugamani. – Neanche per sogno.

Migliaia di pensieri si affollarono nella sua testa mentre osservava Chiara aprire, uno dopo l’altro, i bottoni della sua camicia di seta, per poi lasciarsela scivolare giù dalle spalle.

Senza pensarci un attimo attraversò la stanza e le prese il viso tra le mani, attirandola a sé. Quando le loro labbra si incontrarono per la prima volta, Filippo percepì un brivido lungo la schiena, una potente scossa intrisa di desiderio represso. Doveva averla sentita anche lei perché emise un suono soffocato, di abbandono, affondandogli le mani nei capelli.

Filippo continuò a baciarla, infilandole la lingua in bocca e impadronendosi di quella di lei. La succhiò, strappando a Chiara altri gemiti. Ormai le loro bocche erano incollate l’una all’altra, poteva quasi bere il suo respiro ed era talmente eccitante che ogni pensiero coerente si sgretolò come sabbia. In quell’istante per lui esistevano solo quelle labbra, quella lingua che si muoveva a ritmo con la sua e che gli toglieva il respiro.

– Ti voglio. Adesso – le sussurrò, mordicchiandole il labbro inferiore. – Ti prego, lasciami entrare dentro di te. È tutto il giorno che ti desidero. Sto impazzendo.

Chiara rispose, afferrandolo per il colletto della camicia e attirandolo a sé: – Ok, fammi vedere quanto sei bravo – bisbigliò contro le sue labbra, prima di impossessarsene di nuovo.

I loro baci si fecero rudi e brutali, pervasi da una frenesia sconosciuta e sensuale. Chiara spinse i suoi adorabili seni verso di lui e Filippo li prese fra le mani, accarezzandoli attraverso il pizzo del reggiseno.

Urtarono contro la parete del bagno e poi contro il lavandino. Filippo era completamente fuori controllo, come mai gli era successo nella vita. La spinse all’interno della doccia, incurante del fatto di essere ancora completamente vestito. C’era vapore ovunque, ma quasi non se ne accorse, come non si accorse del getto d’acqua calda che lo investì mentre cercava di toglierle la gonna.

Nuda. La voleva nuda sotto di sé. Subito.

Evidentemente anche lei ebbe lo stesso pensiero perché gli strattonò la camicia, facendo saltare i bottoni che schizzarono contro le pareti della doccia. Le sue mani si mossero sul suo torace in modo frenetico, accarezzando e graffiando. Era una piacevole tortura.

Filippo si staccò un attimo da lei per sfilarsi di dosso la camicia madida. Se la fece scivolare dalle spalle, gettandola fuori, da qualche parte sul pavimento. Poi tornò a dedicarsi a Chiara. Le fece scendere la gonna lungo i fianchi, fino a raggiungere le caviglie sottili, permettendole di scalciarla via. Solo in quell’istante si accorse che aveva ancora indosso le scarpe, ormai completamente fradice.

Ma che importava? Gliene avrebbe comprato un altro paio. L’avrebbe ricoperta di abiti e scarpe, tutto pur di entrare dentro di lei.

Gliele tolse, lanciando anche quelle fuori dalla doccia. Ormai i loro respiri si erano fatti sempre più affannati e non certo a causa della nuvola di vapore che li avvolgeva. Filippo le posò una mano su un seno, strofinando il pollice sul pizzo bagnato, fino a farle inturgidire il capezzolo.

Chiara sospirò, gettando la testa all’indietro, i lunghi capelli neri che le ricadevano sulle spalle, appiccicandosi alla pelle. Sembrava una dea. Una dea del sesso. – Dimmi che mi vuoi – La sua voce era un sibilo roco mentre armeggiava col gancio del reggiseno per toglierglielo. Alla fine, in preda alla frenesia, glielo strappò facendolo volare da qualche parte dietro di sé. – Avanti, dillo.

Chiara lo fissò dritto negli occhi. – Oh, sì. Voglio sentirti dentro di me. Sto impazzendo dal desiderio.

Filippo non se lo fece ripetere due volte. Lasciò scivolare le mani dentro le sue mutandine, accarezzandola piano. – Oggi niente perizoma? – chiese con un sorrisino.

– Giorgio non approva. Mi ha chiesto di non indossarli più.

– Questo significa che, se ti chiedessi di non indossare biancheria intima per l’intero week end, mi accontenteresti?

Chiara ansimò mentre le strappava anche gli slip. – Dipende.

– Da cosa?

– Da quello che mi darai in cambio.

Ah, ragazza astuta!

– Che ne dici di questo?

La eccitò, strofinando un dito sul suo clitoride. Il calore umido di lei lo fece impazzire, così come i suoi gemiti contro l’orecchio.

– Puoi fare di meglio.

Filippo rise piano. Avrebbe potuto prenderla lì, nella doccia, i loro corpi bagnati e scivolosi contro le piastrelle del bagno, ma stavolta voleva fare le cose con calma. Stavolta l’avrebbe scopata su un letto, assaporando ogni attimo. Si allungò dietro di lei e chiuse il rubinetto. Poi, baciandola di nuovo selvaggiamente sulla bocca, la sollevò e aprì la porta, trascinandola fino alla stanza adiacente, dove la fece cadere sul letto.

5. Gola

Chiara ansimò, dimenandosi fra le lenzuola. Non ce la faceva più ad aspettare. Ormai il desiderio era diventato insostenibile. Quasi faticava a riconoscersi: con Giorgio non era mai stata così impaziente. – Bagneremo tutto il letto – disse, sforzandosi di incanalare l’attenzione su particolari irrilevanti.

Filippo le fu sopra, catturandole le labbra con un bacio veloce, ma intenso. – Che t’importa? Dopo cambierò le lenzuola.

Le afferrò i seni con entrambe le mani, titillando i capezzoli e facendola fremere. – Dimmi cosa vuoi – ansimò contro la sua pelle, il fiato caldo che la sfiorava come una carezza. – Cosa vuoi che ti faccia?

Chiara sbatté le ciglia. Quella era la sua occasione. Poteva decidere tutto ciò che più le aggradava. – Voglio il controllo, almeno per una volta.

Filippo la guardò, gli occhi ridotti a fessure di lava incandescente. Aveva il fiato corto e la sua erezione, ancora imprigionata all’interno dei calzoni fradici, era piuttosto evidente. – D’accordo – Si sollevò, allargando le braccia. – Sono tutto tuo.

Lei si inumidì le labbra. – Davvero? Posso chiederti qualsiasi cosa?

– Qualsiasi cosa.

– Allora togliti i pantaloni. Voglio poterti guardare.

Una scintilla gli illuminò lo sguardo. Pareva un predatore mentre si portava la mano all’inguine. L’unico bottone si aprì con facilità al tocco delle sue agili dita, poi fu il turno della zip che venne abbassata liberando il suo membro palpitante. Chiara lo osservò da vicino; l’altra volta non si era concessa il tempo necessario per farlo. Era grosso, duro e liscio come seta.

Filippo ansimò piano mentre glielo prendeva in mano e lei sorrise trionfante. Lo vide mordersi le labbra, senza staccare gli occhi da lei, così rigido che per un attimo ebbe il timore di avergli fatto male. Ma le sue parole smentirono quella paura: – Oh, sì. Accarezzalo.

L’idea di averlo nelle sue mani, letteralmente, la divertì ed eccitò allo stesso tempo. – Sono io ad avere il controllo, ricordi? Quindi posso decidere se accontentarti oppure no.

Lui sospirò. – Sei una strega.

– Però puoi provare a supplicarmi.

– Dio, Chiara… ti prego…

Ma invece di esaudire il suo desiderio lei mollò la presa e lo fece sdraiare, sedendosi a cavalcioni su di lui. – Ho in mente qualcos’altro per te, Grimaldi junior. Voglio prenderti dentro di me e cavalcarti fino a sentirti urlare di piacere.

Filippo la fissò con una tale brama da procurarle uno spasmo nel basso ventre. – Sì. Fallo, Chiara. Adesso.

Stavolta non si lasciò supplicare. Si aiutò con la mano per guidarlo nella direzione giusta e lo accolse nella sua fessura madida, fino in fondo. Gemettero entrambi nel medesimo istante e lei cominciò a muoversi, assaporando ogni attimo, ogni spinta, e sentendosi meravigliosamente riempita da lui.

– Cielo, è stupendo!

Gettò la testa all’indietro, inarcandosi un poco. Intanto Filippo le aveva posato le mani a coppa sui seni, la fronte sudata e le labbra dischiuse in una smorfia di piacere. Era così bello. Chiara aumentò il ritmo, sentendo i propri muscoli interni contrarsi in un crescendo. Ogni terminazione nervosa si tendeva, strappandole gemiti incontrollati.

A un tratto Filippo le afferrò i fianchi, muovendosi insieme a lei in una corsa vero il piacere. – Sì, Chiara. Cavalcami così. Ancora.

L’orgasmo giunse come un’esplosione. Chiara lanciò un urlo e continuò a dimenarsi su di lui, permettendogli a sua volta di raggiungere l’apice. Infine si lasciò cadere sul suo corpo, le palpebre abbassate e il respiro affannoso.

Poco dopo lo sentì irrigidirsi e imprecare. – Cazzo, non ho messo il preservativo!

Lei abbozzò un sorriso stremato. – Prendo la pillola e sono sana. Finora non ho avuto altri uomini, a parte Giorgio.

– Buono a sapersi – Filippo si passò una mano sulla fronte per asciugare il sudore. – Anch’io sono pulito. È strano a dirsi, ma di solito sono molto attento. Non faccio mai sesso senza le dovute precauzioni. Non so cosa mi sia successo con te. Mi hai mandato in pappa il cervello.

Chiara rise piano e chiuse gli occhi. Si sentiva incredibilmente rilassata. – Sì, faccio questo effetto, a volte.

Erano seduti sul letto e Filippo la stava imboccando. Avevano ordinato del sushi al take away più vicino e ora stavano banchettando, completamente nudi. Per Chiara era una piacevole novità esibire il proprio corpo in quel modo, senza inibizioni. Si sentiva bella, sensuale e soprattutto libera di vivere il sesso lontana da falsi pudori. Aprì la bocca per accogliere il nigiri al salmone che Filippo le stava porgendo e ne approfittò per succhiargli le dita con malizia.

Lui emise un basso ringhio, senza staccare gli occhi dai suoi. Adorava quando la fissava in quel modo, come se intendesse divorarla.

– Tu non mangi? – gli chiese, afferrando a sua volta un uramaki e avvicinandoglielo alle labbra. Filippo le concesse il suo stesso trattamento, prendendole in bocca il dito e succhiandolo piano. Un brivido caldo le scese giù per la schiena.

– Ho intenzione di mangiare te. Non penserai che abbia già finito, vero?

Allungò una mano per sfiorarle il seno, indugiando intorno al capezzolo e solleticandola. Chiara provò di nuovo quel piacevole languore tra le gambe e si sorprese del modo in cui il proprio corpo reagiva alle carezze di lui. Era come se sapesse perfettamente dove toccarla e come.

Adesso capiva perché le donne si gettassero continuamente ai suoi piedi.

Era davvero bravo.

– Mmh… bimbo goloso – rispose, prendendolo in giro.

– Non sai quanto.

La mano si mosse lungo il fianco per posarsi sul suo stomaco e poi oltre, fino a sfiorarle il pube e rimanere lì, aperta.

– È stato talmente incredibile che non voglio abbia termine. Ho intenzione di godere del tuo corpo ancora a lungo.

Il respiro le si bloccò in gola e fu costretta a deglutire. All’improvviso la fame le era passata, sostituita da un altro tipo di appetito. Si mosse verso la sua mano per incoraggiarlo. – Vediamo cosa sai fare, Grimaldi junior.

Un lento sorriso gli incurvò le labbra, turgide e sensuali. – Ho intenzione di mostrartelo subito, dolcezza. Intendo farti venire ancora molte volte. Adoro guardarti godere e sapere che sono io a procurarti piacere.

Chiara inspirò a fondo e rimase in attesa, trepidante. Finalmente la sua mano riprese a muoversi. Infilò due dita nella sua fessura umida, lasciandole scivolare su e giù.

Com’era possibile provare un desiderio così intenso? Eppure Chiara sentì ogni singola cellula del proprio corpo tendersi e vibrare al suo tocco.

Voleva di più. Adesso.

Ma evidentemente Filippo aveva deciso di torturarla. Tolse le dita e si scostò da lei, fissandole il pube, nudo davanti ai suoi occhi. Sembrava che stesse contemplando una scultura di grande valore e Chiara rimase ferma sotto il suo sguardo, i muscoli in tensione. Provava un’irrefrenabile voglia di piangere per l’intensità con cui desiderava le sue mani addosso. – Ti prego… – mormorò, la voce resa acuta dal bisogno che provava.

Finalmente Filippo l’accontentò. Le allargò le gambe, inginocchiandosi fra esse e calando la bocca sul suo sesso fremente. Prima di impossessarsene, Chiara lo sentì emettere un suono primitivo, pressante. Dopo di che la sua lingua la sfiorò proprio lì, fra le cosce tese, alternando piccoli colpetti delicati ad altri più intensi e voraci.

Chiara non riusciva a stare ferma sotto di lui e cominciò a ondeggiare, gemendo forte mentre la carezza di quella lingua la spingeva oltre il limite, in luoghi a lei sconosciuti. Era semplicemente fantastico. Capì in quel momento che non avrebbe mai rimpianto la decisione di concedersi a Filippo, non dopo il modo in cui stava placando le sue voglie.

– Oh, sì. Filippo, non smettere! – Invocò il suo nome, abbandonandosi completamente a lui. Era nelle sue mani, ora. Gli aveva ceduto il controllo, regalandogli la propria fiducia; certa che non l’avrebbe delusa. E non lo fece. La sua lingua vellutata le accarezzò il clitoride e le grandi labbra, insinuandosi fra le pieghe interne, proprio nei punti in cui desiderava essere toccata. Chiara si contorse contro la sua bocca, urlando. Ancora un minuto e sarebbe venuta, non poteva evitarlo.

Mentre la leccava Filippo la penetrò con un dito, lasciandolo scivolare dentro e fuori. – Godi, dolcezza – le disse in un rauco bisbiglio. – Fallo per me.

Continuò a masturbarla sempre più veloce. Chiara tremò da capo a piedi, mentre il mondo parve sgretolarsi intorno a lei. Filippo l’aveva condotta sull’orlo di un baratro, lasciandola cadere nel vuoto. L’orgasmo che ne seguì fu ancora più intenso del precedente.

Eppure non era finita.

Filippo incombeva su di lei, la punta del suo grosso pene che premeva, duro e caldo.

– Sto per montarti, dolcezza. Sei pronta?

Chiara pensò che sarebbe morta. Tutto quel piacere era troppo per lei. Ma si ritrovò ad annuire, la fronte imperlata di sudore. – Sì. Prendimi, ti prego.

Mentre si immergeva nel suo sesso, sempre più in profondità, le catturò le labbra con un bacio. Chiara poté sentire il proprio sapore sulla sua lingua e pensò che niente fosse più erotico e sublime: il suo corpo posseduto interamente da quell’uomo fantastico. Si accorse di essere sul punto di venire. Ancora. Non aveva mai provato tanti orgasmi, l’uno dietro l’altro, in vita sua.

Lo guardò smarrita, sentendo il piacere dilagare in lei sempre più vicino. Anche lui sembrava aver raggiunto il limite: gemeva, ansimava e le sussurrava sconcezze all’orecchio. Il suo corpo era teso fino allo spasmo, le vene del suo collo in evidenza come sotto sforzo.

– Oddio, Chiara – gridò infine, continuando a spingere finché non fu il suo turno di godere. Chiara assecondò i suoi movimenti mentre le pareti della sua vagina si contraevano intorno a lui. Filippo emise un suono gutturale che non riuscì a comprendere e venne, senza abbandonare mai i suoi occhi, quasi volesse comunicarle con lo sguardo l’intensità di ciò che stava provando in quel momento.

Quando crollò su di lei, Chiara era sfinita. Chiuse gli occhi, dicendosi che era solo per un attimo, ma il buio l’avvolse con le sue spire.









6. Invidia

Filippo si incantò a guardare Chiara mentre dormiva. Aveva la testa poggiata sul cuscino, i lunghi capelli neri a formare una cortina di seta sulla sua schiena.

Era dannatamente bella.

Si spostò su un fianco, appoggiandosi a un gomito. Non riusciva a staccarle gli occhi di dosso e il suo uccello tornò a gonfiarsi, cosa alquanto insolita dopo i due orgasmi provati nell’ultima ora. Ma lei era così dolce e appassionata da fargli male al cuore.

Avrebbe voluto scoparla di nuovo.

No, non era esatto. Avrebbe voluto fare l’amore con lei, lentamente e con dolcezza. Bere i suoi gemiti dalla bocca.

Dio, cosa gli stava succedendo?

Si passò una mano fra i capelli, ancora umidi. Non era da lui perdere la testa in quel modo per una donna.

In quel mentre lei si girò, sbattendo le lunghe ciglia scure. Aprì gli occhi, puntandoli su di lui come due fanali. Il suo timido sorriso gli riscaldò il cuore, sempre che ne avesse ancora uno.

– Che stai facendo?

– Ti guardo.

Chiara arrossì e lui avrebbe tanto voluto baciarla, insinuare la lingua fra le sue labbra dischiuse e saccheggiarle la bocca.

Deglutì. – Non credo che riuscirò a mantenere la promessa che ti ho fatto.

Lei si mise a sedere, appoggiandosi alla spalliera del letto e coprendosi col lenzuolo, ma la sua mano agì d’istinto, bloccandola. – No, non coprirti. Permettimi di guardarti ancora.

Chiara ignorò la sua richiesta, piuttosto aggrottò la fronte. – A quale promessa ti riferivi?

Filippo sospirò. – Quella di lasciarti andare dopo questo week end e dimenticarmi della tua esistenza.

Chiara si tormentò il labbro con i suoi denti bianchi e lucidi. Ormai aveva capito che era un suo gesto istintivo e lui lo adorava, come tutto di lei.

Cazzo, era proprio nei guai.

– Non ce la faccio a dimenticare tutto questo. – Con la mano indicò i loro corpi nudi e il letto. – Mi sei entrata dentro come una droga e ora ne voglio ancora. Ti voglio ancora.

Lei si attorcigliò una ciocca di capelli sul lungo dito affusolato. Pareva pensosa. – Be’, il week end non è ancora finito. Puoi avermi ancora, se vuoi.

Filippo roteò gli occhi. Non aveva capito. Come fare a spiegarle che quello non era il desiderio di una notte? Le scostò il lenzuolo, liberando i suoi seni così belli: pieni, alti e sodi. Si chinò a succhiarle un capezzolo e in risposta lei si inarcò verso di lui.

– Non mi riferisco al solo week end. Non ne avrò mai abbastanza di te, Chiara.

– Cosa stai cercando di dirmi? – La sua voce ora aveva una nota di panico che gli fece ribollire il sangue nelle vene. Era abituato a donne che avrebbero fatto qualsiasi cosa, pur di intrattenere con lui una relazione stabile e duratura. Chiara invece ne sembrava terrorizzata. Possibile che il suo Giorgio avesse un così forte ascendente su di lei? Cosa cazzo aveva più di lui?

I suoi occhi lampeggiarono d’ira nel risponderle: – Sto cercando di dirti che voglio continuare a vederti. Anche quando avremo fatto ritorno a Milano.

– Tu sei pazzo! Come faccio con Giorgio?

Dovette trattenersi dall’imprecare. Solo sentire quel nome lo mandava in bestia. – Inventati qualcosa. Straordinari al lavoro, cose di questo genere. Uno dei prossimi giorni voglio portarti nel mio appartamento e fare sesso sfrenato con te nel mio letto. Voglio sentire il tuo odore sulle lenzuola. Potrei anche decidere di non cambiarle più, dopo.

Chiara scosse il capo, come interdetta. – Non ho intenzione di mentirgli.

– Perché no?

– Perché non mi sentirei a posto con la mia coscienza. Ho già fin troppi sensi di colpa.

Sensi di colpa. Una parola a lui sconosciuta, ormai. Li aveva provati nei confronti di Claudia e Anna, tanto tempo prima. Ma infine erano stati cancellati, distrutti dalla sua mente pratica e razionale: era inutile angustiarsi per qualcosa che non si poteva cambiare.

– Chiara, ormai sei venuta a letto con me. Cosa cambia se lo facciamo una volta o centomila? Il tuo Giorgio indossa già un bel paio di corna!

Lei si irrigidì. Tentò di afferrarla, ma non glielo permise. Filippo la vide scendere dal letto e marciare a passo di carica verso la porta, ancora completamente nuda.

Il suo cuore perse un battito. – Cosa cazzo stai facendo?

– Me ne vado. Ho intenzione di tornare a casa. Subito.

No, no no.

Filippo scattò in piedi all’istante. – Senti… mi dispiace, ok? Non avrei dovuto dirlo.

– Ma l’hai fatto.

Lo fissò in silenzio, la collera che affiorava dai suoi begli occhi chiari. Se avessero potuto mandare lampi lo avrebbero fulminato all’istante, non nutriva il minimo dubbio in proposito.

– Chiara, ragiona… questa casa è parecchio lontana dal primo centro abitato. Di qui a Forte dei Marmi sono almeno…

– Prenderò un taxi – lo interruppe lei, bellicosa. Filippo non riuscì a fare a meno di notare che quando era arrabbiata diventava ancora più bella.

Poi Chiara raggiunse la porta e la varcò, in direzione del bagno. I suoi abiti giacevano ancora abbandonati per la stanza, sul marmo lucido del pavimento. Filippo si aggrappò alla prima cosa che gli venne in mente: – I tuoi vestiti sono ancora fradici. Non puoi andartene in giro con quelli.

Lei sospirò, le labbra tremule. – C’era un accordo, tra noi. Questa storia sarebbe dovuta durare solo un week end.

– D’accordo. Tutto quello che vuoi, tesoro. Ma non andartene.

Scorse un segno di cedimento nei suoi occhi e trattenne il fiato. Tutto quello che riusciva a fare era respirare, in attesa del verdetto finale. Dio, per la prima volta si sentiva come se fosse lui a trovarsi sul banco degli imputati.

Un altro sospiro. I seni di Chiara si alzarono e abbassarono, catturandogli lo sguardo. – Non tornerai più sull’argomento?

Filippo rilasciò lentamente il fiato. – Te lo giuro. Farò tutto quello che vuoi, basta che resti.

Sembrava combattuta. Continuava a spostare il peso da un piede all’altro, mordendosi il pollice. – E va bene – rispose infine, strappandogli un sospiro di sollievo. – Ma non nominare più Giorgio. Tu non sei degno neppure di pulirgli le scarpe.

Quella frase ebbe il potere di farlo irrigidire di nuovo.

Ah, sì? Be’, lo vedremo.

Intanto dubito che il tuo Giorgio sappia farti godere come ho fatto io.

Filippo mosse qualche passo verso di lei, le labbra incurvate in un ghigno. – Promesso. E ora che ne dici di fare un tuffo nella vasca con l’idromassaggio?

Chiara si rilassò contro il torace di Filippo, le palpebre abbassate e le labbra appena dischiuse, perse in un sospiro di piacere. Lui la stava massaggiando con un olio da bagno profumato, stuzzicandole i sensi.

– Mmh… – Si inarcò, posando la testa sulla sua spalla. Ora le mani di Filippo erano sui suoi seni; accarezzavano, lambivano… era quasi una sofferenza.

– Ti piace? – La sua voce le risultò insinuante e decisamente sexy.

– Oh, sì.

Si era sbagliata, prima, quando gli aveva detto che lui non era degno neppure di pulire le scarpe a Giorgio. Cielo, le stava facendo cose inimmaginabili. Ogni sua singola terminazione nervosa era tesa fino allo spasmo; si sentiva bruciare da una febbre mai provata prima ed era così… non riusciva neppure a trovare le parole.

Sospirò mentre le dita di Filippo si chiudevano attorno a un capezzolo, stuzzicandolo. L’aroma dell’olio da bagno le riempiva le narici; era un’essenza orientale, le aveva spiegato lui, creata apposta per i giochi di coppia. Di certo quel profumo la stava rendendo più sensibile. Si sentiva pizzicare in tutto il corpo e ogni centimetro della sua pelle sembrava agognare il tocco delle sue mani. Non era mai stata così bramosa di qualcosa.

La mano di Filippo scese sulla sua pancia, continuando a frizionarla con l’olio. Giocò con le pieghe del suo ombelico mentre lei cominciava ad agitarsi. Lo voleva più giù, fra le cosce. Ansimò piano, allargando le gambe per lui, in un tacito invito. L’acqua con cui era stata riempita la vasca pareva accarezzarla a sua volta, aumentando il suo bisogno.

La risata roca di Filippo le giunse da dietro, terribilmente sensuale. – Mi vuoi qui, non è vero? – fece in un bisbiglio, allargandole con le dita le grandi labbra. Chiara non riuscì a trattenere un mugolio concitato. Si protese verso quelle dita mentre lui le spalmava l’olio profumato sulle parti intime.

– Era un sì? – la provocò, continuando a ridacchiare.

Bastardo. Sapeva perfettamente dove lo voleva e si divertiva un mondo a farla sospirare. Chiara gemette mentre sentiva la propria vagina pizzicare, a causa dell’olio. Il desiderio crebbe in lei come un uragano. – Dentro – supplicò, quasi senza fiato. – Ti voglio dentro. Ora.

– Così? – Filippo l’aveva penetrata con un dito e lo stava muovendo, eccitandola sempre più.

Chiara era quasi al limite. Prima di allora non aveva mai pensato che il sesso potesse essere così, che rendesse le persone completamente inermi, spingendole a desiderare sempre di più. Con Giorgio i rapporti erano stati sempre tranquilli, pieni di dolcezza ma poco appaganti. Filippo invece riusciva a toccare le corde giuste; come diavolo faceva?

Un altro gemito le morì in gola. Lui la stava stimolando in un modo divino, portandola sempre più vicina alla meta. Proprio quando cominciava a sentire l’inizio di un orgasmo, Filippo si fermò. Chiara lo avrebbe ucciso, ma subito dopo sentì la punta del suo pene premere contro la propria fessura e il respiro le si fermò all’istante. Entrò piano dentro di lei, Chiara lo sentì riempirla fino in fondo e poi ritrarsi per riaffondare ancora, in una lenta danza erotica.

Mugolò ancora, ma stavolta di piacere.

Mentre la prendeva da dietro, le dita di lui tornarono a stuzzicarle il clitoride e il mondo intorno a lei si sgretolò in scintille di piacere. Si ritrovò a urlare, muovendo i fianchi sempre più veloce, per andargli incontro. Lasciò uscire parole incoerenti, finché l’orgasmo non la travolse con la sua potenza mozzandole il respiro.

Filippo spinse ancora dentro di lei mentre veniva, intensificando il suo piacere e impossessandosi del proprio. Lo sentì ansimare contro l’orecchio e mormorare il suo nome come un mantra. – Chiara, oddio… Chiara, tesoro.

Le piaceva quando le mormorava paroline dolci. Lo faceva anche con le altre donne che frequentava? Quelle da una scopata e via? Già, come se lei fosse diversa. Quando l’aveva supplicata di restare si era illusa di contare qualcosa di più per lui, ma doveva essere realistica: quello era solo sesso. Per questo non poteva accettare una relazione a tutti gli effetti con Filippo. Ci avrebbe rimesso il cuore, ferendo Giorgio inutilmente.

No, era meglio lasciare le cose come stavano: un meraviglioso week end di scopate e poi basta, ciascuno per la propria strada.

Ma chi voleva convincere? In realtà, solo il pensiero che lui trovasse un’altra donna al suo posto la faceva morire di invidia.

– Allora? Come sono andato? – Il tono di Filippo era divertito, ma nascondeva una punta di incertezza. Che il dio del sesso avesse dei punti deboli?

Chiara distese le labbra in un sorriso. – Non male, Grimaldi junior. Non male.

7. Accidia

Filippo era a pezzi. Vagava per l’ufficio come un’anima in pena, senza riuscire a concentrarsi su nulla. Da quando era tornato dal fine settimana in Versilia si sentiva apatico, insofferente e anche un po’ depresso.

Era già arrivato in ritardo in tribunale ben due volte quella settimana, lui che era un maniaco della puntualità. E quella mattina aveva scelto una cravatta che male si accordava al completo blu scuro che indossava. Per non parlare della barba incolta: sembrava che la rasatura mattutina fosse diventata per lui un tremendo sforzo e così si era presentato al lavoro con un aspetto sciatto e trasandato che non era proprio da lui.

Sospirò, mordicchiando una matita mentre i pensieri convergevano in un’unica direzione: Chiara. Dio, era stupenda. L’aveva incrociata un attimo prima, in coda alla macchinetta per il caffè. Indossava una gonna al ginocchio che le donava particolarmente e una camicia dalla generosa scollatura. Distogliere lo sguardo e ignorarla non era stato affatto facile.

Imprecando sottovoce gettò la matita sulla scrivania e infilò le dita fra i capelli.

Da quanto tempo non dormiva?

Durante il week end aveva avuto altro da fare. Aveva scopato con Chiara per due giorni di fila. Praticamente non avevano messo il naso fuori dalla villa che per un bagno veloce nella spiaggetta privata, bagno che si era trasformato ben presto in qualcos’altro. Cielo, aveva ancora impresso nella memoria il corpo nudo di Chiara che si muoveva tra le onde, il seno che traspariva attraverso l’acqua cristallina e che si alzava e abbassava al ritmo del respiro.

Trattenne un gemito e sbuffò.

Merda. Gli era venuto di nuovo duro, come sempre quando pensava a lei. Sembrava ridicolo, ma stava vivendo con una perenne erezione e non andava affatto bene. Doveva sfogarsi in qualche modo. Se solo non avesse avuto Chiara nella testa, avrebbe potuto uscire con qualche ex fiamma, oppure rimorchiarne una nuova in qualche locale ai Navigli.

Ma no. Lei gli era entrata dentro, al punto che nessun’altra donna avrebbe potuto soddisfarlo.

Era decisamente fottuto.

Si accasciò sulla scrivania proprio nel momento in cui suo padre irrompeva nell’ufficio. La sua testa canuta fece capolino dalla porta e Filippo seppe di non avere scampo. Fino a quel momento aveva evitato la sua famiglia come la peste; l’avrebbero tempestato di domande a cui non se la sentiva di rispondere.

Rassegnato, sollevò lo sguardo a incontrare quello del suo vecchio. – Che c’è, pa’?

– Hai tempo per due chiacchiere?

Avrebbe voluto rispondere di no, ma sapeva per esperienza che lui non avrebbe desistito. Pertanto gli indicò la poltroncina davanti alla scrivania. – Certo. Accomodati.

Prendendo posto, Grimaldi senior lo studiò in silenzio. – Non hai una buona cera, figliolo.

– Sono solo un po’ stanco.

– Perché non ti prendi una vacanza? Se non sbaglio la signorina Orlando si sta rivelando all’altezza della situazione. Sta portando avanti il caso Troisi in maniera eccellente, non trovi?

Ecco, quello che caratterizzava suo padre era che andava sempre a cadere lì, dove il dente duole. Di tutti gli argomenti spinosi, proprio quello di Chiara doveva tirare in ballo? Filippo si accorse che le mani gli tremavano. – Sono d’accordo – rispose, sforzandosi di darsi un contegno. – Chiara è un eccellente avvocato. Mi sta dando un sacco di soddisfazioni.

Non stava mentendo. Alla fine aveva dovuto ammetterlo: quella ragazza era davvero in gamba. E non solo a letto. Era una che lavorava sodo, che si fermava oltre l’orario e aveva sempre un sorriso per tutti. Be’, tranne lui. Dal fatidico week end in Versilia non gli aveva più rivolto la parola e distoglieva lo sguardo ogni volta che incrociava il suo. In fondo, erano quelli i patti: un solo week end di sesso era tutto quello che era stata disposta a concedergli. Non che ne fosse pentito. Cazzo, avrebbe rifatto tutto daccapo, su questo non aveva il minimo dubbio. Solo che a lui non bastava.

Si accorse che suo padre lo stava fissando accigliato e si schiarì la voce. Il vecchio reclinò il capo e si grattò il mento, coperto da un lieve accenno di barba. – Sono contento che tu te ne sia accorto, finalmente. Adesso vuoi dirmi cosa c’è che non va?

Una delle regole di un buon avvocato è quella di saper fingere quando ci si trova in difficoltà. Pertanto, Filippo si dipinse in volto un sorrisino e inarcò un sopracciglio. – Cosa ti fa pensare che ci sia qualcosa che non va? Te l’ho già detto, sono solo stanco.

– Mi hai preso per un idiota? Vuoi che non conosca mio figlio abbastanza da non accorgermi che negli ultimi tempi non è più lui?

Merda.

Filippo si passò la mano fra i capelli che ormai erano diventati una massa scomposta. – Senti, non mi va di parlarne, ok?

Ma il vecchio non era tipo da desistere al primo tentativo. Si chinò verso di lui, lo sguardo acuto di chi cerca di leggerti dentro e lo fa con disarmante precisione. – C’è di mezzo una donna?

Colpito e affondato. Ma come cazzo faceva?

Si schiarì di nuovo la voce, nell’inutile tentativo di apparire sicuro di sé. – Cazzo, pa’… mi hai mai visto stare male per una donna? – Per risultare più credibile fece una risatina, appoggiandosi allo schienale della poltrona, alla ricerca di una posizione più comoda. Si augurò che l’occhio di falco di suo padre non notasse l’erezione in corso, all’interno dei suoi calzoni, e tornò a fissarlo, lo sguardo deciso e attento.

Grimaldi senior scosse il capo, tornando a grattarsi il mento. – No, mai. Ed è proprio questo che mi preoccupa. Ti sei innamorato?

Diamine, lui sì che andava dritto al punto. Se incalzava in quel modo anche i suoi avversari in aula, Be’, non c’era da stupirsi che fosse considerato il miglior avvocato sulla piazza. Stanco di tergiversare, Filippo cedette. Scostò un ciuffo ribelle che gli era ricaduto sulla fronte e sbuffò. – E va bene. Mi sono innamorato, sì. Ho perso completamente la testa per una donna già impegnata, che nemmeno mi considera. Adesso che lo sai ti senti più tranquillo?

Evitò accuratamente di menzionare il fatto che quella donna fosse Chiara e che avesse trascorso l’ultimo fine settimana a letto con lei. Erano particolari irrilevanti.

Grimaldi senior sospirò. – Be’, figliolo, doveva accadere prima o poi. E se proprio lo vuoi sapere, sono contento. Non potevi continuare così, chiudendo i sentimenti fuori dalla tua vita. Da quando hai rotto con Claudia non hai fatto altro che passare da una troietta all’altra, senza prendere nessuna sul serio.

– Pa’, per favore…

– No, fammi finire. Sono felice che tu abbia scelto una ragazza in gamba come Chiara. Hai la mia più completa approvazione.

A Filippo quasi cascò la mascella. Ma come cazzo aveva fatto a capire? La risatina di suo padre quasi lo irritò. Si sentiva un perfetto imbecille. – Come lo hai capito?

– Be’, non è stato difficile. Basta notare come la guardi. Senza contare il fatto che, se avessi la tua età, anch’io perderei la testa per una così. È bella, intelligente, capace.

Brava a letto, aggiunse lui mentalmente.

Già. Era proprio in un bel guaio.

– Peccato che lei non voglia avere nulla a che fare con me – specificò, inarcando un sopracciglio. – Un piccolo dettaglio non trascurabile.

Grimaldi senior scrollò le spalle, le labbra incurvate in un sorriso ironico. – Sciocchezze! Non vorrai rassegnarti alla prima difficoltà, non è così? Sarà anche fidanzata, ma persino un imbecille si renderebbe conto che non è felice. Datti da fare. Corteggiala. Come credi che io sia riuscito a sposare tua madre?

Filippo trasalì. – Intendi dire che mamma…?

Il vecchio ridacchiò sottovoce. – Già. Era fidanzata con un altro, quando la conobbi. Uno smidollato che non sapeva valorizzare quello che aveva sotto il naso.

– E tu gliel’hai portata via?

– Esatto. Le donne hanno bisogno di un vero uomo al loro fianco. E, credimi, il fidanzato di Chiara non lo è.

Filippo annuì, pensoso. Suo padre non aveva tutti i torti. Aveva intravisto Giorgio quello stesso giorno, in pausa pranzo. Era passato a prendere Chiara per consumare con lei un pasto veloce, al bar sotto l’ufficio. Cazzo, era un povero idiota! L’aveva sentito rimproverarla perché aveva indosso quella camicia scollata. Quale uomo con un briciolo di cervello lo avrebbe fatto? Lei era semplicemente magnifica vestita così. E indubbiamente Chiara aveva bisogno di sentirsi apprezzata.

Un sorrisino diabolico gli incurvò le labbra. – Grazie, pa’. Questa chiacchierata mi è stata molto utile.

– Non c’è di che, figliolo.

8. Ho bisogno di te

Chiara osservò un’ultima volta l’orologio da parete che aveva di fronte, mordendosi il labbro. Era tardi e Giorgio l’aspettava. Tuttavia, non aveva proprio voglia di tornare a casa. Aveva la mente piena di Filippo e pensieri confusi si agitavano dentro di lei. Se chiudeva gli occhi lo rivedeva, nudo e magnifico, un sorriso sfrontato sulle labbra gonfie dei suoi baci.

Una lacrima le rotolò giù da una guancia e non fece in tempo a fermarla.

Aveva pensato di riuscire a chiudere con lui. Di concedersi un unico week end di follia e poi dimenticarsi della sua esistenza, riprendendo la vita di prima.

Che sciocca era stata!

Come se fosse possibile scordarsi di un uomo come Filippo, dopo averlo avuto nel letto e fra le cosce.

Si asciugò la lacrima, rabbiosamente. Se solo lui non fosse stato un insensibile bastardo, abituato a trattare le donne come fazzoletti di carta! In quei giorni non l’aveva degnata di uno sguardo. Certo, glielo aveva chiesto lei… ma se gli fosse importato qualcosa avrebbe insistito, giusto? Era rimasto indifferente persino di fronte alla sua camicetta scollata, indossata solo per lui. Quando lo aveva intravisto di fronte alla macchina del caffè, durante una rara pausa al lavoro, aveva sperato in qualche sua battutina maliziosa, qualsiasi cosa che le dimostrasse che l’aveva notata.

Invece niente.

In compenso aveva dovuto sorbirsi le lamentele di Giorgio che l’accusava di vestirsi in maniera indecente. Era talmente stufa! I sensi di colpa la tormentavano ancora, ma al tempo stesso provava rancore nei suoi confronti perché non l’apprezzava come donna. Vivevano quasi come fratello e sorella e lei aveva bisogno di altro. Aveva bisogno del sesso sfrenato che aveva assaporato fra le braccia di Filippo. Conscia di non poter continuare in quel modo, si avviò verso l’ufficio di Grimaldi junior e bussò. Le mani le tremavano, ma si costrinse a ignorarle. Doveva chiarire le cose con lui, altrimenti sarebbe uscita fuori di testa. Non appena il capo la invitò a entrare, si intrufolò all’interno, senza preoccuparsi di chiudere la porta alle sue spalle. L’ufficio era deserto a quell’ora. Erano rimasti solo loro due.

Si schiarì la voce e finalmente lui alzò gli occhi.

Cielo, era magnifico.

Aveva i capelli in disordine, come se si fosse appena alzato dal letto, e la barba di due giorni che lo rendeva tremendamente sexy. Bastò quello a procurarle uno spasmo nel basso ventre. Ormai era irrecuperabile.

– Che c’è, signorina Orlando? – l’apostrofò lui, con tono professionale. – Problemi col caso Troisi?

Il cuore prese a batterle in modo frenetico. – No, è tutto sotto controllo.

Il sopracciglio di Filippo scattò verso l’alto, in un gesto che lo caratterizzava. – Dunque? Come mai è ancora qui? Dovrebbe essere a casa, dal suo fidanzato?

L’accenno a Giorgio la confuse. Si immobilizzò, arrossendo come una collegiale colta nell’atto di rubare la marmellata. – Le cose fra me e Giorgio non vanno molto bene – confessò con voce tremula. – Non mi va di tornare a casa.

Filippo si appoggiò allo schienale, studiandola in silenzio. Poteva sentire i suoi occhi su di sé e la pelle quasi le pizzicava per l’intensità di quello sguardo. Le venne in mente la vasca da bagno in Versilia e lui che le spalmava l’olio profumato dappertutto, il suo pene duro e gonfio che si muoveva dentro di lei. Quasi le sfuggì un gemito, al solo ricordo.

Sentì un groppo alla gola e si irritò con se stessa. Non voleva piangere, non davanti a lui. Eppure non riuscì a evitarlo: grossi lacrimoni le bagnarono il viso e si ritrovò a singhiozzare come una stupida. Proprio quello che le mancava; adesso si sarebbe ritrovata col mascara spalmato attorno agli occhi e il naso rosso, come quello di un ubriaco. Perfetto.

Filippo la fissò con una dolcezza disarmante. – Ehi, piccola – fece la sua voce calda e carezzevole. – Che c’è? Vuoi parlarne?

Chiara tirò su col naso. – N-niente. Va t-tutto bene.

Ma le sue menzogne non parvero convincerlo. Inclinò la testa di lato, come per studiarla meglio, e le fece segno di avvicinarsi. – Coraggio, vieni qui. Siediti sulle mie ginocchia.

Solo una settimana prima, per una frase del genere gli avrebbe urlato contro di tutto. Invece in quel preciso momento provò una punta di sollievo, come quando ci si risveglia da un incubo e ci si accorge che era solo un sogno, che è tutto a posto. Con il cuore in tumulto, Chiara accorciò la distanza che li separava e si piazzò davanti a lui. Era così vicina che poteva sentire il profumo della sua acqua di colonia. Mmh… era così buono! Prontamente lui allungò una mano verso di lei, cingendola con un braccio e attirandola a sé, sulle sue gambe. Aveva cosce muscolose, forti, e un principio di erezione. Chiara avvampò all’istante.

– Allora, vuoi dirmi cosa è successo?

Lei si inumidì le labbra. Le sembrava di essere in apnea, faceva fatica persino a respirare. Com’era possibile che la sola vicinanza di quell’uomo le facesse quell’effetto? La mandava in totale confusione e non era certa che fosse un bene. Inspirò, facendosi forza. – Mi sento confusa. Non so più cosa voglio, cosa sia meglio per me.

Filippo le sistemò una ciocca di capelli dietro l’orecchio, poi le posò una mano sulla nuca, massaggiandola. Le sue dita si muovevano leggere, con movimenti circolari che ebbero su di lei un effetto calmante. Chi l’avrebbe detto che il dio del sesso usa e getta fosse capace di tanto? Ancora qualche minuto di quel massaggio e si sarebbe messa a fare le fusa come una gatta!

– Riguardo a cosa, sei confusa? – La voce di Filippo aveva un tono ipnotico che l’aiutò a rilassarsi. Appoggiò la schiena al suo petto con un sospiro.

– Il rapporto con Giorgio… quello che è successo con te… non so cosa fare!

Lui interruppe quelle adorabili, lente carezze per afferrarla con entrambe le mani e girarla verso di sé, incatenando gli occhi ai suoi. – Non intendo farti pressioni – disse, passandole un pollice sul labbro inferiore. – Ti voglio. Questo non è affatto un mistero, ma sono disposto ad aspettare tutto il tempo necessario affinché tu prenda una decisione.

Chiara chiuse gli occhi un istante. – Mmh, sembra così facile…

– Perché lo è.

Avrebbe voluto credergli, fingere di potersi prendere tutto il tempo che voleva per fare chiarezza nei propri sentimenti… il fatto era che aveva paura. Paura di perdere Filippo e di far soffrire Giorgio.

– Lascia che ti aiuti a rilassarti. Hai i muscoli così tesi.

Come se non se ne fosse accorta! Chiara si lasciò sfuggire un sorrisino. – Cos’hai in mente, Grimaldi junior?

– Lo vedrai – Le sue mani cominciarono a vagabondare sotto alla camicetta di seta. – Mmh, qui c’è qualcuno che non ha indossato il reggiseno.

Suo malgrado, Chiara rise. – No, non porto biancheria intima. Ricordi? Me lo avevi chiesto tu, alla villa al mare. Durante il week end non ho potuto accontentarti… cielo, siamo rimasti nudi tutto il tempo! Ma ora…

– Intendi dire che l’hai fatto per me?

Filippo sembrava emozionato e Chiara annuì, continuando a ridacchiare.

– E non indossi neanche le mutandine?

– Esatto, avvocato. Spero non sia un problema per lo studio, se noi dipendenti ci prendiamo certe libertà.

Lui si unì alla risata. Adesso era più rilassato, giocoso. – Niente affatto. Siamo molto liberali con i nostri sottoposti.

Le mani di Filippo le accarezzarono i seni, procurandole brividi in tutto il corpo. Ogni volta dimenticava quanto fosse esperto nell’arte amatoria. Bastava un suo tocco per incendiarle i sensi. Riusciva persino a farle dimenticare i problemi, i dubbi su Giorgio e la confusione che aveva in testa. Chiara lasciò che le sue labbra catturassero le proprie e accolse quel bacio trepidante.

Quando si staccò da lei fu solo per impossessarsi del suo collo, tracciando su di esso una linea invisibile con le labbra. Semplicemente divino!

– Come ci riesci? – chiese con un filo di voce.

Filippo si interruppe per fissarla dritto negli occhi. – A fare cosa?

– Ad annullare ogni mia resistenza e cancellare ogni pensiero coerente. Quando sono con te non riesco a pensare ad altro che averti dentro. È come una droga.

Lui strofinò il naso contro la sua gola. – È lo stesso anche per me. In tua compagnia sono fuori controllo: devo assolutamente possederti e solo quando mi muovo dentro di te riesco a sentirmi a casa. Capisci ciò che intendo dire?

– Sì.

– Anche in questo momento sento il bisogno… no, la necessità, di farti mia. Ti voglio proprio qui, sulla scrivania, nuda e ansimante. Ti prego, dimmi che lo vuoi anche tu.

Chiara sapeva che avrebbe dovuto rispondergli di no. Doveva chiudere quella relazione malata a ogni costo, ma il cervello non funzionava più quando c’era di mezzo Filippo Grimaldi. – Lo voglio – si ritrovò a bisbigliare mentre lui la sollevava per metterla a sedere sulla scrivania dirigenziale. Scostò un mucchio di carte con un gesto impaziente e, sollevandole la gonna, le allargò le gambe, gli occhi che lanciavano lampi di desiderio. In un secondo fu sopra di lei, le mani che l’afferravano per farla stendere sul tavolo e sbottonarle la camicetta.

– Ti ho già detto quanto adoro i tuoi seni?

Chiara chiuse gli occhi e fu percorsa da un fremito. – No, non l’hai fatto.

– Be’, lo faccio adesso: hai dei seni stupendi. Alti, sodi e della misura giusta per essere racchiusi nelle mie mani. È davvero un peccato coprirli. Fosse per me ti farei girare nuda.

– Un po’ improbabile, temo. Non credo che il giudice sarebbe contento se mi presentassi al processo Troisi senza vestiti addosso.

– Mmh…

Filippo aveva cominciato a baciarle i seni, la lingua che lambiva i capezzoli, rendendoli sempre più sensibili. Chiara non immaginava di riuscire a provare un piacere così intenso, ma dovette ricredersi. Quell’uomo era in grado di portarla sull’orlo di un precipizio e dissolvere le sue difese e le sue paure in un attimo. Lo lasciò fare e attese che la sua mano scendesse fra le pieghe del suo sesso, le lunghe dita esperte che accarezzavano, titillavano, togliendole il respiro.

Quelle dita la trovarono già pronta: calda e umida per lui.

Chiara sentì il rumore di una cintura che veniva slacciata e la zip che scendeva. Ormai era in balia di Filippo e delle sensazioni che le procurava; anche volendo non sarebbe riuscita a tirarsi indietro. Mugolò, protendendosi verso di lui. – Adesso. Ti prego, ne ho bisogno adesso.

Lui continuò a stimolarle il clitoride, eccitandola. – Ssh… buona. Lo avrai, tesoro. Mi avrai tutto.

Chiara sentiva il sangue fluire più veloce; era sempre più tesa e conscia di ogni suo movimento. Finalmente lui si stese su di lei, prendendole il viso fra le mani. Il suo membro le affondò dentro mentre la bocca si impossessava della propria, penetrandola con la lingua nel medesimo istante. Chiara cominciò a gemere contro le sue labbra, pronta a perdere il controllo. Amava quell’uomo, la sua capacità di dominarla e darle piacere allo stesso tempo. Iniziarono a muoversi a un ritmo sempre più veloce, il respiro pesante e le bocche che si cercavano, succhiandosi e mordendosi a vicenda. Era una danza tribale che li avrebbe condotti alle porte del piacere, un piacere talmente squisito da risultare quasi insopportabile. Chiara era conscia di ogni bacio, ogni carezza, ogni spinta, e ne godeva. Stavano scopando selvaggiamente su una scrivania, nello studio legale in cui lavorava, e non le importava. Aveva un unico bisogno che si faceva via a via sempre più impellente. Prese a dimenarsi con foga, le cosce spalancate sotto di lui e le gambe serrate contro i suoi fianchi in movimento, totalmente abbandonata.

– Ti prego, non fermarti!

– Diavolo, no – grugnì lui, sprofondando ancora dentro di lei. – Fossi matto!

Ormai Chiara era a un passo dall’orgasmo, lo sentì arrivare e lo accolse urlando, le dita delle mani che arpionavano la scrivania. Lui si mosse più in profondità, per poi riversare il suo seme dentro di lei mentre le copriva di nuovo la bocca con la sua, per un ultimo bacio.

Fu in quel momento che la udì. Una voce stralunata, quasi stridula, alle sue spalle. – Dio mio, Chiara!

Cercò di sollevarsi, ma il corpo pesante di Filippo premeva ancora contro di lei. Erano entrambi ansanti, i volti a pochi centimetri l’uno dall’altro. Chiara si fece prendere dal panico. – Lasciami andare! – gridò, sull’orlo di una crisi isterica. Nel frattempo era riuscita a voltare la testa, incontrando lo sguardo glaciale di Giorgio, fermo sulla porta.

Cielo, no! Non Giorgio.

Non voleva che lo scoprisse così. Tentò ancora di divincolarsi. – Cazzo, Filippo… togliti!

Solo in quel momento lui lanciò a sua volta uno sguardo alla porta, lasciandosi sfuggire un’imprecazione. Ciononostante continuava a tenerla inchiodata sotto di sé. Chiara diede un ultimo strattone, sibilando: – Levati, Grimaldi junior, o ti giuro che è l’ultima volta che mi vedi.

Lui sbiancò in volto, la tensione che affiorava sui suoi lineamenti rendendoli duri. – Chiara, non andare. Resta qui con me.

Aveva appena pronunciato quelle parole quando sentirono i passi affrettati di Giorgio riecheggiare nel corridoio. Si stava allontanando e lei doveva parlargli, sentiva il bisogno di spiegargli un sacco di cose.

– Leva il tuo uccello da dentro di me – urlò, rabbiosa. – Subito!

Finalmente Filippo l’accontentò. Uscì da lei, aiutandola a rialzarsi, e in un attimo Chiara si ritrovò fuori dall’ufficio, all’inseguimento dell’unica persona che era sempre stata al suo fianco da quando erano ragazzi.

9. Ira

Filippo si scagliò contro la scrivania, gettando per aria tutto ciò che vi riposava sopra: documenti, penne, il fermacarte, persino il telefono. Era furioso. E disperato.

Non poteva seguirla, quindi si lasciò cadere sulla poltrona, le mani affondate nei capelli. Doveva cercare di respirare normalmente, ma il fiato gli usciva fuori in ansiti irregolari e non certo per l’amplesso consumato poco prima.

Aveva rovinato tutto, con Chiara?

Lei era corsa dietro a quel suo fantastico fidanzato, probabilmente con l’intenzione di chiedergli perdono e riconciliarsi con lui. Sarebbe finita con loro due che scopavano sul divano di casa? Il solo pensiero gli risultò insopportabile. Colpì la scrivania con un pugno, ottenendo solo lo scopo di farsi male alla mano. Come se il dolore che gli squassava il petto non fosse abbastanza.

Si alzò, barcollando, e uscì dall’ufficio per raggiungere il cucinino. Accanto alla macchinetta per il caffè c’era un frigo. Lo aprì ed estrasse qualche cubetto di ghiaccio che buttò in una busta di plastica, per avvolgersela intorno alla mano offesa.

Non riusciva a pensare coerentemente.

E se Chiara avesse deciso di rompere definitivamente con lui? Avrebbe potuto dare le dimissioni e cercare lavoro presso un altro studio di avvocati. Con il suo curriculum non avrebbe avuto difficoltà alcuna.

Sospirò, mentre la sua mente frenetica lavorava alla ricerca di una soluzione. Purtroppo non ne trovò. Non gli restava che aspettare e sperare che Chiara non facesse nessun colpo di testa. Dio, non si era mai tormentato tanto per una donna. Nemmeno per Claudia, quando l’aveva persa per colpa della propria stupidità.

Tornò ad aprire il frigo e tirò fuori una bottiglia di vodka, quella delle grandi occasioni, che usavano per brindare coi clienti importanti dopo una vittoria in aula. Non si sentiva affatto vittorioso in quel momento, ma aveva bisogno di qualcosa di forte da buttar giù, tutto d’un fiato.

Con la bottiglia in mano si diresse di nuovo verso il suo ufficio e si chiuse dentro. Bevve qualche sorso, quindi posò la bottiglia sulla scrivania per aprire un cassetto. Rovistò a lungo prima di trovare quel che cercava: un accendino e un pacchetto di sigarette, ancora intatto.

Aveva smesso di fumare da circa un anno, ma in quel momento gli parve una buona idea riprendere le vecchie abitudini.

Cazzo, senza Chiara si sentiva perso. Aveva bisogno di lei, delle sue labbra morbide, del suo corpo caldo contro il proprio. Le aveva detto di essere disposto ad aspettare tutto il tempo che era necessario… Be’, aveva mentito. Diamine, non riusciva a resistere un solo giorno senza di lei! Senza poterla toccare, accarezzare. Senza ascoltare il suono melodioso della sua voce, così sensuale.

Non voleva innamorarsi. Dio solo sapeva quanto fosse ben deciso a non permettere che accadesse. Invece era successo e il pensiero di perdere l’unica donna che gli aveva toccato il cuore quasi gli tolse il respiro.

Rifletti, cazzo! Rifletti.

Accese la sigaretta con dita tremanti e aspirò una boccata, gli occhi chiusi nel tentativo di calmarsi. La mano gli faceva ancora male, ma quello era l’ultimo dei suoi pensieri.

Doveva chiamarla. Spiegarle. Anche supplicare se ce n’era bisogno.

Tutto pur di riaverla.

Chiara chiamò l’ascensore, i piedi che battevano nervosamente sul pavimento. Giorgio era sceso a piedi. Forse ce la faceva a precederlo e aspettarlo al piano terra.

Cielo, quando aveva visto il suo volto pallido, stravolto dall’orrore, si era quasi sentita morire. Lui era l’ultima persona al mondo a cui avrebbe voluto fare del male. Non era certa di amarlo ancora, ma anni di convivenza non si potevano buttare via così, a causa di una sbandata per il proprio capo.

D’accordo. Filippo era molto più di una sbandata, ma ora non se la sentiva di analizzare i propri sentimenti nei suoi confronti. Quell’uomo scopava da dio, ma continuava a essere un insensibile bastardo. Quando si era accorto della presenza di Giorgio, invece di provare vergogna o rammarico, l’aveva trattenuta. Probabilmente era stato felice di aver dato spettacolo. Il grande donnaiolo che si sbatte la segretaria su una scrivania, alla presenza del suo fidanzato. Roba da raccontare agli amici per farsi due risate!

Finalmente l’ascensore arrivò e lei salì, il cuore che le martellava nelle orecchie. Pregò silenziosamente di riuscire a parlare a Giorgio e che lui l’ascoltasse. Si ritrovò a contare i piani, l’uno dopo l’altro, l’ansia che le attanagliava lo stomaco. Quando finalmente l’ascensore si fermò, lo specchio le rimandò l’immagine di una donna stravolta, coi capelli in disordine e le labbra gonfie dei baci di Filippo. Non vi badò. In fondo, non doveva partecipare a un concorso di bellezza.

Si precipitò fuori, dirigendosi verso il portiere. – Per caso ha visto uscire il mio ragazzo? Era vestito con un paio di jeans e una polo della Fred Perry, blu scuro.

L’uomo si grattò la barbetta, scuotendo il capo. – L’ho visto salire, ma non scendere… toh, eccolo lì – indicò con l’indice l’ampia scalinata di marmo. Chiara si voltò all’istante e vide Giorgio che scendeva di corsa. Andava così di fretta che se avesse incontrato qualcuno sulla sua traiettoria, sicuramente lo avrebbe travolto. Lo sguardo era fisso a terra, quasi pensoso. Ma quando lo chiamò, sollevò su di lei uno sguardo che non gli aveva mai visto, freddo come un iceberg.

– Come hai potuto farlo? – le chiese, ansimando. Aveva il volto paonazzo e dovette fermarsi per prendere fiato. Non era sufficientemente allenato per fare le scale di corsa, in quel modo. In realtà Giorgio odiava lo sport e tutto ciò che prevedeva uno sforzo fisico. Forse era per quello che anche il sesso… Chiara si morse la lingua, colpevole solo di aver pensato una cosa simile. Si tormentò le mani, piazzandosi davanti a lui. – Mi spiace. Non so cosa mi abbia preso. Io…

Come spiegargli la folle passione che nutriva nei confronti di Filippo? Non riusciva a capirne le dinamiche neppure lei stessa!

Giorgio la oltrepassò, proseguendo verso il portone dell’edificio. Lo varcò mentre lei lo seguiva, implorante. – Ti prego, ascoltami! Parliamone.

– Parlare di cosa? – la sua voce era un ringhio rabbioso, quasi innaturale per uno come lui che non perdeva mai il controllo. – Intendi dirmi che ti scopi il tuo capo per fare carriera? Adesso ho capito come hai ottenuto il caso Troisi. Complimenti davvero!

– Non è come pensi. – Chiara sentì un peso sullo stomaco e deglutì. – Non è andata proprio così.

– Ah, no? – Giorgio proseguì verso la fermata della metropolitana. Non viaggiava mai in auto. Si era rifiutato persino di prendere la patente. Quando uscivano la sera per lo più era lei a scarrozzarlo da una parte all’altra e le sue amiche sostenevano che fosse l’ora che si rendesse indipendente, in qualche modo.

Chiara inspirò. – No. Il fatto è che mi sono innamorata di lui.

Quelle parole ottennero l’effetto di una granata, scagliata contro un muro. Giorgio si girò all’istante, le pupille dilatate. – Cosa hai detto?

Un altro respiro. – Non volevo che accadesse, lo giuro. Ma non sono riuscita a evitarlo. Lo amo, contro ogni logica. Ho provato a togliermelo dalla mente, strapparmelo dal cuore… è stato tutto inutile.

Lacrime di frustrazione tornarono a bagnarle il volto, ma stavolta le lasciò scendere incontrollate. – Non volevo farti soffrire, lo giuro!

Giorgio si infilò le mani nelle tasche dei jeans e tirò un calcio a un sassolino. – Come hai potuto innamorarti di uno così? – Aveva un tono ferito che le risultò insopportabile. – Di uno che ti sbatte su una scrivania come se fossi una puttana?

Chiara distolse lo sguardo. In realtà questo era un lato di lui che le piaceva terribilmente. Per caso era sbagliata? No, non c’era nulla di sbagliato in quello che provava quando faceva l’amore con Filippo. Ma Giorgio non avrebbe capito.

Tirò su col naso. – Sono davvero addolorata, ma penso che dovremmo lasciarci. Era da tempo che mi sentivo insoddisfatta del nostro rapporto, ma non osavo dirlo per non ferirti. Stasera ho capito che è inutile nascondere la testa sotto la sabbia. Non ti amo più e non posso sistemare le cose.

Giorgio si appoggiò a un palo della luce, gli occhi di nuovo bassi. Sembrava afflitto, ma non più in collera. – Forse è meglio. Stanotte andrò a dormire da un amico. Passerò a prendere le mie cose domani mattina, mentre sei al lavoro.

Chiara avrebbe voluto abbracciarlo, stringerlo forte come faceva una volta e consolarlo. – Mi piacerebbe che restassimo amici – disse, nonostante capisse che era un’assurdità.

Lui riportò lo sguardo su di lei. Aveva le lacrime agli occhi. – Magari più in là nel tempo. Ora non ce la faccio, Chiara. Cerca di capire.

Povero, caro Giorgio. Era sempre stato il suo migliore amico, il suo confidente. Eppure questo non era bastato. L’amore è un sentimento talmente imprevedibile che non si può arginare; ti sconvolge la vita e poi niente è più come prima.

– Certo – bisbigliò Chiara, tirando fuori il fazzoletto per soffiarsi il naso. – Ti capisco.

Guardò Giorgio proseguire fino alla prima fermata, le mani sempre in tasca e l’aria abbattuta. Avrebbe voluto prendere la sua sofferenza su di sé, ma non era possibile. Lo osservò allontanarsi, finché non fu lontano da lei e dalla sua vita.

10. Tutta la verità

La musica di The show must go on cominciò a trillarle nell’orecchio. Chiara sbatté le ciglia ancora umide di lacrime e si sollevò su un gomito. Accidenti, si era addormentata sul divano! Allungò una mano alla ricerca della borsa e poi del telefonino. Lo afferrò ancora un po’ intontita. Sul display appariva un numero sconosciuto. – Pronto? Chi parla?

La voce roca di Filippo la fece trasalire. – Sono io, piccola. Puoi parlare?

In un attimo Chiara si mise a sedere, le membra tese e in allerta. – Filippo, ma che ora è?

– Le tre del mattino. – Si schiarì appena la voce. – Lo so, avrei dovuto aspettare di vederti domani in ufficio, ma non ce la facevo. Ieri sera eri sconvolta e io…

– Non vorrai farmi credere che eri preoccupato – lo aggredì lei, ricordando con precisione gli eventi della serata. – C’è qualcosa che per te abbia interesse che non sia il tuo dannatissimo culo?

– Sì, tu.

Quelle semplici parole le procurarono un nodo allo stomaco. – Non ti credo.

– Permettimi di dimostrartelo. Cena con me, stasera.

– Non è nemmeno l’ora di colazione e tu già pensi alla cena?

Quel tentativo di tergiversare risultò banale alle sue stesse orecchie, ma non se la sentiva di accettare, così su due piedi. Come se non aspettasse altro che un suo invito. Come se strisciare ai suoi piedi le venisse facile.

– Ti prego – implorò Filippo con un tono tormentato che gli era inusuale.

Chiara era sempre più confusa. Il cuore le batteva contro le costole mentre stringeva il telefonino come se da esso dipendesse tutta la sua vita. Cercò di rilassarsi inspirando piano. – E se ti dicessi che ho fatto pace con Giorgio e che non voglio più vederti? – lo provocò.

Dall’altro capo del filo si udì un innaturale silenzio. Era ancora lì? Chiara pregò che non avesse riattaccato e, finalmente, la sua voce la tranquillizzò. – Ma non l’hai fatto, vero? Chiara dimmi che non è tutto finito tra noi, altrimenti impazzisco.

Lei sospirò. Come faceva a restare lucida se le diceva cose come quella? E con quel tono disperato, poi. – Filippo, ti prego… ne parliamo più tardi in ufficio.

– Non ce la faccio ad aspettare. Dimmi di sì, ora.

– D’accordo – le parole le uscirono in un bisbiglio, ma lui le udì perfettamente. Lo sentì tirare un sospiro di sollievo e, anche se non poteva vederlo, fu certa che stesse sorridendo.

– Grazie – La sua voce adesso era calda e profonda. Le procurò un brivido lungo la schiena.

Chiara si rannicchiò sul divano. – Sono così affranta per Giorgio – disse, non riuscendo a trattenersi. – Non volevo che lo scoprisse in quel modo.

– Glielo avresti detto?

– Come?

– Gli avresti detto di noi se non ci avesse visti?

Lei reclinò la testa appoggiandola a un cuscino. – Non lo so.

– Allora sono contento che l’abbia scoperto da solo.

Chiara si irrigidì. Ancora non riusciva a pensare alla scena di lei, sdraiata sulla scrivania, sulle labbra una smorfia di godimento e il pene di Filippo ancora tra le gambe; l’espressione affranta di Giorgio, i suoi occhi pieni di dolore… si stropicciò gli occhi ancora arrossati. – Questo succede perché sei un bastardo.

– No, questo succede perché sono pazzo di te e non voglio dividerti con nessun altro.

La portò in un ristorante ai Navigli, un locale accogliente e abbastanza intimo dove si trovò subito a suo agio. Chiara lasciò che Filippo recitasse la parte del perfetto cavaliere scostandole la sedia prima di farla accomodare, con quell’aria sicura di sé e un po’ autorevole che lo caratterizzava. Tutto sommato ne era affascinata. Gli sorrise mentre le porgeva il menù accarezzandole lievemente la mano.

– Guarda che il fatto che abbia accettato il tuo invito non significa che verrò a letto con te, stanotte – lo redarguì, gli occhi fissi nei suoi.

Lui ricambiò il sorriso. – Stanotte forse no, ma non ho fretta. Sarai mia, Chiara Orlando. È meglio che ti rassegni.

Un brivido caldo la percorse. Amava il suo modo di fare, l’intensità del suo sguardo e la sua voce roca, insinuante. In effetti, sarebbe stato difficile resistergli quella notte. Si sarebbe gettata fra le sue braccia in quello stesso momento. Considerò l’idea di chiudersi con lui nella toilette per signore e arrossì. – Sei incorreggibile.

Filippo rise piano. – E tu sei bellissima.

Dovette trattenere il respiro che si era fatto via via più accelerato e riportare l’attenzione sul menù, altrimenti avrebbe finito per farsi stendere su quello stesso tavolo, supplicandolo di prenderla. L’effetto che quell’uomo aveva su di lei era devastante. – Mmh… penso che prenderò le uova di quaglia caramellate e tu?

– Vorrei prendere te, ma per ora ordinerò il soufflé di albume e patata – Le strizzò l’occhio con malizia e Chiara ridacchiò.

– Avrei dovuto capirlo che eri un amante della patata.

– In realtà, amo solo la tua.

Quei battibecchi carichi di doppi sensi la rilassarono. Era piacevole stare in sua compagnia, senza preoccuparsi di cosa dire o come atteggiarsi. Con Giorgio non era mai stato così; si era sempre sentita inadeguata, fuori posto. Per esempio, in sua presenza non avrebbe mai potuto indossare quella minigonna da urlo e il top scollato. Filippo invece aveva dimostrato di apprezzare la sua scelta: continuava a mangiarla con gli occhi.

– E dopo, signorina Orlando? Cosa preferisce? – la prese in giro dandole del lei. Le ricordò i primi tempi al lavoro, quando si odiavano spassionatamente.

Si rigirò una ciocca di capelli attorno a un dito, tornando a esaminare il menù. – Vediamo… avrei voluto ordinare il maialino, ma credo di averne già uno davanti, quindi opterò per il capriolo in crosta.

Filippo le lanciò un’occhiata penetrante. – Peccato, signorina Orlando. Il maialino che fanno qui è delizioso.

Fu costretta a distogliere lo sguardo per non arrossire. La sua attenzione fu catturata da un gruppo di persone al tavolo vicino. Due donne bellissime, una bionda e una mora, sedevano insieme a due uomini altrettanto belli che reggevano in braccio due bimbi, rispettivamente un maschio e una femminuccia. La bambina, bionda come quella che presumibilmente era la madre, aveva tutta l’estatica attenzione del genitore che pareva andare in brodo di giuggiole per lei. Il maschietto invece si divertiva ad accarezzare il volto del padre, con le mani impiastricciate di cioccolato.

Erano due famiglie molto affiatate. Si intuiva il profondo legame che univa quelle due coppie e i loro bambini. Suo malgrado Chiara ne rimase incantata. Lei avrebbe mai avuto una famiglia così? Di certo non frequentando uno come Filippo. Da lui avrebbe potuto ottenere infuocate notti di sesso, ma… una famiglia? Un legame serio che sfocia nel matrimonio? Impossibile anche solo immaginarlo.

– A cosa stai pensando? – la interruppe la voce sensuale di lui. Pareva perplesso. Non aveva neppure notato la scenetta che si stava svolgendo di fianco a loro.

Chiara si schiarì la voce. – Guardavo quelle due coppie coi loro figli. Non sono stupendi?

Filippo seguì il suo sguardo, quasi svogliatamente. Lo vide trasalire e poi diventare pallido di colpo, per nascondersi dietro al menù.

– Be’, che ti prende? I bambini ti fanno questo effetto?

Ci avrebbe scommesso: non era proprio l’uomo adatto a fare il padre. Lui borbottò qualcosa di incoerente mentre le persone al tavolo vicino si alzavano, lasciando una lauta mancia per il cameriere. Nel momento in cui passarono accanto a loro la bionda si fermò, sbattendo le lunghe ciglia perfettamente truccate. – Filippo Grimaldi? – sbottò, quasi infastidita. – Pensavo che questo ristorante fosse meglio frequentato. Adesso danno il libero accesso anche agli stupratori?

Chiara restò senza parole. Aveva detto sul serio la parola “stupratore” o l’aveva immaginata?

Filippo si fece sempre più pallido mentre uno dei due uomini stringeva la donna bruna, con fare possessivo. – Venite, andiamocene. Mi prudono le mani e non ho voglia di fare a pugni, stasera.

Quando si furono allontanati, Chiara non riuscì a resistere alla curiosità. – Chi sono quelle persone? Li conosci?

Lui tossicchiò, allargandosi il nodo della cravatta. – Uscivo con la bionda parecchi anni fa – rispose, laconico.

– E per quale motivo ti ha chiamato stupratore?

– Senti, dobbiamo parlarne proprio ora?

Chiara strinse gli occhi, colta da un cattivo presentimento. – Sì, voglio saperlo ora.

– È una storia lunga… – Filippo prese a tamburellare le dita sulla tovaglia.

– Non importa. Ho tempo a sufficienza per ascoltarla.

Fu così che l’uomo di cui si era innamorata le raccontò di quella volta che aveva cercato di scoparsi l’amica della sua fidanzata, contro la sua volontà. Chiara ebbe la sensazione di vivere in un incubo. – La volevi violentare? – Le parole le uscirono di bocca lievemente stridule.

Filippo sospirò. – Ero ubriaco e fuori di me.

– Non è una giustificazione!

– Cazzo, lo so. Non ho scusanti, ma ora sono una persona diversa.

Chiara si alzò di scatto dalla sedia, le dita che stringevano la borsetta. Il cuore le batteva furiosamente nelle costole e non riusciva a pensare coerentemente. Sapeva solo di doversene andare da lì. Subito.

– Aspetta, dove vai? Ascoltami ti prego… – Filippo la osservava affranto, ma lei fu irremovibile. Poteva passare sopra a molte cose, ma non quella. Sbatté le ciglia più volte, nel tentativo di non piangere. Si sentiva svuotata, inerme.

– Stai lontano da me, Filippo Grimaldi – sibilò. In un attimo raggiunse l’uscita del ristorante, immergendosi nella notte milanese. Camminava veloce, senza capire neppure dove stesse andando. Non aveva importanza. L’importante era allontanarsi da Filippo. Per sempre.

11. Chiarimenti

Filippo chiuse gli occhi, sforzandosi di riflettere. Non poteva perdere Chiara in quel modo, non lei. Se solo avesse pensato di poterla convincere le sarebbe corso dietro, ma la conosceva abbastanza da capire che sarebbe stato inutile.

Non lo avrebbe perdonato. Non quella volta.

Tirò un colpo sul tavolo suscitando la curiosità dei presenti. Un cameriere gli si avvicinò con aria seria chiedendogli di lasciare il locale e per un istante considerò l’idea di prenderlo a pugni. Una bella scazzottata lo avrebbe aiutato a scaricare la rabbia, tuttavia una denuncia era l’ultima cosa che gli ci voleva.

Inspirò forte, alzandosi dalla sedia. – Va bene. Tranquillo, me ne vado.

Stava per avviarsi verso l’uscita della sala, quando si ritrovò davanti Anna. I loro sguardi si incontrarono, muti. Filippo si schiarì la gola, il senso di colpa che gli schiacciava il petto come un macigno. – Senti, Anna… non te l’ho mai detto, ma mi spiace. Davvero.

Lei incrociò le braccia sul petto, quasi come se cercasse di difendersi. – Sono tornata perché ho dimenticato il mio cellulare sul tavolo. – La sua voce era tremula. Anna era sempre stata una creatura fragile, al contrario di Claudia. Ma era stata anche un’ottima amica e lui le aveva fatto del male.

– Dico sul serio, Anna.

I suoi occhi chiari incrociarono i suoi. Era ancora bellissima. Assai diversa dai tempi della scuola, ma ricca di fascino. All’improvviso gli rivolse un sorriso stentato. – Ti credo, Filippo.

Un imbarazzante silenzio scese fra loro. Filippo esitò, infine fece per allontanarsi. Doveva schiarirsi le idee, pensare a come riconquistare Chiara.

– Quella ragazza… è importante per te, vero? – Anna quasi lo colse di sorpresa. Se ne stava lì, le mani infilate nelle tasche dei jeans attillati e negli occhi una vena di compassione che gli fece male al cuore.

Filippo annuì. – Sì, lo è molto.

– Immagino che se ne sia andata per quello che ha detto Claudia. Mi spiace.

Filippo sentiva un peso nel petto. – Non dispiacerti, Anna. Forse è quello che merito per ciò che ti ho fatto.

Lei scrollò le spalle. – È acqua passata. Ora sono felice, sai? Mi sono sposata con Alex e ho un figlio meraviglioso che gli somiglia come una goccia d’acqua.

Perché gli diceva tutte quelle cose? Forse avrebbe preferito la sua rabbia, ma Anna non era mai stata un tipo collerico. Piuttosto si era sempre dimostrata un’amica paziente, comprensiva. Diamine, gli mancava terribilmente. Proprio adesso che aveva bisogno di qualcuno con cui confidarsi. – Sono felice per te – Ed era vero. Se c’era qualcuno che si meritava la felicità, quella era la piccola, dolce Anna.

– Se posso fare qualcosa…

Lui si lasciò sfuggire una risatina amara. – Sei in grado di aiutarmi a riconquistare Chiara? Lei è l’unica cosa che conti per me.

L’aveva detto ironicamente, ma negli occhi della sua amica di un tempo Filippo lesse una preoccupante determinazione. – Potrei provarci. Insieme a Claudia, forse. A proposito, credo che tu debba delle scuse anche a lei.

– Già. Non sono stato un buon fidanzato per Claudia.

Anna scosse il capo, negli occhi una luce divertita. – Direi proprio di no. Ma anche lei ora è molto felice con Max e la loro bambina. Manchi solo tu, non è così?

– Come?

– Dobbiamo accasare anche te. Non vorrai continuare a fare lo scapolo d’oro? – Anna ammiccò, strappandogli un altro sorriso. In verità, avrebbe dato qualsiasi cosa per sposare Chiara. Quel pensiero lo colse impreparato, gettandolo nel terrore. Diamine, solo adesso se ne rendeva conto: con Chiara era pronto a mettere su famiglia. Tutto ciò che aveva evitato fino a quel momento, ora gli appariva sotto una luce diversa.

A un tratto Anna gli diede una gomitata, riportandolo sulla terra. – Allora, vuoi sentire il mio piano? Te ne parlerò dopo che ti sarai scusato con Claudia. È qui fuori che mi aspetta.

Filippo rise piano. – Ehi, non rischio di essere preso a pugni da tuo marito, vero? Se non ricordo male, picchia davvero duro.

Lei fece un sorrisino, avviandosi. – Temo che tu debba correre il rischio.

Il giorno seguente Chiara andò al lavoro con un forte mal di testa. Aveva passato l’intera notte insonne, a girarsi e rigirarsi nel letto. Come aveva potuto innamorarsi di uno come Filippo, mandando a monte la sua storia con Giorgio? Quei pensieri la tormentavano, al punto che quasi non si accorse che Mara le aveva rivolto una domanda.

– Scusa? Hai detto qualcosa?

– Ti ho chiesto se stai bene. Hai una brutta cera, stamattina.

Chiara sospirò, profondamente tentata di confidarsi con lei. Ma poi lasciò perdere. Non se la sentiva di parlare della sua storia con Filippo e di quello che aveva scoperto la sera precedente. Desiderava solo mettere una pietra sopra all’intera faccenda. Si lasciò cadere sulla sedia, avviando il computer. – Non è un buon periodo – rispose con un sospiro. – Mi sono lasciata con Giorgio.

Mara la studiò, negli occhi una profonda pena. – Mi dispiace. Quando è successo?

– Senti, non mi va di parlarne – tagliò corto lei, sentendosi subito in colpa. – Ho un mucchio di lavoro da terminare prima dell’udienza.

Finalmente Mara si zittì e tornò a fissare il monitor a sua volta. Chiara poteva sentire le sue dita battere forte sui tasti e pensò che forse l’aveva offesa. Non era sua intenzione, ma effettivamente l’ultima cosa che le serviva era riaprire una ferita. Senza contare che aveva realmente un sacco di lavoro da svolgere. Doveva sentire un’ultima volta la deposizione di Luca Troisi, prima del processo, e sbrigare parecchie altre pratiche per conto di Filippo. Aprì un cassetto della scrivania, alla disperata ricerca di un analgesico. Ne aveva proprio bisogno. Stava rovistando tra una marea di oggetti inutili, proprio quando una voce di donna la fece trasalire. – Lei è la signorina Chiara Orlando, vero?

Sollevò lo sguardo per ritrovarsi a fissare gli occhi truccatissimi della bionda del ristorante. Accanto a lei l’altra donna, quella bruna, le stava rivolgendo un sorriso tranquillizzante.

Chiara corrugò la fronte. – Sì, sono io. Posso fare qualcosa per voi?

La bionda le porse una mano guantata. – Il mio nome è Claudia Ubaldi. Piacere di conoscerla.

Si strinsero la mano, studiandosi a vicenda. Poi anche la sua amica si presentò: – Io invece sono Anna. Ero a scuola con Filippo. Abbiamo frequentato lo stesso liceo.

Chiara si ritrovò ad annuire, spaesata. In realtà non capiva cosa volessero quelle due donne da lei né perché si trovassero lì, nello studio degli avvocati Grimaldi. Da quello che le aveva raccontato Filippo dovevano detestarlo. Si schiarì la voce, lasciando vagare lo sguardo dall’una all’altra. – Scusate, ma non capisco in cosa posso esservi utile.

Claudia ridacchiò. Aveva una voce bassa e profonda oltre al fisico di una modella. – Forse siamo noi a poter aiutare te.

Quella frase la spiazzò. Si scostò una ciocca ribelle dalla fronte e strinse gli occhi, sempre più dubbiosa. – Aiutarmi? In che modo?

Fu Anna a risponderle, in modo piuttosto sibillino: – Facendo una bella chiacchierata. Che ne dici di prenderti una pausa? Ti offriamo un caffè.

A quel punto Chiara non sapeva se irritarsi o prenderla sul ridere. Erano pazze? Non la conoscevano neppure ed erano piombate nel suo ufficio per offrirle un caffè? Le sembrava tutto così assurdo! Scosse il capo, come per schiarirsi le idee. – Scusate, ma ho un sacco di lavoro – rispose meccanicamente. – E poi è un po’ presto per la pausa caffè, sono appena arrivata!

Claudia e Anna si scambiarono un sorrisino furbetto. Poi la bionda tornò a guardarla, una scintilla di determinazione negli occhi. – Oh, non preoccuparti. Abbiamo il permesso del tuo capo.

Chiara avrebbe voluto mettersi a urlare. Se dietro a tutto questo c’era lo zampino di Filippo…

– D’accordo – fece, rassegnata. – Lasciatemi solo prendere la borsa.

Chiara rigirò il cucchiaino nella sua tazzina e sollevò uno sguardo impaziente su Claudia e Anna. – Dunque? Di cosa desideravate parlarmi?

La brunetta le sorrise scoprendo dei denti bianchi e perfetti. – Di Filippo, ovviamente. Siamo davvero dispiaciute di avervi rovinato la serata al ristorante.

Chiara non credeva alle proprie orecchie. – Sentite, Filippo mi ha raccontato quello che è successo. Dovreste odiarlo, non venire qui a scusarvi.

Claudia, che fra le due sembrava la più spigliata, sorseggiò il proprio caffè e annuì. – In effetti se lo meriterebbe, ma la mia amica è troppo buona. Si è messa in testa di aiutarlo.

– Aiutarlo a fare cosa?

– A riconquistarti, che altro? – Anna aveva inarcato un sopracciglio mentre aggiungeva una zolletta di zucchero al suo caffè macchiato. – È innamorato pazzo di te.

Chiara rimase con la tazzina a mezz’aria. Sgranò gli occhi e la posò nuovamente sul piattino, rovesciando una buona parte del contenuto sulla tovaglia a fiori. – Ve l’ha detto lui?

– No, ma non ce n’era bisogno. Glielo si legge in faccia – Anna accavallò le lunghe gambe, senza smettere di fissarla. – E tu? Cosa provi per lui?

– Cosa dovrei provare per un uomo che ha tentato di stuprare una ragazza che, tra parentesi, era la migliore amica della sua fidanzata? Disgusto, questa è la parola giusta.

Chiara si sistemò una ciocca di capelli dietro l’orecchio e finalmente riuscì a portarsi la tazzina alle labbra. Il caffè si era raffreddato e se c’era una cosa che odiava era il caffè freddo.

A quel punto Claudia prese la parola, agitando una mano dalle unghie perfettamente laccate. – Filippo a quei tempi era un vero coglione. Un ragazzino viziato, convinto che tutto gli fosse dovuto.

– Be’, non è cambiato poi molto. Credetemi.

– Certo che è cambiato! – Anna si protese verso di lei, puntandole un dito contro. – Si è innamorato per la prima volta nella sua vita. Devi dargli un’altra possibilità, Chiara.

Claudia annuì, convinta. – Già, altrimenti tornerà a essere il bastardo insensibile di prima.

– Un momento… – Chiara era basita. – Secondo voi io dovrei essere quella che gli salva la vita?

– Esatto – Stavolta le due amiche avevano parlato all’unisono. Si scambiarono un’occhiata, scoppiando a ridere subito dopo. La loro allegria era quasi contagiosa. Quasi. Chiara si prese la testa tra le mani, incredula che tutto ciò stesse capitando a lei.

– E se vi sbagliate? Se lui non mi amasse e finisse per tradirmi e spezzarmi il cuore?

Anna le prese una mano e la strinse. – In amore bisogna sempre rischiare. Io e Claudia lo abbiamo fatto e… guardaci… non siamo l’immagine della felicità?

In effetti era proprio quello che aveva pensato, osservandole al tavolo di quel ristorante: erano due donne felici, appagate. O almeno era quello che traspariva dai loro occhi. Chiara sospirò, indecisa. – Non so. È una decisione importante e non posso prenderla così, su due piedi. Mi serve tempo.

Scegliere di avere una relazione seria con Filippo era come buttarsi da un dirupo senza paracadute; un salto nel vuoto in cui ci si poteva fare molto male.

Era pronta a rischiare?

12. Perdono

Lasciò trascorrere tre settimane, prima di prendere una decisione. Si sentiva confusa, insicura e ancora un po’ arrabbiata. Tuttavia, sapeva di non poter rimandare per sempre. Doveva sapere quali fossero i veri sentimenti di Filippo nei suoi confronti, dopo di che avrebbe scelto se dargli un’altra possibilità o troncare definitivamente.

Il caso Troisi si era risolto con una sua schiacciante vittoria in aula. Sapeva che, se avesse deciso di abbandonare lo studio Grimaldi per cercare un altro posto altrove, non avrebbe avuto difficoltà con il suo curriculum. Aveva già ricevuto un’ottima offerta.

Le ginocchia le tremarono leggermente mentre si avvicinava alla porta di Filippo, trattenendo il respiro. Bussò energicamente e attese il suo invito a entrare, prima di infilarsi all’interno e cercarlo con lo sguardo. Il suo stomaco fu stretto da una morsa e una sensazione di vuoto si impadronì di lei nel momento esatto in cui lo vide. Era in piedi davanti alla finestra, gli occhi rivolti verso un punto lontano come se fosse perso nei propri pensieri. Non l’aveva vista entrare e quando si voltò quasi trasalì. Non si erano più parlati dalla sera del ristorante e di certo non si aspettava la sua presenza lì.

– Ciao – esordì Chiara, con una punta di incertezza nella voce. Filippo rimase in silenzio, lo sguardo indecifrabile mentre la studiava senza muovere un muscolo. Indossava un completo blu scuro e una cravatta azzurra che gli conferivano un’aria di autorevolezza che aveva sempre ammirato.

Si schiarì la gola. – Hai un minuto di tempo? Vorrei parlarti.

Lui annuì, rigido e impettito. Come faceva a non mostrare alcuna emozione? Lei al contrario era una pila di nervi. Stare lontana da Filippo era stato un inferno. Ogni notte si svegliava sudata e in preda alla voglia di stringerlo, sentirlo dentro. Anche in quel preciso momento avrebbe desiderato azzerare la distanza che li separava e posare la testa sul suo petto, farsi avvolgere dalle sue braccia possenti e chiudere gli occhi per non pensare più a niente.

– Avanti, ti ascolto – Quelle semplici parole le provocarono un brivido. Le era mancata la sua voce roca, sensuale, e quello sguardo penetrante che pareva leggerle l’anima.

– Ho ricevuto una buona offerta di lavoro da un importante studio legale a Roma.

Lui parve vacillare per un secondo, ma riprese immediatamente la sua postura rigida, le braccia distese lungo i fianchi. – Dunque intendi lasciarci? – Pareva addolorato mentre pronunciava quelle parole, gli occhi fissi nei suoi.

Chiara deglutì. – Non ho ancora preso una decisione.

Filippo si passò una mano fra i capelli, come faceva quando qualcosa lo innervosiva. Aveva un aspetto orribile. Era dimagrito e, sebbene sfoggiasse un abbigliamento impeccabile e si fosse rasato, pareva diverso dall’uomo che conosceva e che amava. Sembrava non dormisse da settimane. Gli occhi erano scavati da occhiaie scure e il suo sorriso malizioso era sparito. Adesso teneva le labbra strette in una linea dura, spietata. – Cosa vuoi per restare? Ti basta un aumento di stipendio oppure miri a diventare socio dello studio?

Quelle parole la ferirono profondamente. Come se fosse tutta una questione di denaro o potere. Come se il suo cuore non fosse dilaniato dai sentimenti che provava per lui. Chiara sentì le lacrime pungerle gli occhi, ma le scacciò immediatamente. Non voleva mostrarsi debole. Drizzò la schiena, ricambiando il suo sguardo gelido con orgoglio. – Niente di tutto questo.

Lui aggrottò la fronte. L’ardore che lo aveva sempre caratterizzato pareva essere svanito insieme al suo affascinante sorriso. Ora appariva spento, rassegnato. Chiara detestava vederlo così. – Allora cosa vuoi?

– Te. Voglio te, Grimaldi junior.

Seppe di averlo spiazzato perché tremò impercettibilmente, passandosi una mano sulla bocca. – Cosa hai detto?

Chiara fece un passo avanti, gli occhi sempre incatenati a quelli di lui. In quelle settimane aveva provato migliaia di sensazioni diverse: rabbia, sconforto, sensi di colpa e orgoglio. Su un’unica cosa non aveva mai vacillato: il profondo amore che nutriva nei suoi confronti. Si inumidì le labbra, passandoci sopra la lingua. Lo sguardo di Filippo si fece immediatamente più profondo, come se trattenesse al suo interno una forza dirompente, pronta a essere liberata se solo lei glielo avesse permesso. – Ho detto che ti voglio, ma ho bisogno di sapere cosa provi tu per me. Non mi basta una relazione fatta di sesso, per quanto piacevole sia fare sesso con te. Desidero una storia seria e un giorno una famiglia, dei figli – inspirò nel tentativo di farsi coraggio. Adesso anche lei tremava mentre il cuore le martellava nel petto. – Se tu non puoi darmi tutto questo voglio saperlo ora, non quando sarà troppo tardi.

– Mi stai dando un’altra possibilità? – chiese lui, con un filo di voce.

Chiara continuò ad avanzare. Ormai era talmente vicina che poteva sentire il suo respiro accelerato e il suo odore, così familiare e rassicurante. – Ti sto chiedendo cosa provi realmente per me.

Filippo esitò. Poi lentamente i suoi occhi si illuminarono di una luce che non gli aveva mai visto. – Io ti amo, Chiara Orlando. Con tutto il mio cuore. E sì, desidero una relazione seria con te, un matrimonio e dei figli, un giorno. Sono disposto a concederti qualsiasi cosa pur di non perderti.

Lei tirò un sospiro di sollievo e si rilassò. Filippo allungò una mano e fece scorrere l’indice lungo il suo braccio. – Dio, quanto mi sei mancata.

– Mi sei mancato anche tu.

Lui si chinò in avanti per baciarle l’angolo della bocca. – Quindi non ti trasferirai a Roma?

– Suppongo di no.

– E hai qualche impegno per stasera?

Chiara ridacchiò, infilando le mani sotto la sua giacca e avvolgendolo con le braccia. – Tu cosa proponi?

– Che ne dici di una cena in famiglia? Sono ospite dai miei e vorrei che tu venissi con me. A mia madre piacerebbe conoscere la donna che mi ha rubato il cuore.

Le piaceva l’idea. – E dopo la cena?

Lui le morse il lobo di un orecchio facendola rabbrividire. – Mmh… che ne dici di una notte d’amore nel mio appartamento? La prima di molte notti.

– Perché no? – La sua voce tremò nel pronunciare quelle poche sillabe. Il cuore le scoppiava di felicità, una felicità che non aveva mai provato prima. Sentì un’ondata di calore fluire nelle vene mentre lui si impossessava delle sue labbra.

– Chiara?

– Sì, Filippo?

– Hai capito quanto ti amo, non è vero? Senza di te mi sono sentito annientato. Non sopporterei di perderti un’altra volta.

Al solo pensiero Chiara si sentì mancare il fiato. – Non mi perderai – bisbigliò contro la sua bocca. – Perché anch’io ti amo, Filippo Grimaldi.

– Ripetilo – Filippo fece scivolare le labbra sulle sue, mordicchiandole.

Chiara era al settimo cielo. – Ti amo.

– Allora vieni qui – La tirò verso di sé, insinuandole una mano sotto la camicetta. – Ho bisogno di te.

Le sue labbra si incurvarono in un sorriso. – Sì, capo.









Una notte indimenticabile
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Luca si fece strada nel locale fumoso e affollato, la mano stretta attorno a una pinta di birra. La festa era nel pieno del suo svolgimento e la musica gli risuonava a palla nelle orecchie, stordendolo. Proprio quello che gli ci voleva, pensò lasciandosi cadere su un divanetto appartato. Tutto pur di distrarsi e non pensare.

Lo sguardo saettò prima a destra e poi a sinistra. Due ragazze erano sedute a un tavolino a poca distanza da lui e chiacchieravano animatamente, incuranti del frastuono che le circondava. Luca si soffermò a studiarle. Una era alta e formosa, le lunghe chiome brune che le ricadevano sulle spalle nude. Indossava un top striminzito che metteva in evidenza le sue curve e una gonna lunga fino alla caviglia, con uno spacco vertiginoso che si era aperto, rivelando una gamba ben tornita, i muscoli della coscia in tensione mentre si protendeva in avanti a sussurrare qualcosa nell’orecchio dell’amica. Quest’ultima si girò, la schiena rigida e una mano posata in grembo. Indossava un paio di jeans slavati e una camicia bianca, da educanda. Sembravano l’una l’antitesi dell’altra.

Luca bevve un sorso di birra, indeciso se farsi avanti. La brunetta non era proprio niente male. Un giro con una così non gli sarebbe dispiaciuto, in fondo. Poi, mentre la osservava intrigato, la sua amica cominciò a ridere, di gola, la voce roca e sensuale. La testa, coperta di corti riccioli biondo miele, scattò all’indietro mettendo in evidenza il lungo collo aggraziato. La pelle candida di lei catturò per un attimo la sua attenzione. Ma fu solo un attimo. Subito dopo la ragazza riprese la sua postura rigida, quasi avesse una scopa infilata su per il…

Luca si schiarì la voce, soffocando una risatina. Quindi si alzò. Avanzò tra la folla, scansando i corpi sudati che si agitavano sulla pista da ballo, al ritmo di una danza scatenata, e si avvicinò al tavolino.

– Ciao, posso offrirvi qualcosa da bere?

La ragazza mora si voltò verso di lui, le labbra distese in un aperto sorriso. – Ciao – rispose, fissandolo dritto negli occhi. L’amica invece si irrigidì ancor di più e lo studiò con diffidenza.

– Grazie, ma non accettiamo da bere dagli sconosciuti.

Le sue parole acide riecheggiarono nella sala affollata, irritandolo.

Ma guarda ‘sta stronza!

Luca la ignorò e tornò a rivolgersi alla brunetta. – Piacere, Luca Troisi. – Protese la mano nella sua direzione, sorridendo.

Lei ricambiò il sorriso. – Io sono Giada e questa è la mia amica Manuela.

Per non sembrare maleducato, allungò la mano anche verso la biondina. Era minuta, gli zigomi alti e marcati e le labbra morbide e rosee. Pareva una bambola di porcellana, con quella pelle chiarissima. Decisamente non era il suo tipo. – Ciao, Manuela. Adesso che ci siamo presentati mi permetti di offrirvi un drink?

Lei gli strinse la mano, ritraendola subito dopo quasi si fosse scottata. Una ventata di simpatia, insomma. Scrollò le spalle, fissandolo impettita. – Se proprio insisti. Ma ti avverto, la mia amica è già impegnata.

Giada le assestò una gomitata. – Manu! Cerca di essere gentile. Se continui a fare la bisbetica nessun ragazzo vorrà mai uscire con te.

Come se ci fosse il pericolo.

Luca si disegnò un sorriso falso sulle labbra e scosse leggermente il capo. – Figurati, non mi sono offeso. Allora, cosa bevete? – Agitò una mano per attirare l’attenzione del cameriere, poi tornò a fissare Giada negli occhi, color azzurro cielo.

– Io prendo un Rossini e tu, Manu?

La biondina finse indifferenza. – Per me una Coca Cola con ghiaccio.

Luca proprio non riuscì a resistere. Corrugò la fronte, divertito. – Una Coca Cola? Che c’è… hai paura che ti faccia ubriacare per approfittarmi di te? Be’, puoi stare tranquilla. Non ho intenzione di provarci.

Non con te, almeno.

Manuela strinse gli occhi fino a farli diventare due fessure grigie. – Sono astemia – specificò, un sopracciglio biondo che schizzava verso l’alto. Parlò scandendo bene le lettere, quasi avesse davanti un deficiente. A Luca prudevano le mani dalla voglia di afferrarla e schiantarla contro un muro, e non certo per fare sesso. Alla fine decise di passarci sopra. Non valeva la pena di intavolare una discussione con una povera sfigata, frigida. Stava per sfoderare il proprio fascino con Giada, quando un ragazzo alto e muscoloso si avvicinò al tavolo, cingendole la vita con un braccio, con fare possessivo.

– Ciao, tesoro. Scusami se ho fatto tardi, sono stato trattenuto al lavoro.

Non ci voleva una scienza per capire che quello era il suo ragazzo. Quindi la virago non aveva mentito: la sua amica era effettivamente impegnata. Giada sorrise alla montagna di muscoli e poi si voltò verso Luca, sulle labbra un sorriso di scuse. – Lui è Michele, il mio ragazzo. Ti dispiace tenere compagnia alla mia amica, mentre noi ci scateniamo in pista?

Oh, no. Questa non ci voleva!

Luca spalancò la bocca per obiettare, alla disperata ricerca di una scusa. Che ne so, un parente in fin di vita, un amico in procinto di suicidarsi. Purtroppo non gli venne in mente nulla di plausibile e un attimo dopo si ritrovò solo, in compagnia della piccola virago bionda. Che serata sfortunata!

A quanto pareva, lei doveva essere della sua stessa opinione. Sbuffò, roteando gli occhi in modo alquanto irritante. Oddio, cosa in lei non lo era?

– Non ti preoccupare, non ho bisogno della babysitter – gli disse con condiscendenza. – Anzi, se vuoi scusarmi…

La vide alzarsi dalla sedia con un movimento fluido e allontanarsi tra la folla. Aveva un bel sedere, doveva concederglielo. A ogni modo era una spaccamaroni e Luca fu ben felice di essersene liberato. Si allontanò dal tavolo e raggiunse un amico che aveva intravisto in fondo alla sala. C’erano centinaia di belle ragazze, a quella festa, ne avrebbe senz’altro rimorchiata una in fretta. In fondo, era un maestro nell’arte della seduzione.
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Manuela si sciacquò la faccia e si guardò allo specchio. Solo in bagno era riuscita a trovare un po’ di tranquillità. Lasciarsi convincere a partecipare a quella festa era stato un dannatissimo errore e, prima o poi, Giada le avrebbe pagato lo scherzetto di poco prima.

Cercare di affibbiarle quel povero sfigato, tronfio e arrogante!

D’accordo. Doveva ammettere che era carino. Ma questo non voleva dire che desiderasse socializzare con lui. Aveva sentito anche fin troppe voci sul suo conto. Luca Troisi era un pessimo soggetto: uno di quelli che rimorchiavano le ragazze, per dimenticarsi persino il loro nome il giorno successivo. Correva voce che avesse avuto persino problemi con la giustizia.

Inspirò, nel tentativo di calmarsi.

Avrebbe fatto meglio a restare a casa, in compagnia di un buon libro. Lei non era fatta per quell’ambiente. Detestava i locali notturni, i playboy e gli alcolici. Soprattutto detestava i ragazzi come Troisi: ricchi e arroganti; convinti di avere il mondo ai propri piedi. E poi non era dell’umore giusto. Edoardo l’aveva lasciata appena un mese prima, dopo una relazione durata cinque anni. Lui era stato il suo primo amore, l’unico uomo a cui avesse concesso tutta se stessa. Le faceva ancora male al cuore pensarlo, rendersi conto che non faceva più parte della sua vita.

Posò le mani sul lavandino, stringendo le dita come se intendesse spezzarlo in due. In quel momento la porta si aprì, riportandola bruscamente alla realtà. Voltandosi, si ritrovò a fissare lo sguardo irritante di Troisi. Aveva occhi scuri, quasi demoniaci. Gli occhi di Lucifero.

Deglutì. – Questo è il bagno delle signore, non sai leggere?

Lui scrollò le spalle e richiuse in fretta la porta, dietro di sé. Le labbra erano incurvate in un sorrisino sarcastico. – Non vedo signore, qui. E comunque quello degli uomini era occupato.

Manuela era talmente infastidita che si sarebbe messa a urlare. – Anche questo lo è, nel caso non l’avessi notato.

– Dai, confessa che non vedevi l’ora di restare chiusa con me in bagno. Noi due soli.

Il suo tono derisorio la irritò ulteriormente. Dovette trattenere il respiro per controllarsi e non diventare sboccata. Detestava la maleducazione, ma in certi frangenti…

– Ti piacerebbe.

La sua bassa risata la fece trasalire. – A me? Sei fuori strada, dolcezza. Non ti scoperei neppure se fossi l’unica donna sulla faccia della terra. Invece tu vorresti, non è vero? Da quanto tempo non ne prendi? Sei talmente acida che potrebbero usarti nei drink, al posto del limone.

Manuela strinse le mani a pugno, conficcandosi le unghie nei palmi. – Quanto sei volgare! Mi dai il voltastomaco.

– Sì, come no.

Troisi si passò una mano fra i capelli. Erano folti e scuri, come i suoi occhi. Manuela non poté impedirsi di ammirare il suo fisico asciutto, che sprizzava vitalità. Aveva un profilo fiero e ben disegnato, come quello di un falco. Lo sguardo invece era insolente, ma non privo di fascino. Suo malgrado, Manuela dovette ammettere che non si incontravano facilmente ragazzi così.

Irritata con se stessa per la piega che avevano preso i suoi pensieri, fece per avvicinarsi alla porta, ma lui la bloccò. Adesso erano così vicini che poteva sentire l’odore del suo dopobarba, incredibilmente afrodisiaco. Forse era vero che non faceva sesso da troppo tempo, se cominciava ad avere pensieri di quel tipo, su di lui poi. Se solo non avesse avuto quegli occhi neri come la notte, le labbra carnose e un corpo capace di eccitare una suora, Manuela non si sarebbe sentita così confusa.

Stringendo i denti, lo spinse via. – Lasciami andare, stronzo.

Aprì la porta col cuore che le rimbombava nelle orecchie e il respiro corto. Ignorò la sua risata che le giunse da dietro e corse via, attraverso la fiumana di persone che affollava il locale. Sapeva solo che doveva andare via da lì. Subito.
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Luca svoltò l’angolo, le mani infilate nelle tasche dei jeans. Quella era stata una pessima serata e alla fine non era riuscito a concludere nulla. L’idea di rimorchiare una ragazza ormai era fuori discussione, senza contare il fatto che l’incontro con la biondina frigida lo aveva messo di cattivo umore. Avrebbe dovuto gettarsi tutto alle spalle e cancellare dalla memoria gli avvenimenti di quella sera. Eppure, chissà come, il sorriso insolente di Manuela continuava a fare capolino nei suoi pensieri, tormentandolo.

Arrivato nei pressi di Piazza Napoli si fermò e tese l’orecchio. Gli era sembrato di sentire qualcuno gridare, una voce di donna, per essere precisi. Affrettò il passo, col cuore in gola. Non era inusuale fare brutti incontri a Milano, a quell’ora di notte. Specie per una donna sola. Davanti al cinema Mexico vide due bulletti che infastidivano una ragazza. Uno dei due l’aveva afferrata e la teneva bloccata mentre l’altro cercava di sbottonarle i calzoni. La tipa scalciava e urlava a più non posso, ma si beccò uno schiaffo che la fece ammutolire.

Luca si fermò per prendere fiato e solo allora la riconobbe. Era Manuela, la biondina della festa. Per un attimo faticò a connettere. Poi, quasi senza riflettere si lanciò in quella direzione, il sangue che gli fluiva più veloce nelle vene. – Ehi, lasciatela stare!

Il bullo che aveva alzato le mani su di lei si voltò, negli occhi un’espressione allarmata. Probabilmente pensavano di farla franca, senza che nessuno si immischiasse. Be’, avevano fatto male i loro calcoli. Per quanto quella ragazza fosse antipatica e indisponente, Luca non avrebbe mai potuto abbandonarla al suo destino e passare oltre. Era una questione di principio.

In quell’istante anche lei lo riconobbe. Lo intuì dallo sguardo e dal modo in cui si irrigidì, riprendendo a scalciare. Mentre Luca si occupava del bullo manesco, lei riuscì ad assestare un colpo alla caviglia del tizio che la teneva ferma. Successivamente gli morse una mano, liberandosi. Per essere una ragazza non era male. Picchiava duro.

A sua volta, Luca si scansò di lato per evitare un cazzotto e colpì il proprio avversario con un gancio destro. Aveva praticato per anni la boxe illegale, quella che si combatteva di notte negli scantinati, ed era un vero asso nel corpo a corpo. Il bullo lanciò un urlo agghiacciante mentre il sangue gli schizzava dal naso, presumibilmente rotto. Luca ne approfittò per afferrare Manuela e trascinarsela dietro, lungo via Savona. – Corri, porca puttana! – le gridò ansimante. – Scappiamo!

Per fortuna, in fondo alla strada aveva parcheggiato lo scooter. Con un ultimo slancio lo raggiunsero e saltarono su, mentre lui si infilava velocemente il casco e avviava il motore. La moto partì rombando e Manuela appoggiò la testa sulla sua spalla, per farsi sentire al di sopra del rumore. – Dove stiamo andando? – gli urlò.

Lui prese fiato. – Ti porto a casa mia. Abito qui vicino, non impiegheremo molto ad arrivare.

– Tu sei pazzo!

– È questo il modo di ringraziarmi, dopo che ho rischiato la vita per salvarti il culo?

Manuela sbuffò. I suoi corti riccioli biondi svolazzavano mossi dal vento. Era uno spettacolo. – Non ti ho chiesto io di aiutarmi.

– Preferisci che ti riporti indietro? Quei tizi non vedono l’ora di infilarsi nelle tue mutandine.

A quel punto la sentì irrigidirsi e trattenne un sorriso. Capì all’istante di avere vinto la battaglia e proseguì a tutta birra, sorpassando un tram arancione che faceva la sua ultima corsa notturna. Manuela si strinse maggiormente a lui e Luca provò una strana sensazione, un calore improvviso che gli penetrò dentro, riscaldandogli il cuore. Forse commettere qualche buona azione, ogni tanto, non era così male.

– Puoi andare un po’ più piano? – lo redarguì Manuela all’improvviso. – Guidi come un folle!

Stranamente cominciava a trovarla simpatica. Persino le sue battutine al vetriolo lo divertivano. Rise piano, accostandosi al marciapiede. – Siamo arrivati, fifona. Adesso puoi scendere.

La ragazza saltò giù con un balzo e Luca provò quasi una sensazione di disagio, come se si fosse abituato al corpo caldo di Manuela contro il proprio e ora fosse riluttante a lasciarlo andare. Ma cosa andava a pensare? Aveva così voglia di fare sesso, da sentirsi attratto persino da quella bisbetica? Però anche le bisbetiche talvolta avevano il loro perché. Percorse con lo sguardo il fisico di Manuela, fasciato nei jeans, e per la prima volta in quella sera si rese conto che era di una bellezza mozzafiato. Non si trattava di una ragazza appariscente. Tuttavia, possedeva una grazia e un’eleganza particolari. Si muoveva come una gatta e Luca si ritrovò a chiedersi se, toccata nei punti giusti, avrebbe fatto le fusa.

– Non c’è bisogno che salga su da te – disse lei a un tratto, le labbra serrate in una linea tesa. – Posso chiamare un taxi e farmi portare a casa.

– Non se ne parla proprio. – Luca la sospinse verso il portone, appoggiandole una mano sulla schiena rigida. – Hai una guancia gonfia come un palloncino. Dobbiamo metterci del ghiaccio.

Lei sospirò, ma non fece resistenza. Lo seguì docile su per le scale e poi nell’ascensore fino all’ultimo piano, dove si trovava il suo appartamento. Entrando, Luca fu investito da una sensazione di familiarità, mista a qualcosa di nuovo ed eccitante. Non era la prima volta che portava una ragazza nel suo appartamento da scapolo, tuttavia sentiva che quella sera era differente. Manuela non era il tipo di donna da una scopata e via. In realtà, era diversa dalle troiette che frequentava abitualmente. Luca si chiese se non fosse la novità a eccitarlo. Forse, se se la fosse portata a letto, si sarebbe scordato della sua esistenza subito dopo, proprio come gli succedeva con le altre.

Accese la luce ed entrò in cucina, dove aprì il frigo alla ricerca di un po’ di ghiaccio che infilò in una busta di plastica. Si voltò verso Manuela che lo aveva seguito e ora lo fissava con la fronte corrugata. – Per quale motivo ti dai tanta pena per me? – chiese in un bisbiglio.

Luca scrollò le spalle. – Ho l’animo del buon Samaritano.

Lei sorrise e in quel momento i suoi denti bianchi e perfetti scintillarono, togliendogli il fiato. Com’era possibile che prima non avesse notato quanto fosse bella? Schiarendosi la voce, Luca le porse la busta con il ghiaccio. – Mettilo sopra la guancia. Temo che ti verrà un bel livido, ma almeno il gonfiore andrà via.

Manuela annuì e lo seguì in salotto, dove si lasciarono cadere sul divano. – Hai una bella casa – notò, guardandosi attorno curiosa. – Si vede che hai un sacco di soldi.

A quelle parole Luca contrasse la mascella. – È mio padre quello ricco. Io sono solo uno scansafatiche, abituato a vivere di rendita.

Manuela spostò la testa di lato, come per studiarlo meglio. – Strano che tu lo ammetta.

– Perché dovrei negarlo?

– Per impressionarmi, per esempio.

Rise di nuovo, stavolta di gusto. – Ho altre qualità con cui impressionare le ragazze. Vuoi che te le mostri?

Lei arrossì all’istante e fece per sorridere, ma trasalì lasciandosi sfuggire un gemito.

– Ti fa male?

– Un poco.

Seguì un silenzio imbarazzato, interrotto solo dai loro respiri regolari. Luca non si era mai trovato in una situazione simile. Di solito non era a disagio con le tipe che si portava in casa; passava direttamente all’azione, spogliandole per allargare loro le gambe nel minor tempo possibile. Ora però si ritrovava a corto di argomenti. Saltare addosso a Manuela non era decisamente una buona idea. Nel migliore dei casi lei lo avrebbe preso a sberle. Alla fine, tanto per fare qualcosa, si mise una mano in tasca alla ricerca dello spinello che gli aveva dato un amico, alla festa. – Ne vuoi un po’? – chiese alla sua ospite, per il gusto di scandalizzarla.

Come aveva previsto, Manuela strinse gli occhi con disapprovazione. – Tu sei veramente pazzo!

– E dai, non morirai per un po’ d’erba. Anzi, ti farà passare il dolore. Prova.

Lei esitò, scrutandolo negli occhi come se non si fidasse di lui. Oddio, non aveva tutti i torti. Neppure lui si sarebbe fidato di se stesso, in quella situazione. Alla fine Manuela si lasciò convincere e prese un tiro, cominciando a tossire subito dopo come una dannata. Luca trattenne un sorrisino. – Dai, riprova. La seconda volta di solito va meglio.

Manuela lo osservò di sbieco, con due lacrimoni che le rigavano le guance. – Sei sicuro?

– Certo.

Si passarono lo spinello l’un l’altro finché non lo ebbero finito. Non era la prima volta che lo divideva con una ragazza, prima di scoparsela. Però era la prima che lo faceva con una così, seria e posata. Una che con ogni probabilità non aveva mai provato neppure una sigaretta normale e che non beveva alcol. Nessuna trasgressione, insomma.

Scoprì che l’idea gli piaceva. Forse non avrebbe fatto sesso con Manuela, ma di sicuro lei si sarebbe ricordata di lui e di quella notte.
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Chiuse gli occhi. La testa le girava come in un vortice e per fortuna era seduta, altrimenti le ginocchia le avrebbero senz’altro ceduto e si sarebbe ritrovata col culo a terra.

– Tutto a posto? – le chiese Troisi, gettando quel che restava dello spinello in un posacenere. Non riusciva ancora a credere di essersi lasciata convincere a fare una cosa del genere: fumare erba, in casa di uno sconosciuto che con ogni probabilità voleva solo infilarsi nelle sue mutandine. Eppure le era sembrato così giusto. Per una volta voleva fare qualcosa di azzardato, di insolito. La ragazza ribelle che era in lei voleva uscire a ogni costo, stufa di mostrarsi sempre irreprensibile con tutti.

A un tratto cominciò a ridere senza motivo. Non riusciva a fermarsi. Rise fino a quando non le mancò il fiato, sotto lo sguardo stupito di Troisi. – Non trovi assurda tutta questa situazione? – gli domandò di punto in bianco, studiandolo da sotto le ciglia abbassate.

Lui scrollò le spalle. – Che cosa? Farmi uno spinello in compagnia di una ragazza? Naaah, non è la prima volta.

Manuela tremò impercettibilmente. No, certo. Chissà quante volte gli era capitato. Ma cosa ci faceva lei, lì? In compagnia di un tipo simile? Avrebbe dovuto alzarsi, ringraziarlo dell’aiuto e poi sparire per sempre dalla sua vita. Invece non riusciva ad alzarsi. Era come ancorata a quel divano.

– Ti fa ancora male la guancia?

Trasalì appena. – No, va molto meglio. Avevi ragione, il dolore è scomparso.

Luca la fissò in silenzio per un momento. Poi allungò una mano a sfiorarle lo zigomo. Il suo tocco era lieve, delicato, in netto contrasto con tutto ciò che lui rappresentava. Scoprire che Troisi potesse essere capace di dolcezza la sconcertò e rinfrancò al tempo stesso. Poi lui le afferrò la nuca, muovendo lentamente il pollice in cerchi concentrici alla base del collo. Manuela fu percorsa da un brivido involontario e si lasciò sfuggire un sospiro. Era difficile restare indifferenti mentre il profumo di lui le inondava le narici e la sua mano saliva e scendeva sulla propria nuca, giocherellando coi capelli che si arricciavano in quel punto. Manuela era dannatamente consapevole del modo in cui le dita di Luca si muovevano su di lei, spingendosi sempre più in basso lungo la schiena, fino a sfiorare la striscia di pelle tra l’orlo della camicetta e la cintura dei jeans. Le venne la pelle d’oca nel momento in cui quella mano si insinuò sotto la camicia, risalendo lungo la pancia e soffermandosi sui seni.

Avrebbe dovuto allontanarlo da sé, ma il cuore le batteva come impazzito sotto lo sterno. Trattenne il respiro quando i pollici di Luca le stuzzicarono i capezzoli, attraverso il pizzo del reggiseno. Si sentiva come se stesse galleggiando su una nuvola, i pensieri leggeri, quasi inconsistenti. In quello stato di stordimento lasciarsi toccare da Troisi era tutt’altro che sbagliato, anzi era la cosa più giusta che potesse capitarle.

Lui la fissò, senza la traccia di un sorriso. Nella stanza in penombra i suoi occhi scuri sembravano tizzoni ardenti e danzavano seri sul suo viso, fino a posarsi con insistenza sulle labbra, così a lungo che un insolito calore si concentrò tra le gambe di Manuela, obbligandola a contorcersi per alleviare quella pressione.

– Luca… – bisbigliò con un filo di voce. Ma neppure lei sapeva cosa dire. Sentiva ardere dentro di sé una bruciante passione che doveva sfogare a tutti i costi, anche se il rischio che correva lasciandosi andare con uno come Troisi era immenso e le faceva paura.

– Ssh… – la zittì lui, con un’occhiata intensa e penetrante che le seccò la gola. – Non dire una parola. Non ora. – Le sue dita esperte cominciarono a sbottonarle la camicetta, per poi fargliela scivolare giù dalle spalle. Quindi fu la volta del reggiseno, che venne sganciato velocemente e gettato via. Gli occhi ardenti di Troisi erano su di lei, famelici. Manuela dovette trattenere il fiato perché anche solo respirare era diventato difficile, in quel frangente. La bocca di lui calò su uno dei suoi seni, lambendo il capezzolo e succhiandolo piano, fino a farle perdere il controllo.

– Dio, mi fai impazzire – le alitò contro la pelle arrossata e sensibile. – Ti voglio. Desidero assaporarti tutta.

Lei sussultò. Non era preparata a quell’emozione che le scoppiava dentro al petto. Era sempre stata convinta che fare sesso con qualcuno per cui non si provassero dei veri sentimenti, fosse un inutile, sterile esercizio fisico e nulla di più. Non immaginava che ci si potesse sentire così coinvolti, al punto da non riuscire più a pensare a nulla se non a quella bocca che si muoveva su di lei, strappandole gemiti e sospiri.

Poi le mani di Luca si protesero verso la cintura dei suoi jeans, slacciandola con foga per aggredire la zip. In un lampo si ritrovò spogliata dei pantaloni, con indosso solo un paio di sottilissimi slip. Continuava ad ansimare, lo sguardo fisso su Luca mentre le sfilava anche quelli. – Non ho mai fatto nulla del genere prima d’ora – disse, mordendosi forte il labbro.

Lui rise piano. – Cosa? Farti togliere le mutandine da un ragazzo?

– No, scemo. Intendevo dire farlo con uno sconosciuto, così al primo incontro.

– Be’, piccola… non sai cosa ti sei persa.

A giudicare dalle proprie reazioni, doveva essere proprio così. Evidentemente aveva sottovalutato il sesso, fino a quel momento. Lo aveva fatto solo con Edoardo, per amore. Ma quello che stava provando ora insieme a Luca era qualcosa di diverso. Qualcosa di torrido eppure intenso e appagante.

Quando le labbra di lui calarono fra le sue cosce, ebbe l’impressione che tutto l’ossigeno che aveva nei polmoni fuoriuscisse, lasciandola come svuotata. Un urlo roco le uscì dalla gola mentre la lingua di Luca era dappertutto su di lei, tormentando la tenera carne del clitoride. Manuela si protese verso quella bocca, in preda all’estasi; gli occhi umidi di lacrime. Era quasi troppo da sopportare e allo stesso tempo necessario come respirare.

Gettò la testa all’indietro, dischiudendo le labbra mentre i suoi muscoli interni si contraevano in un orgasmo senza fine.
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Luca si ritrasse di un paio di centimetri per guardarla meglio. Era fantastica, quando godeva. Il suo viso era perso nell’estasi del momento, le dita che stringevano il divano e la schiena inarcata verso di lui. Le grandi labbra, ancora umide dei suoi umori, calamitarono il suo sguardo. Voleva memorizzare ogni particolare di Manuela, dalle punte dei capezzoli eretti al clitoride gonfio.

Aveva posseduto un numero imprecisato di donne, su quello stesso divano. Eppure con nessuna di loro era stato come con lei. Manuela lo portava oltre i limiti, in un mondo in cui il sesso era qualcosa di più. Intenso e misterioso; indimenticabile. Anzi no, irresistibile… come Manuela in quel momento, sdraiata inerme davanti a lui, gli occhi lucidi per il piacere provato.

– Non ti chiederò se ti è piaciuto – scherzò, sfiorandole il labbro inferiore con un dito. – Mi sembra piuttosto evidente.

Lei sorrise imbarazzata, le guance in fiamme. Dio, era bellissima. Come uno di quei quadri che non ti stancheresti mai di guardare.

– E tu? – chiese, sollevandosi appena su un gomito, la fronte corrugata.

– Io cosa?

Lei si mordicchiò un’unghia, negli occhi un’espressione di fragilità quasi infantile che gli procurò uno spasmo al basso ventre. – Sono venuta soltanto io.

Luca ridacchiò, accarezzandole i capelli setosi. – Be’, confido nel fatto che tu sia altrettanto carina con me.

Com’era da aspettarsi Manuela arrossì. Di nuovo. Adorava il colore che assumevano le sue guance quando qualcosa la metteva in imbarazzo. Le passò un dito sul naso sottile, seguendone il contorno. – Dunque? Cosa hai intenzione di fare a riguardo? – la provocò, divertito.

Con il viso ancora paonazzo Manuela si protese verso di lui, i limpidi occhi grigi fissi sulle sue labbra. Luca spinse il bacino contro quello di lei per farle sentire la propria erezione e si slacciò i jeans, senza distogliere lo sguardo dal suo. Era un muto invito che lei colse all’istante, facendosi ancora più rossa in volto. Scivolò verso il basso, obbediente ma timorosa, come se quella fosse la prima volta che si apprestava a fare un pompino. Infine gli liberò il membro eccitato, prendendolo in bocca. Quella bocca dalle labbra rosee e turgide. Il solo pensiero gli strappò un gemito mentre Manuela faceva scorrere la sua lingua calda su tutta la lunghezza della sua erezione.

Luca chiuse gli occhi, imprecando sottovoce. Era molto più bello di quel che immaginava. Quella ragazza faceva sesso orale come una pornostar travestita da suora. E il connubio tra spregiudicatezza e innocenza lo faceva letteralmente impazzire. Ansimò mentre lei gli tormentava il glande con piccoli morsi delicati.

Dio, dove aveva imparato a farlo?

Infine aprì la bocca, accogliendolo profondamente dentro di sé, la lingua che continuava a guizzare su di lui, massaggiando il punto sensibile alla base dell’asta. Se quello non era il Paradiso, di certo gli somigliava maledettamente.

Luca riaprì gli occhi, le labbra dischiuse in una smorfia di piacere.

Cazzo, cazzo, cazzo!

– Manu, se continui così durerà un attimo.

Lei si ritrasse, confusa. – Mi spiace.

Le dispiaceva?

La vide mordicchiarsi il labbro, gli occhi lucidi quasi stesse per mettersi a piangere. – Non sono molto brava in queste cose. Mi manca l’esperienza.

Luca stentava a crederci. – Non sei molto brava? Cazzo, Manu… mi stai uccidendo e ti posso assicurare che è un complimento.

Lei sbatté le lunghe ciglia bionde più volte. – Sul serio? Quindi posso continuare?

– Dio, sì!

Senza attendere oltre, la sua lingua calò nuovamente su di lui e Luca si sentì risucchiare anche l’anima. Stava per perdere il controllo e non voleva venire così, nella sua bocca. Non quella sera. Pertanto, la fece alzare bruscamente e le divaricò le cosce, affondando dentro di lei con un ansito soffocato. Le mani di Luca le afferrarono i seni pieni, pizzicandole i capezzoli duri come sassolini mentre si muoveva dentro di lei a un ritmo sempre più veloce. Manuela, sotto di lui, sembrava quasi stordita. Urlò a pieni polmoni quando la fece venire di nuovo, inarcando la schiena e il collo e spingendo i fianchi verso di lui, per sentirlo ancora di più.

Bastò quello a fargli raggiungere il culmine, a sua volta. E mentre il suo corpo tremava scosso dai brividi di un orgasmo da paura, Luca finalmente le catturò le labbra in un bacio senza fine, sentendo il proprio sapore nella sua bocca. Lei gli morse le labbra, strofinandosi ancora contro di lui, le gambe aperte, completamente esposta.

– Dio – ruggì Luca, uscendo da lei come svuotato. – Se questo è l’antipasto, non oso pensare come sia il dolce.

Solo in quel momento gli sovvenne un particolare: non aveva usato precauzioni. Il cervello gli era andato talmente in pappa che non ci aveva neppure pensato. E non era da lui.
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– Non ti preoccupare. Prendo la pillola – disse Manuela, tormentandosi il labbro in quello che scoprì essere un suo gesto istintivo per combattere il nervosismo. Luca sollevò lo sguardo su di lei e tirò un sospiro di sollievo.

– Ottimo.

– E, nel caso te lo stessi chiedendo, non ho malattie veneree. In realtà ho avuto un unico uomo in tutta la mia vita, prima di incontrare te.

Corrugò la fronte. – In pratica sei una suora. Da come scopi non si direbbe.

La vide irrigidirsi e si domandò se non l’avesse offesa. Era abituato a dire tutto quello che gli passava per la mente, ma con Manuela sapeva di dover stare attento. Non era come le altre. Si schiarì la voce. – Nel caso te lo stessi chiedendo, era un complimento.

Lei si rilassò e chiuse gli occhi, le labbra distese in un sorriso. – A volte sei veramente irritante.

– Lo so, ma è parte del mio fascino.

– Mi chiedo se tutte le voci che circolano sul tuo conto siano vere.

– È molto probabile. – Luca si alzò e si liberò dei vestiti, lanciando per terra i jeans che raggiunsero in un mucchio scomposto quelli di Manuela. Cazzo, aveva fatto sesso con lei con tutto addosso. Doveva essere proprio arrapato. Di solito si prendeva il suo tempo, invece di gettarsi su una donna in quel modo. Ma ne era valsa la pena.

Notò lo sguardo di Manuela fisso su di sé e trattenne un sorriso. Be’, che si godesse pure lo spettacolo. Se l’era guadagnato. Lanciò i boxer sugli altri indumenti e tornò a guardarla. – Per curiosità, cos’è che si dice su di me?

– Che cambi ragazza come i fazzolettini di carta.

Luca annuì. – Questo è vero.

– E che hai avuto problemi con la giustizia.

Serrò la mascella per un secondo, tornando a mostrarsi impassibile subito dopo. Non era un argomento di cui amasse parlare, ma non voleva mentirle. Chissà perché, era convinto di poterle confidare ogni cosa senza sotterfugi. Forse la scopata di prima lo aveva messo in connessione con lei, creando un legame che andava al di là della semplice amicizia. Sentiva di potersi fidare di Manuela. Totalmente.

– Anche questo è vero – rispose, scrollando le spalle. – Avevo litigato con mio padre ed ero completamente ubriaco. Sono salito in macchina e ho guidato come un pazzo, ma a un tratto è sbucata fuori una tizia. Non sono riuscito a evitarla.

Manuela si mise seduta, sollevando una gamba snella e ben tornita e appoggiandovisi con il braccio. Sgranò gli occhi. – L’hai uccisa?

Lui rise piano. – Cazzo, no. Non sarei qui a raccontarlo, altrimenti. Ma l’ho mandata all’ospedale.

– E non ti hanno ritirato la patente?

– Mio padre ha pagato un ottimo avvocato. Me la sono cavata con una lavata di capo e basta.

Manuela si mise a giocare con una ciocca di capelli, attorcigliandosela attorno a un dito. Era dannatamente seducente.

– Lo dici come se avessi preferito essere sbattuto in carcere.

Luca continuò il suo spogliarello, sfilandosi la maglia dalla testa. Osservò l’espressione ammirata di Manuela sul suo corpo nudo, prima di rispondere. – Diciamo che non amo le ingerenze di mio padre nella mia vita – Fece una pausa, gli occhi fissi in quelli di lei. Poi si mosse verso la stanza adiacente – E adesso che ne dici di accantonare l’argomento e buttarci sotto la doccia?

Lo sguardo di lei si fece più intenso. – Perché no?

Un attimo dopo erano sotto il getto caldo dell’acqua, le sue mani che saettavano sulle forme piene di Manuela, insaponandola. Si beò dei suoi sospiri e partì al contrattacco con le domande. – Hai detto di aver fatto sesso solo con un altro uomo. Stai ancora con lui?

Lei reclinò il capo, permettendogli di leccarle il collo. Aveva la pelle talmente morbida che era un piacere toccarla, baciarla, mordicchiarla. – Mmm… no. Ci siamo lasciati da un mese. Non avrei fatto l’amore con te, altrimenti. Sono fedele al mio uomo, chiunque sia.

Dunque per lei quello era fare l’amore. Ed era fedele.

Buono a sapersi.

Le tormentò un capezzolo, stringendolo tra pollice e indice. Lei inarcò d’istinto la schiena e mugolò piano contro il suo orecchio. – Lasciami capire… quindi era da un mese che non facevi sesso?

– Esatto. – La voce di Manuela adesso era un bisbiglio roco, mentre la propria mano vagava lungo il suo ventre piatto, fermandosi a giocare con l’ombelico.

Luca inarcò un sopracciglio. – Cazzo, io non avrei resistito così a lungo in astinenza.

– Già. Lo immagino.

– Sicura di non avere le ragnatele? Meglio controllare, sai?

Lei finse di mollargli un ceffone, scandalizzata. – Scemo. – Ma non appena le sue dita si fecero strada attraverso i riccioli biondi che le ricoprivano il pube, allargò immediatamente le cosce per facilitargli l’accesso.

– Niente ragnatele, per fortuna. Però oserei dire che sei eccitata. Di nuovo.

Il sospiro che le uscì di gola fu molto simile a un rantolo. Stavolta non obiettò, si limitò ad abbassare lo sguardo con un sorrisino. – Anche tu.

– Meglio approfittarne, che ne dici?

Luca le sollevò una gamba, posizionandosela lungo il fianco. Quindi la inchiodò contro la parete della doccia, l’acqua che scivolava ancora sopra i loro corpi smaniosi. Le immobilizzò le braccia sopra le testa, stringendole i polsi mentre si dimenava contro di lui, gli occhi luccicanti di desiderio.

– Sei così calda e stretta – le bisbigliò penetrandola e muovendosi dentro di lei con potenti affondi. – Mi fai impazzire.

Manuela rispose con piccoli gemiti e Luca le afferrò le natiche rotonde e sode, spingendosi sempre più in profondità. Sembrava non averne mai abbastanza di lei. Più si sentiva avvolgere dalla sua guaina bollente, più la voleva. Ancora e ancora.

I respiri si fecero più affannati e si confusero col vapore che li avvolgeva. Luca era completamente perso in lei; cosciente solo della frizione dei loro corpi bagnati, l’uno contro l’altro, fino al raggiungimento del culmine che li lasciò storditi e ansanti sotto il getto dell’acqua.

7

Manuela si risvegliò confusa. Si era addormentata sul divano, accanto a Luca. Non sapeva neppure che ora fosse, sicuramente quasi mattina.

Trattenne uno sbadiglio e osservò il ragazzo seduto al suo fianco. Era ancora sveglio e con una chitarra in mano, intento a suonare una melodia dolcissima.

– Ti ho svegliata? Scusami. Proprio non sono riuscito a fermarmi. Mi sentivo ispirato.

Lei si sollevò a sua volta, sconcertata. – L’hai composta tu?

– Sì, per te.

– Sei bravo. – Non l’aveva detto tanto per dire. Luca era realmente bravo. I suoi accordi le arrivarono dritti all’anima, scuotendola e facendole provare emozioni che credeva ormai assopite. – Non sapevo che suonassi.

Luca scrollò le spalle, continuando a pizzicare le corde concentrato. – La musica è la mia vera passione. Volevo iscrivermi al conservatorio, ma mio padre si è opposto. Per lui il mestiere del musicista è da sfigati. Vuole, anzi pretende che io mi laurei in economia e commercio, per poi andare a lavorare con lui in azienda. Ma col cazzo che lo farò.

A quel punto Manuela provò un tuffo al cuore. Forse Luca non era del tutto viziato e arrogante. In lui coesisteva la vena sensibile dell’artista e quel pensiero glielo fece vedere sotto una luce nuova, compassionevole.

Strisciò in silenzio verso di lui e gli tolse la chitarra di mano, gli occhi che lo divoravano. – Meriti un premio per la tua bravura – disse in un sussurro, sedendosi a cavalcioni su di lui.

Luca abbozzò un sorriso. – Adoro i premi. – Con le mani le afferrò i fianchi, accarezzandole piano le natiche e Manuela si aprì per lui, accogliendo il suo membro dentro di sé e cominciando a muoversi lentamente, su e giù. Era meraviglioso.

– Grazie per questa notte – gli disse in un sospiro. – Mi ero sbagliata sul tuo conto.

Lui lasciò scorrere le mani lungo la sua schiena e poi ancora sulla pancia, fino ad afferrarle i seni per stringere i capezzoli duri. – In che senso?

– Non sei così male.

– Non sono così male? – La sua voce sembrava scandalizzata. – Forza, ammettilo che scopo da Dio.

Manuela rise di gusto. Ormai aveva capito che Luca mascherava le proprie insicurezze con l’arroganza e non le importava. Quello che voleva adesso era perdersi in quella dolcezza infinita. Appartenergli ancora una volta e muoversi all’unisono con lui, al punto da rimanere senza fiato.

– Sai una cosa? – le disse a un tratto Luca, gli occhi offuscati dal desiderio.

– Cosa?

– Il tuo ex ragazzo è un imbecille.

Manuela sospirò. In quel momento non le importava più di Edoardo, lo aveva completamente cancellato dalla mente. Aumentò il ritmo, cominciando a cavalcare Luca come in preda a una folle frenesia. Non credeva che si potesse provare un piacere simile solo con l’unione di due corpi. Per un attimo fu come se il mondo intero si sgretolasse intorno a lei. Rabbrividì nel momento in cui l’orgasmo la travolse, ma continuò a muoversi finché anche Luca non raggiunse l’apice, stringendole con forza le natiche e sussurrando il suo nome.

Dopo giacquero abbracciati per un po’, in silenzio; entrambi persi nei loro pensieri. Fu Luca a parlare per primo. – Usciamo – disse, sollevandola di peso. – Voglio guardare l’alba insieme a te.

Si rivestirono in fretta, ridendo come bambini. Manuela non ricordava l’ultima volta che si era sentita così spensierata e felice.

Lo era mai stata?

Scesero le scale di corsa e saltarono sul motorino, diretti verso Parco Sempione dove si trovava la Torre Branca, uno dei migliori punti panoramici di Milano. Manuela sentiva il cuore scoppiarle in petto mentre si stringeva a Luca, ammirando il paesaggio sottostante dall’alto della torre. Il cielo era tinto di rosa e un gruppo di nuvole sovrastava la città, donandole un aspetto quasi fiabesco.

Avrebbe voluto che quel magico istante non finisse mai. Non voleva svegliarsi e rendersi conto che quella notte era trascorsa ed era giunto per lei il momento di staccarsi da Luca, per sempre. Ma la realtà fece capolino in quel mondo fatato, nel momento in cui il suo cellulare prese a suonare con insistenza. Sbuffando, Manuela rovistò nella borsa finché non l’ebbe trovato. Sul display lampeggiava a grandi lettere il nome di Edoardo.

Possibile? Non lo sentiva da settimane.

Rispose incerta, dopo aver lanciato un’occhiata di scuse a Luca che la fissava in silenzio. – Che vuoi, Edoardo? – Non era un modo gentile di esordire, ma non gliene venne in mente un altro. Lui l’aveva fatta soffrire così tanto. Non si meritava altro che una gelida indifferenza.

La voce del suo ex l’aggredì immediatamente. – Dove cazzo sei?

– Che ti importa?

– Giada mi ha telefonato allarmata perché non sei rientrata stanotte. Non sapeva chi altri chiamare. Ti abbiamo cercata dappertutto.

Manuela sospirò contrita. Non aveva pensato di avvisare l’amica con la quale divideva un piccolo appartamento nella periferia di Milano. Era convinta che Giada si sarebbe fermata a dormire dal suo ragazzo. – Ho passato la notte fuori. Mi dispiace di avervi fatto preoccupare.

Dall’altra parte del filo, Edoardo si lasciò sfuggire un’imprecazione. – Senti, dobbiamo parlare. Ti aspetto sotto casa tua.

Quasi le mancò il respiro. Edoardo voleva parlare con lei? Fino a quel momento si era rifiutato di farlo. Diceva che se dovevano troncare era meglio non sentirsi più; sarebbe stato meno doloroso. Chiudendo la chiamata, Manuela si voltò verso Luca che la studiava perplesso. – Devo andare – disse, in un bisbiglio.

– Era il tuo ex?

– Senti, adesso non posso spiegarti.

Luca l’afferrò per le spalle, stringendola in una morsa. – Quando potrò rivederti?

Forse mai.

– Non lo so.
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Manuela ascoltava le parole di Edoardo come in trance. Non riusciva a togliersi dalla mente lo sguardo di Luca quando l’aveva salutato. Sembrava affranto, quasi come se gli importasse veramente qualcosa di lei.

No, non doveva lasciarsi incantare. Quelli come Troisi usavano le donne a loro piacimento per poi abbandonarle senza remore. Doveva troncare con lui subito, almeno non ci avrebbe perso la faccia. Se lo avesse fatto lui, sarebbe stato troppo umiliante.

– Manuela, mi stai ascoltando?

Trasalì di colpo, tornando a fissare Edoardo in piedi di fronte a lei. Teneva le mani in tasca e spostava il peso da un piede all’altro.

– Certo – mentì, provando subito un forte senso di colpa per la piega che avevano preso i suoi pensieri.

– Allora che mi rispondi? Vuoi tornare insieme a me?

Sembrava tutto così assurdo. Per giorni interi aveva aspettato una sua chiamata che non era arrivata mai. Sperava in un suo ripensamento, tormentandosi. E proprio adesso che il proprio cuore aveva iniziato a battere per un altro, ecco che Edoardo ripiombava nella sua vita per scombinare tutto.

Cosa doveva fare?

– Ho bisogno di tempo – rispose, massaggiandosi le tempie. Aveva un cerchio alla testa che non voleva andar via. – Sono così confusa.

Edoardo accorciò la distanza fra loro e le sfiorò una guancia con il dorso della mano. – Non ho intenzione di metterti fretta. Dammi solo un’altra possibilità.

Lei annuì con un sospiro. – Ci penserò.

– Giada ci ha invitati a bere qualcosa con lei e Michele, sabato sera – fece lui all’improvviso, scostandosi e fissandola allegro. – Mi sembra un’ottima idea. Abbiamo bisogno di passare un po’ di tempo insieme, di ritrovarci.

– Va bene. – Manuela era poco convinta, ma si impose di non gettare tutto al vento solo perché aveva trascorso una fantastica notte di sesso con uno sconosciuto. Edoardo era stato il suo uomo per cinque anni. Avevano avuto dei problemi, ma avrebbero potuto risolverli e far tornare tutto come prima. Non aveva bisogno che Troisi le incasinasse la vita. Tentò un sorriso che risultò patetico ai suoi stessi occhi. – Ci vediamo sabato, allora.

Il timido bacio che si scambiarono in segno di saluto non le fece battere il cuore. Tuttavia, ignorò la sensazione di disappunto che provava. Era naturale che lei ed Edoardo fossero ancora impacciati, ma avrebbero ritrovato la loro complicità di un tempo. Doveva solo crederci.

Luca era seduto al tavolo di un pub insieme al suo amico Fabrizio, l’unico con cui riuscisse a confidarsi e che considerasse quasi un fratello.

– Fammi capire – lo interruppe lui, dopo aver sorseggiato il suo cocktail. – Ti sei portato a letto questa tizia con cui hai fatto il sesso migliore di tutta la tua vita e poi lei ti ha piantato in asso sul più bello? Be’, esiste una giustizia divina, allora. Di solito sei tu a dileguarti, senza preoccuparti di richiamarle dopo.

Luca gli scoccò un’occhiataccia. – Ma tu da che parte stai?

– Dalla tua, ovviamente. Avanti, qual è il problema?

Sbuffando Luca si mise in bocca un’oliva, lo sguardo un po’ assente e malinconico. – Il problema è che non so come fare a rintracciarla. Non mi ha lasciato il suo numero.

– Quindi la vuoi rivedere?

Bella domanda. La voleva rivedere?

Cazzo, sì.

Manuela gli era entrata dentro e non riusciva a pensare ad altro. La voleva. Nuda, sotto di sé. O anche sopra. Desiderava possederla in tutte le posizioni del kamasutra, finché non ne avesse avuto abbastanza.

– Certo che voglio rivederla. Quella ragazza è fantastica a letto.

Fabrizio lo studiò perplesso, la fronte corrugata. – Questo l’ho capito. Sto cercando di scoprire se per te è qualcosa di più di una semplice scopata o se è solo un capriccio. Non è che la vuoi soltanto perché è l’unica che è scappata via senza lasciarti il suo numero?

Luca finse si rifletterci su. – Cosa cazzo ne so? So solo che la desidero e non mi rassegno a perderla. – Si guardò attorno accigliato, come se si aspettasse di scorgerla in mezzo alla gente. All’improvviso si bloccò, le mani strette intorno al suo boccale di birra. Manuela era seduta a un tavolo poco distante dal suo, insieme alla sua amica Giada, la montagna di muscoli e un altro tizio che non aveva mai visto. Il respiro gli si fermò.

Dimmi che non sta con un altro, ti prego!

Fabrizio sembrò leggergli nella mente e si voltò a sua volta. – Non mi dire che questa fantastica Manuela è qui? Qual è?

Conscio di non poter nascondere nulla al suo migliore amico, Luca si rassegnò. – Terzo tavolo a destra. È quella vestita d’azzurro.

Deglutì, portandosi una mano alla testa. Dio, stava benissimo con quell’abito. La gonna corta lasciava scoperte le sue gambe lunghe e perfette, mentre la scollatura sul davanti metteva in mostra il décolleté. Per un attimo faticò a connettere. Dunque ogni tanto si vestiva in modo femminile e provocante, pensò infastidito dal fatto che il tizio seduto accanto a lei le avesse posato un braccio attorno alle spalle, con fare possessivo.

Si alzò di scatto, dirigendosi verso il suo tavolo con un diavolo per capello. – Ciao – esordì, fissandola intensamente. Lei sollevò subito lo sguardo e arrossì. Intanto Giada, che lo aveva riconosciuto, gli stava indirizzando un sorriso imbarazzato. – Ciao, Luca. Anche tu qui?

Lui scrollò le spalle. – Già. Evidentemente ci piacciono gli stessi locali. – Teneva gli occhi puntati su Manuela che adesso era impallidita di colpo e stringeva fra le dita l’orlo del vestito, stropicciandolo. – Vorrei parlarti un secondo, se non ti dispiace.

Lei sussultò impercettibilmente. Lanciò uno sguardo in direzione del tizio seduto accanto a lei e poi tornò a scrutare lui mortificata. – D’accordo, ma solo un secondo. Come puoi vedere sono con amici, stasera.

Scivolò giù dalla sedia con un movimento fluido ed elegante e lo seguì, ancheggiando leggermente sui tacchi alti. Luca non riuscì a evitare di fissarla ammirato. – Stai da Dio vestita così.

– Grazie. – Parlò con un filo di voce, ma lui riuscì a sentirla alla perfezione. Sembrava a disagio, come se non fosse affatto contenta di vederlo. Il che era una novità. Di solito le ragazze gli si gettavano tra le braccia imploranti.

Luca si passò una mano fra i capelli. – Ti sei dimenticata di lasciarmi il tuo numero – disse, cercando di dissimulare la propria agitazione. Non si era mai sentito così insicuro in vita sua e non era una sensazione piacevole.

Lei fissò intensamente la punta delle proprie scarpe. – Non l’ho dimenticato. Tu non me lo hai chiesto.

Sul serio? Non l’aveva fatto? Be’, ovvio. Di solito erano sempre le donne a lasciargli il numero di loro spontanea volontà. Lo aveva dato per scontato. – Ok, te lo chiedo ora. Qual è il tuo numero di telefono?

La vide mordicchiarsi il labbro, evitando il suo sguardo. – Perché lo vuoi sapere?

Quella conversazione stava diventando assurda. Perché diavolo uno dovrebbe volere il suo dannato numero di telefono? – Per chiamarti, mi pare ovvio.

Manuela lasciò andare il respiro, come se l’avesse trattenuto fino a quel momento. Riprese a giocherellare con l’orlo del vestito. – Quello che intendo dire è che siamo già stati a letto insieme. Dovresti aver perso interesse per me, a questo punto.

Luca aggrottò la fronte.

Stava cercando di scaricarlo? Il panico lo invase come una corrente d’aria fredda che gli irrigidì le membra. Ridacchiò nervoso. – Non dovrei essere io a deciderlo?

– Luca, forse è meglio se lasciamo le cose come stanno prima che uno di noi possa farsi male.

Cosa cazzo intendeva dire?

L’afferrò, trascinandola dentro alla toilette delle signore. Lì almeno avrebbero potuto parlare con più calma. Le occhiate curiose della gente lo stavano innervosendo.

– Ehi, dove mi stai portando? – Manuela gli strattonò il braccio, ma lui serrò le dita attorno al suo polso. Non intendeva lasciarsela scappare. Non prima di aver chiarito con lei ogni cosa. – Che c’è? Hai sviluppato una predilezione per i bagni femminili?

Solo allora Luca rammentò il loro incontro nei bagni, la sera in cui l’aveva conosciuta. Chiuse la porta alle loro spalle e la bloccò contro la parete, incatenando gli occhi ai suoi. – Ti voglio. Ho aspettato anche troppo.

Lei si lasciò sfuggire quella che parve a tutti gli effetti una risatina isterica. – Per essere uno che ha dichiarato di non volermi scopare neanche morto, sei un po’ troppo insistente.

Ah, dunque se lo ricordava?

Luca le fece allargare le gambe con il ginocchio. Aveva una pulsante erezione nei calzoni che intendeva soddisfare. – Non mi dirai che te la sei presa? – le alitò in faccia, piccato. – Stai facendo la difficile per vendicarti di quello che ho detto? Mi sembrava di averti ricompensata a sufficienza, facendoti venire per tre volte di fila l’altra sera.

Manuela si irrigidì. – Sei il solito porco. Perché non vuoi lasciarmi in pace?

A quella domanda lui non rispose. Le catturò le labbra in un bacio mozzafiato, leccando e mordicchiando finché lei non si arrese dandogli accesso alla sua bocca invitante. Luca sfregò i fianchi contro quelli di Manuela per farle sentire la propria eccitazione, insinuando una mano sotto la gonna. Con il sangue che gli ruggiva nelle vene, tirò l’elastico delle mutandine e gliele sfilò.

– Sei impazzito? Potrebbe entrare qualcuno!

Come se una simile eventualità potesse convincerlo a fermarsi.

Si staccò da lei per prendere fiato. – Farò in fretta, non preoccuparti.
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Manuela era come stordita. La sua parte razionale le suggeriva di fuggire via da Luca al più presto, ma c’era un’altra parte di lei che le gridava nelle orecchie di lasciarsi possedere.

Ancora una volta. Una sola.

Intanto Luca le aveva abbassato una spallina dell’abito e ora le stava succhiando un capezzolo, attraverso il pizzo del reggiseno. Scosse di piacere le si irradiarono in tutto il corpo, facendola gemere, e quando le dita di lui raggiunsero la carne tenera e pulsante del suo sesso, la trovarono già pronta.

– Dimmi che non mi vuoi e ti lascerò andare – le sussurrò malignamente.

Come se lei fosse stata in grado di prendere una simile decisione.

Era terribilmente bagnata tra le gambe e col clitoride gonfio. Tutto ciò che anelava in quel momento era di sentirlo dentro, riempirla fino in fondo.

Ansimò. – Ti prego, Luca.

– Cosa? Dimmi cosa vuoi.

– Te. Voglio te.

Ne aveva un bisogno disperato, al punto che tirò un sospiro di sollievo quando lo sentì aprirsi la zip e calarsi jeans e boxer fino alle ginocchia. Un attimo dopo il suo pene duro e bollente premeva per entrare. Manuela mosse i fianchi per prenderlo meglio dentro di sé, il respiro che si faceva più affannoso. Cominciarono a muoversi insieme, sempre più veloce. Ogni spinta la portava sempre più vicina al culmine e le strappava sospiri di beatitudine. Si aggrappò a Luca e lui si impossessò di nuovo della sua bocca, baciandola come se volesse risucchiarle l’anima.

Vennero entrambi dopo pochi minuti, le fronti imperlate di sudore e gli occhi appannati di desiderio. Per un istante nessuno dei due fiatò. Si sentivano unicamente i loro respiri irregolari, i petti che si alzavano e abbassavano freneticamente.

Poi Manuela tornò in sé. – Luca, tutto questo deve finire. Adesso.

– Perché? Io ti voglio ancora e anche tu mi vuoi.

– Edoardo mi ha chiesto di tornare insieme a lui. Stavolta fa sul serio. Vuole che ci sposiamo, che costruiamo insieme una famiglia.

Luca trasalì. Cercò il suo sguardo, come a conferma delle sue parole. – Vuoi tornare con quell’imbecille?

– Lui mi ama.

– E tu? Tu lo ami?

Manuela sospirò. Non lo sapeva nemmeno più, in realtà. – Lui può darmi un rapporto serio.

– E questo che cazzo significa? L’unica cosa che ti interessa è un anello al dito? Non ti importa di noi, di quello che proviamo quando siamo insieme?

– Luca, tra noi c’è solo sesso. Perché non vuoi capirlo? Quanto durerà? Una settimana? Un mese? E poi cosa dovrei fare? Non posso gettare via la mia vita solo per qualche scopata, per quanto appagante essa sia.

Lo vide irrigidirsi e staccarsi da lei, negli occhi una luce demoniaca. – Quindi per te quello che è successo l’altra sera non ha contato nulla?

Avrebbe voluto gridargli che aveva cambiato tutto, invece. Ma non poteva farlo. Prima o poi Luca si sarebbe stancato di lei. Non ce lo vedeva a fare il fidanzato e inevitabilmente l’avrebbe fatta soffrire. Scacciando le lacrime che le bruciavano gli occhi, inspirò. – Mi dispiace.

– Dimmelo guardandomi in faccia.

Manuela si accorse che le tremava la voce. Doveva farsi forza, per il bene di entrambi. Lei e Luca avrebbero finito per distruggersi a vicenda, altrimenti. Sollevò lo sguardo, con aria di sfida. – Per me non ha contato nulla. Volevo solo provare come fosse fare sesso senza alcun coinvolgimento affettivo e tu eri la persona ideale. Giravano così tante voci sul tuo conto, su quanto fossi bravo a letto. Voci che non posso far altro che confermare. Ma tutto questo non mi basta, Luca.

Lui rimase in silenzio per quello che le parve un interminabile attimo. Poi sbatté le ciglia più volte. – Facevi tanto la santarellina, ma in fondo sei una troia come tutte le altre – ringhiò, tirando un pugno alla parete.

Manuela tremò. Ebbe quasi paura che lui sfogasse la sua collera su di lei, invece Luca si rivestì, aprì la porta e si allontanò senza voltarsi. Sentì i suoi passi risuonare nel corridoio, attutiti dai rumori del locale. Poi più nulla. Se ne era andato. Per sempre.
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Quando raggiunse gli altri, Manuela era distrutta. Si sentiva come se avesse perso dieci anni di vita ed era terribilmente in disordine: il rossetto sbavato, il mascara che le colava sulle guance pallide e il vestito sgualcito. Come se non bastasse, era senza mutandine. Le aveva cercate dappertutto nel bagno, senza trovarle. Forse le aveva prese Luca per farle un dispetto.

Edoardo le lanciò uno sguardo sospettoso e si alzò per scostarle la sedia, da vero gentiluomo. – Che cos’è successo? Cosa voleva quel tipo da te?

Lei si dipinse un sorriso sulle labbra, ancora gonfie dei baci di Luca, e minimizzò. – Nulla. Gli avevo promesso che gli avrei dato una mano con gli esami. È iscritto alla mia stessa facoltà.

Giada la osservò perplessa, ma non fiatò. Le avrebbe retto il gioco, di questo non aveva il minimo dubbio. Ma allora perché aveva le palpitazioni? Come se si trovasse sul ciglio di un burrone e la sua unica via d’uscita fosse quella di lanciarsi nel vuoto? Si sedette sforzandosi di apparire rilassata, ma era tesa come le corde di uno Stradivari. Sorseggiando la sua Coca Cola, seguì distrattamente i discorsi dei suoi amici, ridendo di tanto in tanto, ma senza capire nulla di quello che dicevano.

Aveva un unico pensiero in testa: Luca.

A un tratto Edoardo e Michele si assentarono per andare a prendere le auto che erano state parcheggiate un po’ fuori zona. Lei e Giada li avrebbero aspettati davanti al locale. In effetti, con quelle scarpe col tacco alto sarebbe stata un’impresa camminare per tutta quella strada.

Rimaste sole, Giada si fece coraggio e le chiese ciò che aveva sulla punta della lingua da un po’. – Mi vuoi spiegare che è successo con Troisi? Hai l’aria di una che ha appena fatto sesso.

Manuela si sentì mancare. – Dio mio, dici che si nota? Edoardo l’avrà capito?

Giada inarcò un sopracciglio, battendo il piede calzato in un sandalo con la zeppa. – Forse Edoardo no, ma a me non sfuggono certi particolari. Vuoi dirmi che succede?

– Mi sono cacciata in un gran casino e non so come uscirne.

– Spiegati meglio.

Manuela si mordicchiò l’unghia del pollice, camminando avanti e indietro come un leone in gabbia. – L’altra sera io e Luca siamo stati insieme e ora lui insiste per rivedermi.

– Luca Troisi, quello che non esce mai due volte con la stessa ragazza, insiste per rivederti? – Giada emise un fischio di ammirazione. – Cavolo, Manu… hai fatto davvero colpo!

Lei ignorò le sue parole, il cuore che continuava a batterle in petto come impazzito. – Non scherzare. La situazione è seria. Prima mi ha chiusa in bagno e mi ha convinta a…

Cielo, non riusciva neppure a dirlo a voce alta!

Per fortuna Giada era molto perspicace. – A fare sesso con lui?

Manuela avrebbe voluto sprofondare, piuttosto che ammetterlo. Ma non aveva scelta e annuì. La sua amica sgranò gli occhi incredula. – Hai fatto una sveltina con Troisi in bagno? Tu? Devi aver proprio perso la testa. È davvero così bravo?

A quella domanda si rifiutò di rispondere. Come spiegarle quello che provava quando era fra le sue braccia? Quando lui la baciava e l’accarezzava? Lacrime di umiliazione le inumidirono gli occhi e tirò su col naso. – Gli ho detto che non voglio più rivederlo e che ho intenzione di sposare Edoardo.

Giada incrociò le braccia sul petto, lo sguardo sempre più penetrante come se non intendesse lasciarsi sfuggire alcun dettaglio di quella conversazione. – E lui? Come ha reagito?

– Non bene. Era in collera e se n’è andato. Dio mio, non so se ho fatto la cosa giusta. Mi sento come se mi avessero strappato il cuore.

A quel punto lo sguardo di Giada si addolcì. Le prese una mano fra le sue, come per infonderle coraggio. – Lo ami?

– Sarebbe assurdo, ti pare? Quasi non so nulla di lui. Abbiamo passato insieme un’unica notte, in cui si è parlato pochissimo.

Giada ridacchiò divertita. – Be’, chiaro. Immagino avrete fatto dell’altro.

Dopo averla fulminata con lo sguardo, Manuela sbuffò. – Come può essere amore quello che provo per lui?

– Ed Edoardo lo ami? Per come ti conosco non lo avresti tradito, se ne fossi davvero innamorata.

Manuela sapeva che quello che le stava dicendo la sua amica aveva un fondo di verità. Amava ancora Edoardo? Anzi, l’aveva mai amato sul serio? Di certo non aveva mai provato per lui quella folle attrazione che sentiva per Luca e che la divorava da dentro.

– Non lo so – mormorò confusa. – Non ci capisco più niente.

Giada l’abbracciò per confortarla. Non avrebbe saputo cosa fare senza di lei; si sentiva sperduta in un mare oscuro e tempestoso. – Cosa hai intenzione di fare adesso?

Lei scosse la testa, irrequieta. – Non ne ho idea. So solo che non voglio restare sola con Edoardo. Non questa notte.

Giada le sorrise indulgente. – Tranquilla, ci penso io. Diremo che hai mal di testa e che vuoi tornare a casa, ok?

Manuela annuì sollevata. – Grazie. Sei l’amica migliore del mondo.
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Luca era sdraiato sul divano con una mano sugli occhi arrossati e l’altra sullo stomaco. Aveva bevuto fino a stare male, nonostante avesse giurato a se stesso di non ridursi più in quello stato. Per fortuna non aveva dovuto guidare, ma si era fatto riaccompagnare a casa da Fabrizio che ora lo fissava con disapprovazione.

– Vuoi dirmi cos’è successo con Manuela? – gli chiese a un tratto l’amico, passandogli un analgesico. – Non ti ho mai visto in questo stato per una ragazza.

Lui buttò giù la pastiglia e tracannò un bicchier d’acqua. Era esausto dopo aver vomitato anche l’anima in bagno. – È tornata col suo ex e non mi vuole più vedere. Mi ha detto che è venuta a letto con me solo per curiosità: voleva sapere come fosse fare sesso con qualcuno per cui non si provano dei sentimenti.

Fabrizio ebbe il buon senso di non commentare, ma dal suo sguardo si intuiva tutta la compassione che provava per lui in quel momento. – E tu le hai creduto?

Chiuse gli occhi nel tentativo di scacciare il cerchio alla testa. – Perché non avrei dovuto?

Fabrizio scrollò le spalle e si lasciò cadere per terra, sulla moquette del salotto. Era stata una serataccia anche per lui, dopotutto. Di certo non era divertente accudire un amico con una bella sbornia e in preda ai conati di vomito. Chiunque altro lo avrebbe abbandonato al proprio destino e tanti saluti.

– Forse la cosa migliore sarebbe non pensare più a lei, non credi? – gli disse, massaggiandosi le tempie. – Perché non ci portiamo qui un paio di escort e ci diamo alla pazza gioia?

Lui grugnì senza troppa convinzione. – Non sono dell’umore giusto.

– Ma come hai fatto a ridurti così per una che conosci appena?

– Magari lo sapessi.

Seguì un lungo silenzio, inframmezzato solo dai sospiri di Luca. Infine Fabrizio si rialzò, l’aria stanca e provata. – Devo andare. Promettimi che non farai cazzate.

Luca si lasciò sfuggire una risatina amara. – Tipo guidare come un pazzo e mettere sotto qualcuno? Tranquillo, non ho intenzione di passare il resto dei miei giorni in prigione e stavolta puoi star sicuro che mio padre non verrebbe a togliermi dai guai.

– A proposito, che hai intenzione di fare con tuo padre? Andrai a lavorare in azienda con lui?

Bella domanda.

Luca imprecò sottovoce e si sollevò su un gomito per guardare l’amico negli occhi. – Forse è giunto il momento che metta la testa a posto, non credi? Basta cazzate: alcol, droga e sesso. A cosa è servito tutto questo se la prima volta che incontro una ragazza di cui mi importi qualcosa, lei mi dà il benservito perché non sono sufficientemente affidabile? Mi ha preferito quello stronzo del suo ex!

Una risata amara gli sfuggì dalle labbra socchiuse mentre si lasciava ricadere sul divano, privo di forze. Fabrizio sbuffò piano. – Quella è una povera stronza. Credimi, non vale la pena di torturarsi così per una come lei.

– Tu cosa ne sai? Non l’hai tenuta fra le braccia, non hai ascoltato il battito del suo cuore mentre la baciavi, né ti sei incantato a guardarla mentre godeva.

Fabrizio schioccò la lingua e scosse la testa come infastidito. – Stai diventando patetico e sdolcinato. Troppo per i miei gusti. Dai retta a me: fatti una bella scopata e levatela dalla testa.

Come se fosse facile.

Non gli si rizzava nemmeno più. Solo pensando a Manuela gli veniva duro e sarebbe stato un controsenso andare con un’altra immaginando lei, per poterla dimenticare. Se non fosse stato così a pezzi lo avrebbe trovato divertente.

Fabrizio gli fece un saluto con la mano e si avviò verso la porta. – Ci vediamo, amico. Su col morale.

Già. Su col morale.

Avrebbe voluto chiudere gli occhi e dormire per almeno un secolo. Forse al risveglio non avrebbe più ricordato neppure il nome di Manuela, né i suoi occhi così limpidi e luminosi.

Aveva ragione Fabrizio. Stava diventando patetico.
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Manuela chiuse la valigia e rivolse uno sguardo impacciato a Giada che la osservava con le lacrime agli occhi.

– Sei sicura di quello che fai? Sentirò terribilmente la tua mancanza.

Lei ignorò il groppo che le chiudeva la gola e annuì. Si era presa due mesi di tempo per pensare alla propria vita e alla direzione da prendere. Alla fine aveva deciso di non sposare Edoardo. Non lo amava e sarebbe stato ingiusto costruire qualcosa con lui, solo perché al suo fianco si sentiva al sicuro, protetta. In quanto a Luca non ne aveva saputo più nulla. Aveva letto un articolo su di lui, su una rivista, in cui si diceva che aveva messo la testa a posto andando a lavorare col padre nell’impresa di famiglia. Presto si sarebbe laureato e avrebbe cominciato a sua volta una nuova vita. Nell’articolo non si menzionava la sua passione per la musica, né il desiderio di diplomarsi al conservatorio, ma probabilmente vi aveva rinunciato per un futuro meno incerto.

Come dargli torto?

La voce di Giada la riportò alla realtà. – Mi hai sentita?

– Sì, certo che sono sicura. Non posso più restare a Milano, non ora che ho la certezza di aspettare un figlio da Luca.

Lo aveva scoperto solo due settimane prima, grazie a un test di gravidanza. All’inizio aveva pensato che quel ritardo fosse dovuto allo stress. Quei due mesi non erano stati affatto facili per lei; le continue discussioni con Edoardo l’avevano debilitata e la mente non faceva che correre a Luca, ricordando ogni minuto, anzi ogni secondo di quella folle notte trascorsa fra le sue braccia.

Ma adesso era ora di andare avanti.

Si sistemò un ricciolo ribelle, fermandolo con una molletta, e sospirò. Giada si stava asciugando una lacrima col fazzoletto e lei l’abbracciò commossa. – Dai, non fare così. Non vado in capo al mondo, no? Torno a stare dai miei, a Parma. Potrai venirmi a trovare tutte le volte che vuoi.

Giada annuì, trattenendo un singhiozzo. – Lo so, ma avrei preferito che tu restassi qui. Sai che ti avrei dato una mano col bambino. Non avresti dovuto fare tutto da sola.

Manuela si incupì. Non aveva dubbi in proposito, Giada era per lei come una sorella. Non vi era persona al mondo di cui avrebbe potuto fidarsi di più, ma proprio non poteva restare a Milano. Non voleva vivere con la paura di incontrare Luca, prima o poi. Aveva deciso di non dirgli nulla di quel figlio in arrivo. Non sarebbe stato giusto rovinargli la vita per la scappatella di una notte.

Si asciugò a sua volta una lacrima che le era sfuggita e che ora rotolava indisturbata giù dalla guancia. – Lo so, Giada – rispose infine, con un filo di voce. – Ma la soluzione migliore è che lasci Milano per sempre. Cerca di capire.

– Non ci riesco. Proprio non riesco a capire perché tu non abbia voluto dire a Luca del bambino. Che lo voglia o meno ha delle responsabilità…

– Giada, per favore… ne abbiamo già parlato.

Lei roteò gli occhi, ma alla fine le dedicò un sorriso incerto. – D’accordo. Non voglio litigare con te proprio oggi. Ma promettimi che, se un giorno decidessi di tornare, non esiterai a dirmelo. Ci sarà sempre un posto per te, in questa casa.

Manuela rise di gusto. – Anche dopo che tu e Michele sarete sposati? No, non fare quella faccia… lui ti chiederà di sposarlo, ne sono certa.

Giada agitò una mano, come nel gesto di scacciare una mosca. – Vedremo. Per ora non si è parlato neppure di andare a convivere. Sai com’è Michele: grande, grosso e bambinone!

Risero ancora con le lacrime agli occhi, poi Manuela guardò l’orologio al polso e si riscosse. – Devo proprio andare o perderò il treno.

– Sicura che non vuoi che ti accompagni in stazione?

– Sicura. Meglio salutarci qui o mi metterò a piangere come una fontana. E poi ho già chiamato un taxi.

Giada la strinse forte, in un abbraccio stritolante. – Mi mancherai, lo sai?

– Anche tu mi mancherai.

Staccandosi da lei, Manuela si avviò verso la porta trascinando l’enorme valigia. Non le sembrava vero che il suo soggiorno a Milano si fosse concluso. In quella città avrebbe lasciato un pezzo del suo cuore. L’ultimo pensiero andò a Luca, ma lo scacciò all’istante. Lui ormai faceva parte del passato; un passato che doveva dimenticare. Salì sul taxi, lo sguardo rivolto al finestrino e i pensieri in subbuglio. D’ora in poi la vita non sarebbe stata facile per lei. Crescere un figlio senza un compagno era un arduo compito, eppure lei lo desiderava con tutto il cuore quel bambino.

Chiuse gli occhi, lasciandosi cullare dal movimento dell’auto, e si impose di non versare più nemmeno una lacrima.
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Luca si allentò la cravatta ed entrò nell’atrio dell’ufficio. Aveva ancora un po’ di tempo per bersi un caffè e leggere il giornale, prima di immergersi in una dura giornata di lavoro. Passò davanti alla scrivania della segretaria che lo bloccò con un sorriso imbarazzato. – Signor Troisi, mi spiace disturbarla ma c’è una visita per lei.

Lui si voltò nella direzione da lei additata e fu allora che notò una giovane donna, vestita in maniera impeccabile e con lucidi capelli scuri, seduta su una poltroncina della reception. La riconobbe all’istante. – Giada? Cosa ci fai qui?

La ragazza si alzò, scuotendo le lunghe chiome brune e indirizzandogli uno sguardo seducente. – Possiamo scambiare due parole? Non ci vorrà molto.

Perplesso, Luca le indicò la porta del suo ufficio e attese che lo precedesse. – Marta – disse alla segretaria. – Puoi portarci due caffè, per favore?

Una volta dentro al proprio ufficio, si lasciò cadere sulla poltrona dirigenziale e si sbottonò la giacca. Giada si accomodò a sua volta davanti a lui, lo sguardo intenso e penetrante. – Allora, perché sei qui? Se ti ha mandata Manuela…

– Niente affatto – si sbrigò a precisare lei. – Anzi, Manu non ha idea che io sia venuta a cercarti. Se lo sapesse, temo che mi toglierebbe il saluto.

Un sopracciglio di Luca scattò verso l’alto. – Quindi?

Lei si attorcigliò una ciocca di capelli attorno a un dito, pensosa. – Non ho mai capito se tu ci tenessi realmente alla mia amica.

– Scusami, ma questi non sono affari tuoi.

– Hai ragione, ma pensavo che dovessi sapere che non hai molto tempo a disposizione, se vuoi riconquistarla.

Luca era confuso. – Che intendi dire?

– Manuela è in partenza. Ha un treno per Parma tra… – controllò il proprio orologio da polso. – Tra esattamente quarantacinque minuti. Solo tu puoi convincerla a non partire.

– Io? Forse avresti dovuto rivolgerti al suo fidanzato, non a me.

– Edoardo e Manuela si sono lasciati. Anzi no, lei ha lasciato lui. Si è resa conto che non lo amava più, guarda caso dopo aver conosciuto te.

Luca si alzò, dandole le spalle. Si avvicinò alla finestra che dominava Milano dall’alto e si passò una mano fra i capelli. – Quello che c’è stato tra me e la tua amica non era importante. Non per lei, almeno. Me lo ha detto chiaramente.

Giada sbuffò e lui tornò a guardarla accigliato. Per un attimo si ritrovò a chiedersi cosa avesse trovato in lei, la prima volta che l’aveva vista. Non aveva una decima parte del fascino di Manuela. Eppure al primo sguardo si era sentito attratto da quella ragazza provocante.

– Senti, Luca… Manuela non è il tipo di donna che farebbe sesso con uno, senza esserne coinvolta. Credimi, la conosco. È la mia migliore amica.

Lui si schiarì la voce. Sentiva un groppo alla gola che gli impediva di parlare. – Allora perché mi avrebbe detto quelle cose?

Giada scrollò le spalle. – Perché era confusa. E spaventata. Aveva già sofferto molto a causa di Edoardo e tu non è che avessi la fama dell’uomo affidabile, ti pare?

Imprecando sottovoce Luca tornò a sedersi. No, certo che no. Conosceva bene le voci che giravano sul suo conto, ma ora era cambiato. Dio, non faceva sesso da due mesi. Esattamente da quando si era scopato Manuela nel bagno di quel locale, ai Navigli. Sospirò, appoggiandosi contro lo schienale in una posa più rilassata. Poi infilò una mano nella tasca dei calzoni di alta sartoria. Conservava ancora le mutandine di Manuela; più patetico di così… – Perché mi stai dicendo tutto questo?

– Perché credo che lei ti ami, ma che non abbia il coraggio di dirtelo. E se anche tu la ami…

– Cosa ti fa credere che io sia innamorato di lei? Non pensi anche tu che io sia un fottuto bastardo in cerca di sesso facile?

Giada distese le lunghe gambe davanti a lui, ma non gli fecero alcun effetto. Nessuna donna lo colpiva più dopo aver conosciuto Manuela. Era quasi una condanna. – Sei cambiato – gli disse, studiandolo intensamente. – Non bevi più, non esci più tutte le sere e soprattutto non sei più stato visto con una donna da quando Manuela è entrata nella tua vita.

Lui deglutì. Evidentemente era un libro aperto per Giada. – E secondo te cosa dovrei fare?

– Valla a riprendere, Luca. Se ci tieni davvero a lei, fallo. Credimi, c’è molto di più in ballo che una semplice scaramuccia fra innamorati. Non posso dirti di più perché Manu mi scorticherebbe viva, ma fidati di me. Ti prego.

Luca esitò un solo istante. Poi si alzò e afferrò la giacca posata sullo schienale della poltrona. Raggiunse la porta con un paio di falcate e la oltrepassò, senza voltarsi indietro. Per poco non travolse la segretaria che stava portando i loro caffè, ma non aveva tempo per spiegarle. Cazzo, Manuela stava per salire su quel treno!
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In sella al proprio scooter corse come un pazzo per le vie di Milano, intasate dal traffico. Suo padre gli aveva regalato un’auto sportiva il giorno in cui aveva deciso di andare a lavorare con lui in azienda, ma Luca si era ostinato a continuare a muoversi in moto. E non solo per evitare le code ai semafori. Quello era lo stesso scooter su cui era salita Manuela, la sera in cui l’aveva portata nel suo appartamento; certe volte gli sembrava di riuscire a sentire ancora il suo odore sul sellino.

Giunto a Milano Centrale, Luca balzò giù precipitandosi all’ingresso della stazione. Salì le scale a due a due, il cuore che gli scoppiava nel petto. Non aveva idea di quale fosse il binario, ma non si fermò a chiedere informazioni. Se lo avesse fatto, avrebbe rischiato di perdere tempo e non trovarla più.

Dio, se solo pensava alla possibilità di non riuscire a raggiungerla si sentiva morire.

Oltrepassò la zona che separava la stazione vera e propria dai binari, incurante del fatto che l’accesso a quell’area fosse precluso a chi non possedeva un biglietto ferroviario.

Fanculo. Avrebbe preso una multa, piuttosto.

Nella mente aveva un unico pensiero martellante: doveva riuscire a dirle una cosa, una soltanto. Poi che decidesse di ignorarlo, di deriderlo, di partire. Ma se non le parlava ora, non se lo sarebbe mai perdonato per il resto dei suoi giorni.

Diede un’occhiata rapida al display con le partenze e si lanciò a rotta di collo verso il binario, inseguito dalle grida di un capotreno. Non si fermò. Continuò a correre come un disperato, finché non scorse una familiare testolina bionda. Stava per salire sul treno, trascinandosi dietro un ingombrante valigia.

Luca si sbracciò, agitandosi. – Manuela, aspetta!

La biondina si voltò, la fronte lievemente corrugata. Indossava una semplice gonna di jeans, un pullover e stivali dal tacco basso. Non gli era mai parsa più bella. Riprendendo a correre, Luca la raggiunse.

Fece un respiro profondo, a pieni polmoni. – Ti amo – disse semplicemente, gli occhi fissi nei suoi.

Manuela sgranò gli occhi. – Cosa ci fai qui? Chi ti ha detto… – Poi, come se avesse intuito la verità, strinse gli occhi sospettosa. – È stata Giada? Dio mio, te l’ha detto?

Luca era confuso. Aveva il fiato corto e quasi faticava a parlare. – Detto cosa?

– Del bambino. È per questo che sei qui? Senti, non devi sentirti responsabile. Accidenti, non volevo che succedesse. Io… noi possiamo cavarcela da soli, non abbiamo bisogno del tuo aiuto.

– Aspetta, rallenta… di cosa cazzo stai parlando?

Manuela sbuffò. – Giada ti ha detto che sono incinta, non è così?

Ebbe la sensazione che le ginocchia stessero per cedergli.

Merda.

– Sei incinta? – Le parole gli uscirono in un sibilo strozzato. Per un attimo ebbe la sensazione che fosse tutto irreale.

Manuela annuì, seria. – Giada non te l’ha detto? Allora perché sei qui? – Aveva la fronte corrugata, le sopracciglia che quasi si toccavano.

– È mio? – Fu tutto ciò che riuscì a chiederle. Forse non avrebbe dovuto, ma doveva saperlo.

– Sì, non sono più stata con Edoardo da quando… – Si interruppe per asciugarsi una lacrima. Doveva averne versate parecchie in quei due mesi. Luca si sentì un nodo allo stomaco.

– Perché non mi hai informato?

– Perché avrei dovuto farlo?

Le parole di Manuela lo irritarono. Anzi, lo fecero proprio incazzare di brutto. – Perché? Perché si tratta di mio figlio, cazzo! Secondo te non avevo il diritto di sapere che sto per diventare padre? Conto davvero così poco per te?

– Tu conti moltissimo per me, invece. – Adesso Manuela sembrava piccola e fragile, come una bambola di porcellana. – Non capisci? Non volevo rovinarti la vita. Se te lo avessi detto tu ti saresti sentito obbligato a occuparti di noi, in qualche modo. E non volevo che io e il bambino fossimo di intralcio.

– Di intralcio? – Luca la afferrò per le braccia, gli occhi che parevano schizzargli fuori dalle orbite. – Tu non sei mai stata di intralcio per me. Mai. Manu, sei la cosa più bella che mi sia capitata in tutta la vita. Fin dal primo momento che ti ho vista, ti ho trovata irresistibile.

Lei fece uno sbuffo, dibattendosi nel tentativo di liberarsi dalla sua presa ferrea. – Ma se non mi sopportavi nemmeno. Avevi puntato Giada, non me. Ricordi?

– Be’, ci ho messo un po’ di più a capirlo. Te lo concedo.

Manuela reclinò la testa di lato, studiandolo. – Capire cosa?

– Che ti amo e non posso vivere senza di te.

– Stai cercando di dirmi che sei pronto ad assumerti le tue responsabilità? Ad avere un legame serio e…

Lui non la lasciò nemmeno finire. – Dio, sì. Sono pronto a trascorrere il resto della vita insieme a te, a voi. E anche se ho una paura fottuta, lo voglio questo figlio. Già lo amo, come amo te.

Manuela rise, di gola, come quella sera in cui la sua risata aveva calamitato il suo sguardo. Era stupenda e nei suoi occhi danzavano pagliuzze dorate. – Anch’io ti amo, Luca. Non sai quanto.

Lui la strinse forte al proprio petto, il cuore che batteva ancora come se avesse corso la maratona di New York. – Be’, hai tutta la vita per dimostrarmelo.

Mentre lei continuava a ridere, Luca si accorse che il capotreno lo aveva quasi raggiunto insieme a un poliziotto e a una folla di curiosi. Si schiarì la voce. – Ehm, temo di essere nei guai. Per raggiungerti ho corso fino a qui, ma sono sprovvisto di biglietto.

Lo sguardo di Manuela si illuminò di una luce birichina. – Ci inventeremo qualcosa. Nel caso, pensi che tuo padre sarebbe disposto ad assumere un bravo avvocato per aiutarci?

Allora rise anche lui, fino alle lacrime. – Spero proprio di sì.
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Bellagio, lago di Como

Marco Rinaldi si appoggiò all’indietro contro lo schienale della poltroncina e unì le dita a piramide. – Fammi capire, Stefano – disse con calma, rivolto all’amico in piedi davanti alla finestra che dava sul lungolago. –Vuoi che ti aiuti a rintracciare la tua sorellina scomparsa?

Lui spostò il peso da una gamba all’altra e annuì; il volto teso, solcato da rughe di apprensione, ben visibili anche da quella distanza. – Esatto. Tu sei l’unico che può trovarla. Ho cieca fiducia nelle tue capacità.

Marco si protese in avanti, appoggiando gli avambracci sulla scrivania davanti a lui. Aggrottò la fronte. – Perché non ti sei rivolto alla polizia?

Un’amara risata risuonò nella stanza. – Alla polizia? Cristo santo, sai meglio di me che sono degli incompetenti. E poi non voglio che la notizia della scomparsa di Giulia diventi di dominio pubblico. Per la mia famiglia sarebbe un disastro. Sai meglio di me che i giornalisti non ci darebbero tregua: si apposterebbero fuori da qui per darci il tormento.

Stefano lanciò un’occhiata apprensiva oltre la finestra e un muscolo della mascella gli si contrasse all’improvviso.

Marco sospirò. Da anni si occupava di sicurezza, sia privata che per il governo, ed era maledettamente bravo nel suo lavoro. Tuttavia, aveva sempre cercato di tenere lontano dalla sfera professionale tutto ciò che apparteneva ai propri affetti: famiglia, amicizie… l’incarico che gli proponeva Stefano andava contro quella regola e non gli piaceva affatto.

– Dovrò avere accesso a informazioni molto personali che riguardano te e la tua famiglia. E naturalmente Giulia.

– Le avrai.

Marco si grattò la nuca, pensieroso. – Hai una foto di tua sorella?

– Naturalmente. – Stefano si allontanò dalla finestra per raggiungere la scrivania, coperta da carte e documenti sparpagliati alla rinfusa. Aprì un cassetto e tirò fuori una fotografia. – Ecco, questa è Giulia.

Lui afferrò la foto e la esaminò.

Cazzo, era bellissima.

Alta, sottile e ben formata. Aveva lunghi capelli biondi e la pelle chiara, quasi diafana. I lineamenti erano delicati: zigomi alti, nasino alla francese e occhi grandi, espressivi. Insomma, quel genere di viso che si è abituati a vedere sulle riviste di moda. Per non parlare delle labbra, incredibilmente piene e carnose. Giulia Rosati aveva una bocca che qualsiasi uomo avrebbe desiderato intorno al proprio cazzo.

Rimproverandosi per i propri pensieri libidinosi, Marco si schiarì la voce. – Non sembra esattamente una ragazzina. Quanti anni ha?

– Ventidue. – Stefano si passò una mano tra i capelli, lo sguardo stanco e sfiduciato. – Ma per me è sempre una bambina. Marco, promettimi che la troverai. Non oso pensare a quello che potrebbe succederle… Dio, mi sembra di impazzire.

– La troverò. – Le parole gli uscirono di bocca quasi senza che riuscisse a controllarle. Di solito non si sbilanciava troppo coi clienti. Ci teneva a far sapere che nel proprio lavoro c’era una percentuale di rischio di cui bisognava tenere conto. Eppure, gli era bastato dare un’occhiata a quella foto per mettere in discussione tutte le proprie convinzioni. L’intero suo mondo era stato sconvolto dal viso di quella ragazza. E per quanto assurdo potesse sembrare, niente sarebbe stato più come prima.
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Milano, un mese dopo

Il locale era scuro e fumoso, la musica ad alto volume gli rimbombava nelle orecchie, ma non se ne preoccupò. Marco distese le gambe alla ricerca di una posizione più comoda e fece scorrere lo sguardo sulle persone sedute ai tavoli: uomini annoiati, desiderosi di tirarsi su dopo una giornata di duro lavoro, mangiandosi con gli occhi le ballerine mezze nude che si dimenavano sul palco. Buttò giù un sorso di champagne, proprio nel momento in cui le luci illuminavano una ragazza in abiti succinti, che metteva in mostra il fondoschiena in una posa conturbante.

Ecco, ci siamo.

La sua attenzione si concentrò sulla ragazza. Era alta, slanciata, con lunghi capelli biondi che volteggiavano a ogni sua mossa. Rimase incantato a fissare i suoi glutei sodi che ondeggiavano al ritmo della musica assordante, mentre l’eccitazione del pubblico cresceva a dismisura. Le sue mani strinsero il bicchiere con più forza.

Era lei, non aveva dubbi. Il suo viso corrispondeva a quello della foto, sebbene fosse pesantemente truccato. Le labbra carnose erano coperte da un velo di rossetto che le rendeva ancora più sexy, accattivanti.

La ballerina a un tratto cominciò a slacciarsi il corsetto striminzito che indossava, talmente stretto che Marco si chiese come riuscisse a respirare. Il suo sguardo si posò sulla vita sottile, per poi scendere sulle cosce toniche e sui polpacci. Sfoggiava sul serio un fisico da urlo. La sorellina di Stefano non aveva affatto l’aria della brava ragazza che lui gli aveva descritto. Al contrario, suscitava negli uomini pensieri indecenti e peccaminosi, dai quali lui non era affatto escluso.

Si allentò il nodo alla cravatta e tornò a sorseggiare il suo champagne mentre il corsetto scivolava sul palco, in un mare di esclamazioni concitate. La temperatura lì dentro stava cominciando a salire a dismisura. In quell’istante Giulia si voltò verso di lui e i loro occhi rimasero incatenati per un secondo. Poi lei si voltò, dimenando le chiappe a ritmo di musica. Troppo presto per i suoi gusti. Avrebbe voluto perdersi in quello sguardo profondo, ammaliante. Scrollò la testa per schiarirsi le idee. Era lì per lavorare. Doveva tenerlo bene a mente. Nonostante ciò, Marco non riuscì a evitare di fissarle il seno ormai completamente esposto, nel momento in cui si girò di nuovo. Era un seno perfetto, su cui svettavano capezzoli scuri e turgidi che gli provocarono un’erezione in piena regola.

Trattenne un ansito portandosi una mano all’inguine, quasi quel gesto riuscisse a contenere la propria eccitazione. Illuso. Arrivato a quel punto, l’unico modo che aveva di far sbollire la smania che lo divorava era chiudersi in bagno e farsi un lavoretto di mano.

Cazzo, era da quando aveva quindici anni che non si sentiva così arrapato.

Storse la bocca, staccando con riluttanza lo sguardo da quella dea seminuda, e agitò la mano in direzione di una delle cameriere che giravano tra i tavoli. – Vorrei un incontro privato con la ballerina, dopo lo spettacolo. È possibile? – Senza aspettare una risposta, le allungò una banconota da cinquanta euro.

La giovane sorrise e intascò i soldi con indifferenza, quasi fosse abituata a mance di quel tipo. – Di solito Sugar non concede incontri privati – lo informò ad alta voce, sovrastando la musica. – Ma metterò una buona parola per lei.

Sugar. Dunque era così che si faceva chiamare Giulia. Un nome appropriato, si ritrovò a pensare Marco. In fondo, non era uno zuccherino da leccare e succhiare a volontà? Avrebbe dovuto sentirsi in colpa per i pensieri lussuriosi che continuava ad avere nei confronti della sorella del suo amico. Ma avrebbe dovuto essere un robot per non averne; il che in parte lo scusava. Osservò la cameriera allontanarsi sculettando tra i tavoli e, quando lo spettacolo ebbe termine, la vide avvicinarsi a Sugar per sussurrarle qualcosa all’orecchio. Lei si voltò di nuovo nella sua direzione e si umettò le labbra, provocandogli un’altra intensa scossa di desiderio. Di quel passo, si sarebbe davvero ritrovato in bagno con una mano stretta intorno all’uccello. Inevitabile.

Intanto Sugar si era rivestita e lo aveva raggiunto, ignorando gli altri clienti del locale che cercavano di parlarle, di toccarla. I suoi fianchi si mossero ondeggianti fino a che non si ritrovò davanti a lui, lo sguardo curioso e penetrante. – Adele mi ha detto che lei ha chiesto di me in modo piuttosto insistente.

Marco indicò la poltroncina accanto alla propria e annuì. – Prego, si sieda. Vuole farmi compagnia? Detesto bere da solo.

La vide esitare mentre il suo sguardo correva veloce dallo champagne, posato sul tavolino rotondo, a lui. Si sentì studiato e soppesato in un modo che non gli piacque affatto. Strano. Di solito era lui a intimorire le persone e a metterle a disagio.

Sugar gli dedicò un sorriso sfrontato, mostrando una dentatura perfetta. – Non amo particolarmente lo champagne. – La sua voce era roca, sensuale. Un brivido gli scese lungo la schiena senza che potesse evitarlo.

– Vuole che le ordini qualcos’altro?

– No, voglio che mi dica cosa vuole da me.

La ragazza andava dritta al sodo. Bene. Marco apprezzava le persone schiette. Strinse gli occhi pensoso, rigirandosi il bicchiere tra le dita. – Voglio che si esibisca per me. Nel mio appartamento.

Se Sugar fu sorpresa dalla sua proposta, non lo diede a vedere. Si limitò a fissargli le labbra, mentre lui beveva un altro sorso di vino. – Non faccio spettacoli privati, mi spiace. – Fece per andarsene, ma lui la trattenne.

– Aspetta. – Marco sentì il cuore che gli batteva più forte nel petto. – Sono disposto a offrirti molto denaro. Quanto vuoi?

Sugar aprì la bocca per poi richiuderla all’istante, gli occhi che mandavano lampi di collera. Inspirò, come nel tentativo di calmarsi. – Lei pensa che io faccia questo per denaro, non è vero? Che io sia in vendita?

– Non è così?

– No. Non lo è.

– Perché lo fai, allora?

Lei puntò di nuovo quei suoi occhi ipnotici su di lui. Erano incredibilmente azzurri, come un cielo terso di primavera. – Lo faccio perché mi piace.

Le piaceva spogliarsi davanti a un pubblico di uomini vogliosi?

Cattiva ragazza, perversa.

Sugar rise. Una risata bassa, gutturale e tremendamente sexy. Proprio come lei. – Sì – ammise, senza interrompere il contatto visivo. – Mi piace farmi guardare da tutti quegli uomini. Mi piace farglielo venire duro.

Marco era allibito. Provò un fremito lungo tutto il corpo e per un attimo si chiese se fosse il caso di dirle quanto l’avesse fatto venire duro a lui. Deglutì e lei si lasciò sfuggire un’altra risata.

– Ma non mi sono mai fatta toccare da nessuno di loro – precisò a suo beneficio. – Non sono una prostituta.

Non lo era?

Buono a sapersi. Stefano sarebbe stato felice di sentirlo. – D’accordo. E se promettessi di non toccarti neanche con un dito? Ti lasceresti guardare da me, in privato?

Sugar si morse il labbro con quel suo modo di fare così sensuale. Pareva tentata. – Accetto, ma a una condizione.

Marco cominciò a sentire il proprio cuore pompare più forte nel petto. – Quale?

– Sarò io a condurre il gioco. A decidere cosa fare.

– Andata. Ma anch’io ho una condizione: lascerai questo lavoro. Immediatamente.

Sugar rifletté con calma. Poteva quasi sentire le rotelline del suo cervello girare frenetiche, soppesando i pro e i contro. Poi gli rivolse un sorriso strano. – D’accordo. Quando iniziamo?

Giulia non sapeva perché avesse accettato di esibirsi per quello sconosciuto. C’era qualcosa in lui che la sconcertava. Era certa che nascondesse qualcosa, anche se non aveva la più pallida idea di cosa fosse. Però era bello da togliere il fiato. Aveva i capelli castano scuro, tagliati corti. Ed era alto, molto alto, con un fisico asciutto che sprizzava vitalità. Gli occhi, intensi e penetranti, erano di una strana sfumatura di grigio che virava verso l’argento. Era facile perdersi in iridi come quelle.

Affrettò il passo uscendo dal locale, i pensieri che le si affollavano nella mente turbandola nel profondo. A dire il vero, non era solo la sua bellezza ad averla colpita. Aveva conosciuto molti altri uomini affascinanti, ma quello… quello aveva qualcosa di particolare che non riusciva a definire. Forse era il fatto che non fosse il solito ragazzino arrapato a eccitarla. Non conosceva la sua età, ovviamente. Ma a occhio e croce doveva avere sui trentotto anni o giù di lì. Quaranta al massimo. E aveva tutta l’aria di uno per cui le donne facevano follie. Il che rendeva la sua proposta ancora più strana.

Perché diavolo voleva che si spogliasse per lui, quando avrebbe potuto avere qualsiasi altra donna nel letto? Ne era compiaciuta, certo. Ma non era quello il punto.

Sospirò infilandosi in Corso Magenta, diretta alla stazione della metropolitana. Tutta quella faccenda la turbava e la elettrizzava allo stesso tempo. Ripensò al suo sorriso spavaldo e a come si era bagnata mentre lui la fissava con quell’aria un po’ insolente, pronto a divorarla.

E lei non chiedeva altro che essere divorata, da uno così.

Si mordicchiò il labbro. Era eccitata, doveva ammetterlo. Lui le aveva detto che si sarebbe fatto vivo al più presto – gli aveva lasciato il proprio numero di telefono – per definire i dettagli del loro incontro.

Si accorse di essere impaziente. E non era da lei.

Cosa cazzo gli era preso?

Marco strinse il volante con tanta forza da spezzarlo, mentre faceva ritorno all’appartamento che aveva preso in affitto per le sue ricerche. Stava sudando copiosamente e aveva i muscoli in tensione.

Dio, non aveva avuto intenzione sul serio di proporle una cosa del genere: spogliarsi in privato per lui. Non a Giulia. Non alla sorella del suo amico. Il suo era stato solo un espediente per convincerla a mollare quel lavoro del cazzo. Poi avrebbe avuto tutto il tempo per convincerla a tornare a casa, dalla sua famiglia.

Già. Come no?

A chi vuoi darla a bere, amico?

In realtà, il solo pensiero di averla tutta per sé, anche solo per una sera, e poterla ammirare mentre si toglieva i vestiti solo per lui… dannazione, gli era venuto talmente duro da risultare doloroso.

Si infilò nel garage riservato al condominio, grato del fatto che a quell’ora della notte non ci fosse nessuno in giro. Non ce l’avrebbe fatta a raggiungere la doccia, per immergersi nell’acqua fredda.

Oh, no. Non con il ricordo di Giulia, anzi del suo alter ego, Sugar, ancora vivo davanti ai suoi occhi. La sua lingua rosea, le labbra carnose e i capezzoli scuri e rigidi su quei seni così sodi… c’era da perdere la testa. Marco si portò la mano destra all’inguine e si tirò giù la zip con un’urgenza che non provava più dai tempi delle superiori, quando il livello di testosterone era tale da indurlo a chiudersi in bagno per delle mezz’ore. Con un sospiro, che era una via di mezzo tra un ringhio e un’esclamazione di sollievo, strinse le dita intorno al suo uccello, lasciandole scorrere in modo deciso e veloce.

Su e giù. Su e giù.

La mente intanto vagava su Giulia. Marco la immaginò danzare per lui, le esili dita che scostavano il bordo del perizoma per mostrargli la fica, fradicia dei suoi umori.

Il piacere montò all’improvviso, conducendolo a vette mai esplorate prima. La tensione ormai era al limite, mentre la sua mano pompava in modo forsennato fino a farlo venire.

Fu una liberazione.

La mano si fermò e il respiro tornò a un livello normale. Aveva eiaculato ovunque, sporcando il sedile e il tappetino dell’auto. Ma non importava. Chiuse gli occhi per riprendere fiato e si domandò che cazzo aveva fatto: invitare Giulia a casa sua non era stata una buona idea. Se vederla esibirsi in quel locale, da lontano, seduto a un tavolino in una posizione decisamente scomoda, lo aveva portato a quello, cosa sarebbe accaduto se l’avesse avuta a sua completa disposizione?

Marco non osava pensarlo.
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Aprì la porta di scatto, la mano sudata e nella testa mille pensieri diversi. Ancora non sapeva se aveva fatto la cosa giusta, ma di sicuro era quella più sensata. Marco squadrò da cima a fondo il fisico scattante di Giulia e tirò un sospiro di sollievo. Se non altro non si era vestita come una pornostar. Indossava, invece, un semplice paio di jeans e una maglietta di cotone nera, sufficientemente attillata da lasciar immaginare la deliziosa curva del seno, ma non volgare. Un abbigliamento semplice e discreto.

– Vieni, accomodati – le disse spostandosi di lato e lasciandola entrare. Giulia gli lanciò un’occhiata fugace e avanzò di qualche passo mentre lo sguardo di Marco si posava inevitabilmente sul suo culetto sodo, fasciato nei jeans troppo stretti.

Deglutì. – Seguimi. Per di qua.

Lei lo seguì senza fare storie, gli occhi che saettavano a destra e a sinistra per studiare l’ambiente, ma senza dire una parola. Solo quando si fermarono davanti alla porta del salotto si schiarì la voce. Evidentemente era nervosa. Be’, aveva tutti i motivi per esserlo, anche se lei ancora non poteva sapere a cosa stava andando incontro.

Marco spalancò la porta e la sospinse all’interno. Un attimo dopo la sentì irrigidirsi, i muscoli delle spalle tesi come archi nell’atto di scoccare una freccia. Stefano, che era rimasto in piedi davanti alla finestra, si voltò soppesandola con lo sguardo.

– Ciao, Giulia.

Lei trasalì appena, ma non aprì bocca. Marco si chiese se avesse perso l’uso della parola, ma dopo una frazione di secondo udì la sua voce calda e sensuale, con una nota stridula che non le apparteneva. – Lui cosa ci fa qui?

– Gli ho chiesto io di venire. – Marco si infilò le mani in tasca fingendo una tranquillità che non provava affatto. Sapeva di non aver agito correttamente. In realtà le sue intenzioni iniziali non erano state quelle di attaccarsi al telefono per informare Stefano che aveva trovato sua sorella. Voleva parlare con lei, prima. Cercare di capire cosa le fosse successo e perché fosse andata via da casa così all’improvviso. Ma ci aveva ripensato. A essere sinceri, non aveva voluto restare solo con lei e rischiare di rovinare tutto per quella stupida e fottutissima attrazione che provava nei suoi confronti.

– Perché? – Giulia parlò con disperazione e quella domanda gli risuonò nel petto come uno sparo. Marco sentì in bocca il gusto amaro del senso di colpa, ma si costrinse a ignorarlo. Poi Stefano fece un passo avanti, gli occhi incatenati a quelli della sorella.

– Sembra che tu non sia affatto felice di vedermi.

Giulia sospirò. – Cosa ti aspettavi? Che ti gettassi le braccia al collo, saltellando per la gioia? Perché sei venuto?

– Per riportarti a casa, ovvio. – Il tono di Stefano era calmo e controllato, ma un guizzo della mascella rivelò a Marco che non era così tranquillo come voleva far credere.

– E cosa ti fa pensare che voglia tornare a casa con te?

– Andiamo, sorellina… perché non dovresti? Marco mi ha detto come ti guadagni da vivere. Hai provato a cavartela da sola e hai miseramente fallito. Ora è arrivato il momento di ammettere i tuoi sbagli e venire via con me.

Il volto di Giulia era trasfigurato dalla rabbia, ma anche da un sentimento che Marco non riuscì a decifrare. Rassegnazione? Impotenza? In quell’istante avrebbe quasi voluto abbracciarla, sussurrarle all’orecchio che sarebbe andato tutto bene, che Stefano si sarebbe preso cura di lei. Tuttavia, non lo fece. Qualcosa nello sguardo della ragazza gli fece intuire che non avrebbe gradito. Dopotutto, si era intromesso anche troppo nella sua vita.

– Tuo fratello era molto preoccupato per te – disse, invece. – E anche tua madre. Non appena si sono accorti della tua scomparsa mi hanno chiamato perché mi mettessi sulle tue tracce.

– Marco è una guardia del corpo – lo interruppe Stefano, come a voler chiarire la situazione. – Ci conosciamo dai tempi del liceo ed è l’unica persona di cui mi fidi ciecamente. Ero sicuro che ti avrebbe trovata e non mi sono sbagliato. Gli è bastato fare qualche telefonata.

I bellissimi occhi di Giulia si assottigliarono fino a diventare due piccole fessure azzurre. – E a nessuno di voi due è venuto in mente che io non desiderassi essere trovata, vero? – Le sue parole erano taglienti come lame e nell’udirle Marco fu percorso da un brivido. Poi lei lo trafisse con lo sguardo. – Per tua informazione, caro Marco, io non sono scomparsa. Me ne sono andata di mia volontà. Sono maggiorenne e ho tutto il diritto di decidere dove e come vivere.

– Suvvia, Giulia – si intromise di nuovo Stefano, le mani strette a pugno lungo i fianchi. – Non fare la bambina viziata.

– La bambina viziata? Solo perché ho deciso di fare di testa mia non vuol dire…

– E a nostra madre non pensi? Le è quasi venuto un infarto. Vuoi vederla in fin di vita a causa tua?

Giulia trasalì e si morse il labbro. In quell’istante sul suo viso apparve un’espressione colpevole e Marco comprese che avrebbe capitolato. Quello che invece non riusciva a capire erano i motivi che l’avevano spinta a fuggire di casa come una ladra.

Ma in fondo non erano affari suoi.
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Bellagio, lago di Como, una settimana dopo

Marco osservò da lontano la sottile figura fasciata in un abito Dolce & Gabbana, lungo fino alle caviglie. Era di seta, nero come quella notte stellata, e a Giulia donava particolarmente. Del resto, nulla di quello che indossava avrebbe potuto offuscare la bellezza di quel corpo statuario, che sembrava fatto apposta per il sesso.

Tossicchiò nervosamente, stringendo tra le mani il calice di vino che uno dei camerieri di casa Rosati gli aveva messo tra le mani. Era combattuto tra il desiderio di avvicinarsi a lei e quello di fuggire via, il più lontano possibile.

Giulia era una ragazza pericolosa. Molto pericolosa.

Alla fine, Marco decise di osare e si mosse in direzione di quella donna bella e sofisticata che sembrava così diversa dalla ballerina di lap-dance conosciuta a Milano, in un fumoso locale ai Navigli, ma che tuttavia ne conservava le fattezze.

– Buonasera, Giulia – le disse non appena l’ebbe raggiunta. Lei si voltò e il suo profumo dolce e intenso gli invase le narici. Era un profumo molto femminile. Arrapante. – Volevo assicurarmi che stessi bene, prima di lasciare la festa.

Lei reclinò il capo di lato, studiandolo in silenzio. Una delle cose che aveva capito di Giulia Rosati era che non parlava mai a vanvera. Soppesava ogni parola, ogni frase. E quella caratteristica gli piaceva maledettamente. – Perché? Ti importa?

– Certo che sì. Il tuo ritorno a casa…

– Il mio ritorno a casa non è affar tuo, Marco Rinaldi.

– Sbagli. È diventato affar mio quando ti ho trovata quella sera, a ballare seminuda davanti a una marea di maschi arrapati. Perché ti sei ridotta fino a quel punto, quando potevi avere tutto questo?

Con un gesto della mano Marco indicò la villa e il giardino antistante. Tutto in quel luogo trasudava ricchezza, potere e raffinatezza. Nulla a che vedere con la volgarità di quei corpi sudati, seduti ai tavoli del locale notturno in cui lei si esibiva, pronti a sbavare di fronte al corpo mozzafiato di Giulia. Al solo pensiero gli andava la merda al cervello.

Lei scoppiò in una risata senza allegria. – E cosa ti fa pensare che questa vita sia migliore di quella che conducevo a Milano? Il fatto che qui possa godere del denaro dei Rosati? È tutta una questione di soldi per te, non è vero?

Marco si irrigidì. – Ah, già… non era per i soldi che ti esibivi. A te piaceva quella vita, giusto? Allora perché non sei rimasta a Milano?

– Pensi di sapere tutto, non è così? – La voce di Giulia si alzò di mezzo tono, gli occhi che lampeggiavano di collera. – Vuoi che ti dica perché non sono rimasta? Perché uno stronzo ha detto a mio fratello dove mi trovavo. Ecco perché.

– Era mio dovere informare la tua famiglia – Marco non sapeva perché si stesse giustificando, ma in quel momento gli sembrava importante che lei conoscesse i motivi della sua scelta. – Stefano stava uscendo fuori di testa per la preoccupazione. E comunque nessuno ti ha obbligata a tornare a casa. È stata una tua decisione.

Giulia rise di nuovo, stavolta con una nota amara nella voce. – Una mia decisione. Tu non sai proprio niente, Marco Rinaldi. La mia famiglia non mi lascia decidere. Ordina e basta. Di fronte a loro sono impotente. Ai Rosati basta schioccare le dita per mettere sulle mie tracce una guardia del corpo specializzata. La mia non è stata una libera scelta:è stata rassegnazione. Loro non mi avrebbero mai lasciato vivere la mia vita in santa pace. Mai.

Marco ascoltò il suo sfogo senza interromperla. C’era qualcosa negli occhi di Giulia che lo riempiva di sgomento, ma non riusciva a comprendere cosa fosse. Poi lei gli voltò le spalle e si incamminò lungo il sentiero in pietra che attraversava il parco della villa. Marco capì di essere stato congedato, ma non si arrese. Con un diavolo per capello le andò dietro finché lei non si fermò nei pressi della piscina. Le voci degli invitati arrivavano attutite; sembravano distanti mille miglia. In quel punto del giardino si respirava un’insolita quiete che Marco non poté non apprezzare.

Giulia gli dava ancora le spalle. La sua schiena era rigida, la postura simile a quella di un fuso. Altera e irraggiungibile. Marco la vide sollevare le braccia per slacciare il nodo che le chiudeva l’abito alla base del collo.

– Sto per spogliarmi, Rinaldi – gli disse a un tratto, la voce ridotta a un sussurro. – Vuoi restare a guardare?

Dio, sì.

Non l’avrebbe mai confessato, ma sì. Certo che voleva guardare. Era da quella dannata sera ai Navigli che avrebbe voluto ammirare il suo corpo nudo da una distanza più ravvicinata. Lo spettacolo che gli aveva offerto su quel palco non gli era bastato affatto.

Trattenne il respiro mentre Giulia si lasciava scivolare l’abito di seta lungo le spalle e poi ancora più giù. Lo scavalcò con un movimento fluido ed elegante e a Marco si mozzò il respiro in gola.

Cazzo, sotto non indossava nulla. Niente biancheria intima. Niente di niente. Rimase davanti a lui, di schiena, con addosso unicamente un paio di sandali tacco dodici. Ma si affrettò a togliersi anche quelli, piegandosi in avanti di fronte ai suoi occhi stralunati.

Dannazione, l’uccello gli si gonfiò all’istante nei pantaloni e fu un bene che lui si trovasse in una parte del giardino completamente in ombra. Come se niente fosse, Giulia si tuffò in piscina e si immerse completamente, per poi sbucare fuori con i capelli bagnati, appiccicati ai lati del viso. Era una vera visione, i seni che spuntavano dall’acqua coi capezzoli in evidenza. Fece qualche bracciata, quindi uscì rivolgendogli uno sguardo sfrontato. – Lo spettacolo ti è piaciuto, Rinaldi? Avevo proprio bisogno di una bella nuotata. È una sera piuttosto calda, non credi?

Marco dovette inspirare forte per incamerare aria e trovare il fiato necessario a risponderle. Di certo la temperatura si era alzata all’improvviso nel momento in cui il suo sguardo era scivolato su quel corpo spettacolare. Si schiarì la voce. – In effetti fa un gran caldo. Ma se credi di avermi impressionato, ti sbagli di grosso.

Giulia rise piano e si mosse verso di lui, passandosi le dita affusolate tra i capelli gocciolanti. I seni si sollevarono, i capezzoli che svettavano umidi e invitanti.

Cazzo, quella donna sapeva come mettere in ginocchio un uomo.

– Ne sei sicuro, Rinaldi?

Si fermò a un passo da lui. Da quella distanza poteva quasi sentire il suo fiato sul collo e il profumo di lei, un aroma intenso di donna e di sesso, quasi lo stordì.

Marco strinse i denti mentre Giulia allungava una mano e gli sfiorava la cintura dei pantaloni, per poi slacciargliela e tirare giù la zip. Le dita scivolarono all’interno ad accarezzargli il pene, ormai di dimensioni gigantesche.

– Mmm… a me sembra di averti impressionato a sufficienza. – La sua voce sembrava miele caldo e la mano… Dio, quella mano lo stava facendo impazzire. Ancora poco e sarebbe venuto nei pantaloni come uno sbarbatello.

Ma Giulia si ritrasse all’improvviso, strappandogli un’imprecazione soffocata. Gli lanciò un’ultima occhiata intensa e provocante, dopo di che si allontanò ancheggiando per avvolgersi in un asciugamano. Si asciugò con calma e si rivestì in silenzio, come se non fosse successo nulla. Come se non glielo avesse appena fatto venire duro.

Prima di lasciarlo solo, a bordo vasca, Giulia si volse a guardarlo e gli strizzò l’occhio. – Buonanotte, Rinaldi. Spero che tu riesca a dormire.

Piccola strega!

Marco avrebbe voluto raggiungerla, afferrarla per le spalle e poi scuoterla. Ma non fece nulla di tutto ciò. Si ritrovò invece a dover fare i conti con un’imbarazzante erezione. Di nuovo.
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I raggi del sole si riflettevano sul lago e illuminavano la stanza coi loro bagliori dorati. Marco si infilò le mani in tasca, lo sguardo perso al di là della grande finestra.

– Ma come… te ne vai di già? Perché? – La voce di Stefano lo distolse dai suoi cupi pensieri.

– Ho abusato anche troppo della vostra ospitalità. Devo tornare al mio lavoro.

– Almeno aspetta che venga annunciato il fidanzamento di Giulia. Non puoi mancare. In fondo, sei tu che ce l’hai riportata.

Marco trasalì. Si voltò di scatto, confuso. – Quale fidanzamento?

– Non te l’ha detto? – Stefano sorrise come se trovasse la cosa divertente. – Ha accettato di sposare Emilio Della Rovere, l’erede del magnate della finanza.

– No, non me l’ha detto. – Le mani gli prudevano dalla voglia di rompere qualcosa, ma si trattenne.

Stefano si accese con calma un sigaro e aspirò una boccata, gli occhi indagatori fissi su di lui. Sospettava qualcosa? La sua attrazione per Giulia era talmente evidente? Marco non lo sapeva, ma era certo di dover lasciare quella casa prima di commettere qualche sciocchezza. Non prima di aver parlato con lei, comunque.

– Questo matrimonio è molto importante per la mia famiglia – precisò Stefano come se volesse dargli un avvertimento. – Ed Emilio è l’uomo giusto per Giulia. Lui la terrà lontana dai guai.

Marco non riuscì a trattenere un’amara risata. – Parli come se avesse trovato una guardia del corpo, invece di un fidanzato.

– Oh, di guardia del corpo basti già tu, Marco – rispose il suo amico, continuando a fumare il proprio sigaro. – Ti siamo grati per il lavoro che hai fatto e verrai ricompensato a dovere.

A Marco quelle parole non piacquero. Si sentì come se Stefano gli stesse ricordando che era solo un dipendente e come tale non potesse permettersi di posare gli occhi sulla sua dolce sorellina. Infastidito, si allontanò dalla finestra. – Ora, se vuoi scusarmi, vorrei andare a porgere le mie felicitazioni alla futura sposa – disse, attraversando la stanza – Non credo che mi fermerò per l’annuncio ufficiale, ma grazie per avermelo chiesto.

Si allontanò lungo il corridoio e mentre passava davanti alla cucina la vide. Giulia era in piedi, appoggiata al tavolo, le mani strette attorno a una tazza di caffè fumante. Indossava una sottoveste di seta talmente leggera da risultare impalpabile, tutta raffinatezza e sensualità.

Senza nemmeno salutare, Marco la raggiunse chiudendo la porta alle sue spalle. – Perché non me l’hai detto?

Un sopracciglio biondo schizzò verso l’alto. – Detto cosa?

– Che stai per fidanzarti con Della Rovere.

– Oh, quello. – La sua espressione si mantenne calma, controllata. – Vedo che Stefano ti ha già informato.

Lui avanzò ancora di qualche passo fino a trovarsi di fronte a lei, gli occhi negli occhi. – Sì, mi ha informato. Mi chiedo tuttavia perché non l’abbia fatto tu, ieri sera. Ti sei divertita a provocarmi, non è vero? Me l’hai fatto venire duro, per poi andare a infilarti nel letto del tuo fidanzato.

– Non sono stata a letto con Emilio – rispose lei, le labbra tese in una linea dura, come se fosse in collera. – Non ancora.

Marco si lasciò sfuggire una risata sprezzante. – No, certo. Vuoi arrivare vergine al matrimonio?

– Non ho detto di essere ancora vergine. – Giulia fece per scansarsi, ma lui la bloccò contro il tavolo. – E comunque a te che importa? Non starai accampando dei diritti su di me, non è vero?

L’avrebbe volentieri presa a sberle. Quella piccola, ragazza perversa. Invece, strinse i denti e l’afferrò per le spalle. – E se anche fosse? Dovresti sapere quali rischi corri comportandoti da puttanella vogliosa.

– Io non…

– Taci! – Marco era accecato dalla lussuria e da un sentimento che non era in grado di definire. Voleva fargliela pagare, umiliarla, ma soprattutto voleva affondare in lei e prendersi quella soddisfazione che la sera prima gli era stata negata. – Adesso voltati.

Giulia lo studiò per un istante, infine obbedì. Il respiro di Marco si fece accelerato. Inalò il profumo di lei a pieni polmoni, mentre allungava una mano per afferrare il bordo della sua sottoveste. Mentre lo sollevava, la sua bocca si posò sulla nuca di Giulia. La lingua percorse un sentiero immaginario lungo il suo collo vellutato, facendola trasalire. – Che c’è? – La provocò. – Non sono abbastanza ricco per te? Ti concedi solo a uomini facoltosi come Della Rovere?

– Ti ho già detto che…

– Fai silenzio.

Marco la sentì sospirare e continuò la propria esplorazione. Le sue dita sfiorarono la carne pulsante al centro della sua femminilità e quasi dovette reprimere un gemito. Cristo, era così bagnata e scivolosa tra le cosce!

– Eppure, sembreresti gradire le mie attenzioni – fece in tono insinuante. In risposta ricevette un mugolio di approvazione. Dunque, quella puttanella di Giulia Rosati si stava eccitando. Bene. Marco aveva intenzione di ricambiare il favore della sera prima. E con i dovuti interessi.

Giulia aveva le lacrime agli occhi per il piacere squisito che stava provando. Marco la stava portando oltre ogni limite, stimolandole il clitoride con lievi movimenti circolari. Era sul punto di impazzire.

Le piacevano i suoi modi rudi, la voce roca che le mormorava sconcezze all’orecchio. Le piaceva essere chiamata puttana, anche se era ben lontana dall’esserlo. Non l’avrebbe mai immaginato, ma era sul punto di sciogliersi come cioccolato fuso sotto quelle carezze.

Trattenne il respiro. Marco adesso le aveva infilato un dito dentro e lo stava muovendo. Dentro e fuori. Dentro e fuori. Giulia aveva la sensazione che ogni sua terminazione nervosa fosse sul punto di esplodere in mille pezzi. Mosse i fianchi andandogli incontro, le labbra dischiuse in una smorfia di piacere. Ancora poco e si sarebbe messa a gridare, supplicandolo di prenderla lì, sul tavolo di cucina.

– Ti prego… – mugolò piano.

– Cosa? – la incalzò lui. – Dimmi cosa vuoi, Giulia. Che ti ficchi dentro il cazzo? È questo che vuoi?

Per la seconda volta lei trasalì. Era abituata al linguaggio volgare. Nel locale in cui si esibiva aveva sentito anche cose peggiori. Ma non mentre qualcuno la masturbava con un dito. Si era sempre tenuta alla larga dai clienti. Contrariamente a ciò che pensava Marco, Giulia non era una ragazza facile. Il sesso le piaceva, ma non lo faceva con chiunque.

Ansimò, incerta su cosa rispondere. Intanto lui continuava a stimolare i suoi punti più sensibili. Sembrava sapere alla perfezione dove toccare e come, quasi conoscesse a memoria ogni centimetro del suo corpo.

Giulia si morse il labbro. Era così vicina all’orgasmo… bastava così poco.

All’improvviso Marco si fermò. Lei sbatté le palpebre ed emise un mugolio, quasi un lamento. – Cosa diavolo…?

– Vuoi venire, puttanella? – La voce di Marco era un basso ringhio rabbioso. – Puoi sempre correre dal tuo fidanzato. Sono certo che saprà soddisfarti meglio di me.

Un brivido la percorse dalla punta dei capelli a quella dei piedi. Marco si staccò da lei e Giulia percepì il vuoto dell’abbandono, come una corrente gelida che la investì lasciandola rigida e senza forze. Per un istante temette che le ginocchia cedessero e si ancorò saldamente al tavolo, al punto che le nocche delle sue mani sbiancarono.

Sentì i passi di Marco risuonare sul pavimento di marmo, ma non si voltò a guardarlo. Sarebbe stato troppo umiliante. Il gusto amaro della collera le invase il palato. Poi si riscosse. Non poteva permettere a quell’uomo di trattarla in quel modo. In fondo, era una Rosati e non una ragazzina qualunque.

Marco sbatté la porta dietro di sé imprecando sottovoce. Si era spinto troppo oltre con Giulia, lo sapeva. Eppure, non aveva resistito. Lei gli faceva uno strano effetto. Riusciva ad azzerare le sue capacità mentali, trasformandolo in uno stallone impazzito. Davanti a lei si sentiva come quegli uomini libidinosi, seduti ai tavoli di quel locale notturno in cui si esibiva.

Inspirò piano, nel tentativo di calmarsi. Non era affatto facile. L’uccello sembrava volergli schizzare fuori dai pantaloni, faceva quasi fatica a muoversi, a respirare.

Dannazione!

All’improvviso la porta si aprì di scatto. Giulia entrò come una furia nella stanza degli ospiti che gli era stata assegnata, gli occhi freddi come laghi ghiacciati. Be’, non sarebbero bastati a sciogliere il fuoco che sentiva dentro. Poco ma sicuro.

– Ehi, tu – lo apostrofò. – Come osi trattarmi in questo modo? Come se fossi un tuo giocattolo?

– Mio no di certo. È a Della Rovere che appartieni, giusto?

Giulia cominciò a muoversi per la stanza come un leone in gabbia. Poi gli scoccò un’altra gelida occhiata. – Credi di sapere tutto di me, non è vero? Mi hai già bollata come la ricca ragazza viziata, pronta a convolare a nozze solo con qualcuno pieno di soldi. Non è così?

– Perché? Non lo sei?

– No, non lo sono – Giulia si passò il dorso della mano destra sul viso. Cos’erano quelle? Lacrime? Marco stentava a crederci.

– Giulia…

– Stai zitto! Vuoi sapere perché ho accettato di sposare Emilio? Perché è la mia famiglia a volerlo. Stefano e mia madre non fanno altro che fare pressioni. Dicono che è negli interessi di tutti questo matrimonio. A loro non importa come mi senta io.

– Giulia… – Marco cominciava a sentirsi un idiota.

– Ti ho detto di stare zitto! Adesso ascolterai ciò che ho da dirti. Sai perché me ne sono andata di casa? Perché erano diventati asfissianti. Non potevo muovere un solo passo senza che mi stessero addosso, ricordandomi i miei doveri verso la famiglia, verso di loro. Ho trovato lavoro in quello strip club perché lì nessuno faceva domande, a nessuno importava chi fossi realmente. A quella gente bastava solo poter vedere il mio corpo nudo. Quando ho presentato un curriculum in un ufficio di avvocati, hanno fatto subito delle ricerche. Ho capito che in un attimo qualcuno avrebbe informato la mia famiglia e mi sarebbero piombati addosso come degli avvoltoi. Poi sei arrivato tu.

Marco era senza parole. Non riusciva a distogliere lo sguardo da Giulia, furiosa e accaldata; il petto scosso dai singhiozzi. Era stupenda nella sua collera. – Io… non sapevo. Mi dispiace.

– Quando a casa tua, quella sera, mi sono trovata davanti Stefano, ho capito che ero stata sconfitta. Non c’era nulla che avrei potuto fare. Ovunque fossi andata, ovunque mi fossi nascosta, loro mi avrebbero trovata. E così mi sono arresa. Ho accettato la proposta di matrimonio di Emilio perché non sarei mai stata libera di scegliere qualcun altro. Lo capisci?

Giulia cominciò a piangere senza più freni. Un pianto liberatorio, disperato. Marco avrebbe voluto prendersi a schiaffi per la propria stupidità. Di solito non giudicava le persone in modo affrettato, eppure Giulia aveva ragione: l’aveva presa per una puttanella viziata. Le si avvicinò col cuore pesante, stringendola contro il proprio petto nel tentativo di calmarla.

– Sono un povero idiota. Ti chiedo scusa. – Le baciò la fronte e il nasino alla francese, così piccolo e delicato, come appariva lei in quel momento. – Ti prego non piangere. Cosa posso fare per farmi perdonare?

La bocca di Marco scese sulle guance arrossate di lei, a baciarle via le lacrime. Giulia sussultò, ma lo lasciò fare. Dopo un momento in cui sembrò ricomporsi, la sua voce roca ruppe il silenzio: – Una cosa ci sarebbe.

Lui aggrottò la fronte, interdetto. – Cosa?

Un attimo dopo le loro bocche furono l’una sull’altra. Giulia lo baciò con avidità, come se da quel bacio dipendesse tutta la sua vita e, dannazione, lui ricambiò con il medesimo trasporto, pronto a darle tutto se stesso se quello poteva servire a farla stare meglio.

– Ho bisogno di te – fece lei staccandosi. Le esili dita gli afferrarono la fibbia della cintura, strattonando nel tentativo di aprirla. Poi tirarono giù la zip dei pantaloni. I gesti erano frenetici, resi impazienti dalla fretta. – Ti voglio, Rinaldi.

Che Dio lo aiutasse, anche lui la voleva. Disperatamente. E non gli importava più che Giulia fosse la sorella di Stefano né che ci fossero troppe cose a dividerli. Moriva dalla voglia di sentirla, di immergersi nel suo calore. Senza nemmeno rendersene conto, si ritrovò sdraiato sul letto, nudo e con Giulia seduta a cavalcioni su di lui. Lei indossava ancora la leggera sottoveste, ma se la sfilò dalla testa senza un ripensamento, liberando i seni, tondi e sodi. A Marco prudevano le mani dalla voglia di toccarli, di saggiarne la pienezza, ma lasciò che fosse lei a guidare il gioco. Glielo doveva.

Come se avesse letto nei suoi pensieri, Giulia gli afferrò le mani e se le posò sullo sterno. – Accarezzami, Marco – fece in tono supplice. Lui non se lo fece ripetere. Passò i polpastrelli sulla curva dei seni e intorno ai capezzoli.

Dio, erano così turgidi!

Li pizzicò piano, strappando a Giulia un piccolo gemito di soddisfazione. Infine, si sollevò di scatto per accostarvi le labbra. Voleva assaggiarli.Leccarli e succhiarli fino a sentirne il sapore salato sulla lingua. – Cazzo, Giulia. Sei così bella.

Il respiro di lei si fece accelerato. Marco poteva vedere il suo torace alzarsi e abbassarsi freneticamente, le labbra dischiuse per lasciar uscire ansiti e sospiri. – Ancora – le sue parole erano una supplica accorata. – Ti prego, Marco. Succhiami ancora.

Come se potesse rifiutarsi.

Passò la lingua intorno a quei boccioli così appetitosi e li racchiuse tra le labbra, tormentandoli fino a strapparle altri gridolini di piacere. Giulia cominciò ad agitarsi sotto di lui. Pareva divorata dallo stesso fuoco che era divampato in lui, nel preciso momento in cui aveva posato gli occhi su quella dea del sesso.

– Ti voglio dentro – mugolò, strofinandosi contro la sua erezione. – Dimmi che hai con te dei preservativi.

Marco annuì. Non riusciva a parlare, ma le indicò il proprio portafoglio posato sul comodino.

Riprendendo le redini del gioco, Giulia lo spinse giù, sul materasso. Poi prese il portafoglio e tirò fuori una confezione di profilattici.

– Trovati! – La sua voce esprimeva sollievo ed eccitazione. Aiutandosi con le mani, gli afferrò il pene per infilargli il preservativo e guidarlo fino alla propria fessura madida.Con un movimento veloce del bacino lo prese dentro di sé, fino in fondo. A Marco sembrò di impazzire per il piacere.

Giulia era incredibilmente stretta. Di certo non vergine, ma nemmeno una che si concedeva con facilità. Doveva essere passato parecchio tempo dall’ultima volta che un uomo si era infilato tra le sue cosce, lì dove si trovava lui in quel momento.

Un sospiro di beatitudine gli uscì dalle labbra dischiuse. Giulia si stava muovendo frenetica su di lui, in una cavalcata senza fine che gli stava risucchiando anche l’anima. Dio, era così bagnata e scivolosa. Perfetta per lui. Marco mosse i fianchi per andarle incontro e spingersi ancora più a fondo. Non gli bastava. Voleva di più. Voleva fondersi con lei, arrivare al centro palpitante del suo essere e farla godere così tanto da farle dimenticare persino il proprio nome.

Lui il suo lo aveva già scordato.

Giulia gettò la testa all’indietro chiudendo gli occhi, le anche che si sollevavano e abbassavano a un ritmo sempre più veloce. Marco le aveva afferrato le natiche, assecondando i suoi movimenti. Poteva sentire le sue dita affondare nella carne. Era bellissimo.

Cielo, non aveva mai provato un piacere simile. Così devastante da lasciarla annichilita, senza forze. Cominciò ad ansimare. Il pene di Marco scivolava dentro di lei provocandole delle squisite contrazioni interne; ogni suo muscolo era teso fino allo spasmo, in corsa verso un orgasmo da paura. Era certa che questa volta lui glielo avrebbe concesso.

L’avrebbe lasciata venire.

Oh, Dio. Sì.

– Marco – urlò travolta da un’ondata di puro godimento. – Oddio, Marco.

– Lasciati andare – le rispose lui, la voce ridotta a un rauco sussurro. – Vieni, dolcezza. Senza freni.

Giulia si lasciò travolgere fino a restare svuotata, le guance rigate di lacrime. E mentre veniva, si rese conto che anche lui l’aveva raggiunta. Lo sentì tremare e poi rilasciare il respiro, come se lo avesse trattenuto fino a quel momento. Rimasta priva di forze, Giulia si abbandonò contro il corpo di Marco, la testa posata sul suo petto madido di sudore.

Ansimavano entrambi.

Ci volle qualche minuto prima che riuscisse a ritrovare il fiato necessario a parlare. – Grazie – disse semplicemente.

Lui si schiarì la voce. – Non c’è di che.

Il silenzio scese nuovamente tra loro. Giulia chiuse gli occhi, lasciandosi cullare dal senso di stordimento che la stava avvolgendo. Sentì la mano di Marco accarezzarle piano i capelli e fece le fusa come una gatta. – Dovremmo farlo più spesso.

– Quando vuoi.

Lei rise. Era piacevole stare lì con Marco, dopo il sesso. Senza che nessuno dei due si sentisse in dovere di dare spiegazioni o giurarsi amore eterno. Erano solo un uomo e una donna che avevano deciso di aggrapparsi l’uno all’altro, donandosi vicendevolmente qualche istante di piacere.

– Non sei obbligata a sposare Della Rovere, se non lo desideri – Fece Marco all’improvviso, riscuotendola. – Sei una donna adulta, bella e intelligente. Non devi lasciarti condizionare dalle ambizioni della tua famiglia.

– Sì, era quello che credevo. – Giulia si staccò da lui e rotolò su un fianco. – Purtroppo la realtà è un po’ diversa.

– Dico sul serio. – Marco si era sollevato su un gomito e la fissava intensamente. – Tu meriti un uomo che sappia renderti felice.

– Un uomo come te?

A quella domanda lui non rispose. Giulia si alzò e raccolse la propria sottoveste abbandonata sul pavimento. – Ci sarai all’annuncio ufficiale? Sarà un ricevimento discreto, per pochi intimi. Almeno su questo l’ho avuta vinta io.

– Giulia, non posso. L’ho già detto a tuo fratello.

– Ti prego, resta.

Quella supplica accorata le sfuggì dalle labbra quasi senza che se ne rendesse conto. Solo in quel momento si accorse di essere terrorizzata. Aveva bisogno di Marco. Di perdersi in lui ancora una volta. Aveva bisogno di qualcuno che l’aiutasse a non pensare.
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Marco ripose la valigia nel bagagliaio della sua auto e si volse a guardare Giulia che lo fissava, le labbra incurvate in un broncio infantile. Indossava un prendisole azzurro che su di lei aveva un effetto devastante: gli veniva voglia di sfilarglielo di dosso e sbatterla contro un muro per prenderla di nuovo.

Ma non poteva. Così come non poteva partecipare alla festa del suo fidanzamento.

Avrebbe finito per cacciarsi nei guai, dicendo qualcosa di stupido o venendo alle mani con Della Rovere o addirittura con Stefano.

Sospirò. – Senti, Giulia…

– No, non dire nulla. Non ce n’è bisogno.

I suoi occhi erano splendidi laghi azzurri, in cui era facile perdersi. Marco deglutì al pensiero che forse non li avrebbe più rivisti. Si voltò e aprì la portiera dell’auto. Meglio togliersi il dente subito e sparire da lì, prima di ripensarci.

– Aspetta! – La voce di Giulia lo bloccò. Si sentì afferrare il braccio. – Vengo con te.

– Cosa? – Per un istante credette di aver capito male.

– Portami da qualche parte. In un albergo… dove vuoi. Concedimi di dirti addio a modo mio.

Oh, cazzo.

Anche se sapeva che era sbagliato, che non avrebbe dovuto accettare, era chiaro già in partenza che si sarebbe arreso di fronte a una simile proposta. La voleva ancora. Voleva perdersi dentro di lei, sentire la sua fica intorno al proprio uccello e ascoltare i suoi gemiti di piacere mentre la penetrava.

– Sali – rispose con un ringhio.

Non ci fu bisogno di aggiungere altro. Giulia si lasciò cadere sul sedile del passeggero e lui avviò il motore. L’auto partì con una sgommata diretto nemmeno lui sapeva dove. – Qual è l’albergo più vicino?

Lei rise, con quel suo modo di fare fanciullesco che strideva un po’ con la sua immagine di donna sexy. Marco a volte dimenticava che in fondo era ancora una ragazza. Cazzo, aveva perso la testa per una che aveva quasi la metà dei suoi anni.

– C’è il Belvedere – rispose Giulia, dopo un po’. – Sempre se te lo puoi permettere.

Piccola sfrontata. Marco le lanciò un’occhiata in tralice. – Tu vali la spesa, Giulia Rosati. Indicami la strada.

Con un sorriso sbarazzino Giulia lo guidò attraverso le alture di Bellagio. La vista sul lago era spettacolare, ma Marco la notò appena. I suoi occhi erano inchiodati sulla donna al suo fianco.

Dio, quanto la desiderava!

Parcheggiò l’auto ed espletò le pratiche per il check-in con una fretta che per lui era inusuale. Di solito era calmo e controllato, quasi flemmatico. Be’, non con Giulia accanto, pronta e disponibile a una lunga maratona di sesso. Praticamente la trascinò fino alla camera che era stata loro assegnata e, una volta chiusa la porta alle loro spalle, le catturò le labbra in un bacio disperato.

I vestiti cominciarono a volare per la stanza. Il prendisole di Giulia finì ai piedi del letto e la sua camicia atterrò sopra a una poltroncina. Non importava. Marco sapeva solo che la voleva nuda sotto di sé. Subito.

– Aspetta – A un tratto lei interruppe il bacio. – Abbiamo tutto il tempo che vogliamo. Prendiamocela comoda.

Prendersela comoda? Dio, lui provava un’urgenza inaudita. Trattenne un’imprecazione. – Non so se ce la farò.

Ridacchiando Giulia si inginocchiò ai suoi piedi. – Lascia che mi prenda cura io di te.

La sua voce era vellutata, il tono insinuante. Gli stava dando alla testa come un bicchiere di vino d’annata. Marco le permise di sbottonargli i pantaloni e di afferrargli il pene. Lei lo accarezzò lentamente, dalla base alla punta, prima di prenderglielo in bocca.

Oh, cazzo.

Non era preparato a quello. Alle sue labbra morbide che lo avvolgevano. Alla lingua che guizzava sull’asta, provocandogli brividi di piacere in tutto il corpo. Marco chiuse gli occhi e gemette mentre le afferrava la nuca con entrambe le mani e col bacino premeva contro quella bocca umida e calda che lo stava facendo impazzire.

– Tu non sei reale – bisbigliò, la voce ridotta a un rantolo disperato. Quasi non la riconobbe come sua.

Ma in quel momento probabilmente non avrebbe riconosciuto neppure la voce di sua madre. Cristo, Giulia succhiava come una professionista. Di questo passo sarebbe venuto subito.

– Un attimo. – Marco si sforzò di riprendere fiato. – Così finirà immediatamente.

Lei gli lanciò un’occhiata divertita, ma non si fermò. Glielo prese in bocca fino in fondo, eccitandolo con piccoli morsi.

Fu la fine. Marco eiaculò all’istante, stringendo i suoi capelli di seta tra le dita, le labbra distorte in una smorfia di piacere. Solo allora Giulia si staccò da lui. Senza interrompere il contatto visivo ingoiò il suo seme e sorrise. Un sorriso birichino, come quello di una bambina che ha appena combinato una marachella. – Spero che questo sia stato sufficientemente reale.

Marco inspirò. – Oddio, sì.
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Si spostarono sul letto. Giulia aveva ancora indosso slip e reggiseno, ma non ebbe il tempo di toglierseli. Marco piombò su di lei con un’urgenza tale da sorprenderla, le mani che l’accarezzavano dappertutto: ora sulla pancia, ora sui seni, attraverso il pizzo del reggiseno, infine tra le cosce. Le sfilò velocemente le mutandine per strofinare i polpastrelli sui suoi punti più sensibili. Poi alle mani sostituì la lingua. E quando la sua bocca scese a solleticarle il clitoride, lei comprese che quell’uomo le avrebbe dato esattamente quello che voleva.

– Lascia che ti ricambi il favore – le sussurrò con un’occhiata talmente intensa da farla rabbrividire.

Giulia si leccò le labbra secche. Aveva la sensazione di essere rimasta senza saliva, forse per una sorta di compensazione: tutti i liquidi parevano essersi spostati in quella parte del suo corpo racchiusa tra le gambe. Cielo, lì era bagnata e scivolosa come non mai.

Era tutta un fuoco. – Oddio, Marco!

Lui sembrava non aver intenzione di concederle alcuna tregua. La sua lingua era implacabile in modo delizioso. Marco le allargò le grandi labbra per insinuarsi più in profondità, strappandole un urletto. Ormai era deciso: Marco Rinaldi era un dio del sesso orale.

In passato, Giulia aveva avuto qualche flirt. Era stata a letto con un paio di ragazzi di buona famiglia, interessati più al proprio piacere che a quello di lei. Non era stato un granché. Marco invece era premuroso e attento. E possedeva una considerevole esperienza.

Be’, era un uomo adulto. Il che lo rendeva ancora più affascinante ai suoi occhi.

Era stufa dei suoi coetanei, interessati solo alle discoteche, i videogiochi e le droghe leggere.

Gli uomini come Marco sapevano come accendere la libido di una donna, come compiacerla, come portarla all’orgasmo.

Giulia chiuse gli occhi e cominciò a dimenarsi. Non riusciva a stare ferma: Marco le stava succhiando il clitoride gonfio e si sentiva così vicina al culmine. Ormai era concentrata unicamente sulle sensazioni che provava.

Si mise a tremare mentre un’ondata di piacere la investiva lasciandola priva di forze.

– Hai avuto molte altre donne? – si ritrovò a chiedere scioccamente, non appena ritrovò l’uso della parola.

Lui rise piano. – Abbastanza. Per te è un problema?

– Affatto. – Giulia incatenò gli occhi ai suoi. – In realtà dovrei ringraziarle.

– Come? E per quale motivo? – Marco aggrottò la fronte sollevandosi su un gomito.

– Be’, grazie a loro hai imparato a come far godere una donna con la bocca. Credimi, non è da tutti.

Lui rise di nuovo. Poi divenne serio all’improvviso. – E tu? Hai avuto molti uomini?

– Qualcuno. Ma non sono la donna spregiudicata che credi.

– Lo so.

Giulia si sollevò su un gomito, lo sguardo fisso su di lui. – Lo sai?

– Sì. Ci sono arrivato un po’ tardi, ma ho capito come sei realmente. Da quanto tempo era che non andavi a letto con qualcuno?

Lei arrossì. Avrebbe voluto nascondere il proprio imbarazzo dietro a una risata sfacciata, ma non vi riuscì. Lui avrebbe capito che stava bluffando. – Da un po’.

– Un po’… quanto?

Gli occhi di Marco erano imperscrutabili, la studiavano in silenzio arrivando a toccarle l’anima. Giulia fece per coprirsi con il lenzuolo, ma lui la bloccò. Si sentiva nuda sotto il suo sguardo e non solo in senso fisico. – Circa un anno.

– Così tanto? – Lui appariva confuso. – Stento a credere che una bella ragazza come te non sia stata assediata dagli uomini della zona.

A quel punto anche lei si lasciò sfuggire una risata. Scosse il capo divertita. – Oh, di uomini ne ho avuti parecchi intorno. Sono io che non mi lascio andare facilmente.

– Per quale motivo?

Giulia si mordicchiò piano il labbro. – Non mi fido. La maggior parte di loro vede in me un lauto conto in banca e la possibilità di imparentarsi con i Rosati. Nessuno è interessato a me come donna.

– Be’, io sono interessato a te come donna. Mi ecciti da morire, Giulia. E ti posso assicurare che l’ultima cosa a cui penso, quando ti ho tra le braccia, è il tuo conto in banca.

Oh, gli credeva. Marco era diverso da tutti gli altri uomini che aveva conosciuto. Si protese a sfiorargli una guancia con il dorso della mano.

– E questo è il motivo per cui sono qui. Con te. Ora.

Lo vide rabbrividire sotto la sua carezza e si fece più audace. Cercò le sue labbra con le proprie, infilandogli la lingua in bocca. Cielo, adorava il suo sapore.

Marco reagì con impeto. Le allargò le gambe con il ginocchio, il pene che premeva contro di lei per entrare.

Oh, sì.

Lo voleva dentro.

– Cazzo, dove ho messo i preservativi? – fece lui allarmato.

Giulia rise piano. – Non ce n’è bisogno. Prendo la pillola e se tu sei pulito…

– Cazzo, sì!

Un’altra risata. Poi lo sentì scivolare dentro, fino in fondo, e la voglia di ridere si spense, sostituita da una sensazione molto più piacevole. Giulia inarcò il bacino per sentirlo ancora di più. Un gemito roco le sfuggì dalla gola senza che riuscisse a trattenerlo.

– Giulia. – La voce di Marco era un bisbiglio quasi impercettibile. – Dio mio, sei così stretta. Mi fai impazzire.

Cominciarono a muoversi all’unisono, lentamente. Quasi volessero assaporare ogni attimo, ogni spinta, con la massima intensità. Era come se i loro corpi si fossero fusi in uno solo, alla ricerca di un luogo dove non fossero più due entità distinte, bensì un’unica anima straziata dal piacere.

E fu in quel momento che lei capì: si era innamorata di Marco. Totalmente. Disperatamente. Anche se sapeva di doverlo lasciare.
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Il salone dei ricevimenti era pieno di invitati. Giulia si sentì soffocare e uscì sul balcone a prendere una boccata d’aria. Aveva chiesto che fossero presenti solo gli amici intimi e i familiari più stretti, ma come al solito in casa Rosati era qualcun altro a prendere le decisioni. Lei non contava nulla.

Represse un conato di vomito e tornò con la mente al pomeriggio che aveva trascorso con Marco in albergo, solo pochi giorni prima. Era passato così poco tempo? A lei pareva un’eternità. Eppure, se chiudeva gli occhi, le sembrava di sentirlo ancora muoversi dentro di lei mentre le sussurrava parole appassionate all’orecchio.

Un brivido le scese lungo la schiena. Nelle narici aveva ancora l’odore del suo dopobarba e quasi riusciva a percepire il calore del suo corpo contro il proprio.

– Giulia, cosa ci fai qui fuori? – Il tono spazientito di Stefano le giunse alle spalle inaspettato. Si voltò di scatto.

– Prendo solo una boccata d’aria. Si soffoca là dentro.

– Ok, ti concedo dieci minuti.

Giulia fece un amaro sorriso. – Me li farò bastare.

Strinse le dita intorno alla balaustra di marmo, lo sguardo perso oltre l’orizzonte. Le note di un lento provenienti dal salone l’avvolsero, provocandole un’intensa ondata di nostalgia. Avrebbe voluto ballarlo con Marco, ma lui se n’era andato. Era tornato al suo lavoro. Alla sua vita di prima.

Se solo avesse avuto il coraggio…

Dei passi risuonarono alle sue spalle. Evidentemente, quella sera Stefano aveva deciso di braccarla come un cacciatore la sua preda. – Hai dimenticato di dirmi qualcosa?

– Sì. – Una voce calda e vibrante la scosse nel profondo. Non ebbe bisogno di voltarsi per capire a chi appartenesse. – Ho dimenticato di dirti che ti amo.

Giulia si aggrappò alla balaustra con più forza. Temeva che le ginocchia le cedessero per l’emozione. Poi lentamente si girò, il cuore che le batteva in petto senza sosta. Marco era in piedi davanti a lei, le mani infilate nelle tasche dei pantaloni e gli occhi che sembravano tizzoni ardenti.

Deglutì. – Cosa ci fai tu qui?

Lui si avvicinò con esasperante lentezza. La luce della luna metteva in risalto i suoi zigomi e il solco pronunciato sopra i suoi occhi, aggiungendo ai suoi lineamenti un’aria vagamente minacciosa. – Non potevo permetterti di fare questa cazzata. Giulia, vieni via con me. Ora.

Lei rabbrividì, ma non per causa della brezza che proveniva dal lago. Le parole di Marco avevano scatenato in lei il desiderio profondo di cedere. Di voltare le spalle a tutti e tutto e abbandonarsi a lui completamente.

Ma non poteva farlo. Sentì qualcosa pungerle gli occhi e solo successivamente si accorse che erano lacrime. Le scacciò col dorso della mano, in un gesto impaziente e rabbioso allo stesso tempo. – Venire via con te? Per andare dove? Stefano non ci lascerebbe mai in pace. Lui…

Non terminò la frase perché un nodo in gola le impedì di proseguire. Inspirò per calmarsi, ma non era possibile scacciare la collera. Si sentiva così impotente.

– Lascia perdere Stefano per un momento. – Le intense iridi opalescenti di Marco la inquietavano. Il suo era lo sguardo di un predatore. E che Dio la aiutasse, al solo guardarlo si sentiva eccitata e palpitante. – Tuo fratello non può obbligarti a fare nulla contro la tua volontà. Sei maggiorenne, no?

Un’amara risata le sgorgò dalla gola riarsa. – Come al solito non riesci a capire…

– Capisco anche fin troppo bene. Capisco che sei una vigliacca. Preferisci arrenderti alla prima difficoltà, piuttosto che lottare. Non sei la Giulia che ho conosciuto, quella sera in un locale di Milano. La Giulia che si muoveva sinuosa tra i corpi accaldati di decine di uomini, senza paura di niente; lo sguardo sfrontato e provocatorio. La Giulia di cui mi sono perdutamente innamorato.

– Taci! Non parlare d’amore. Che ne sai tu dell’amore? L’aver posseduto il mio corpo non ti dà il diritto…

Inaspettatamente, Marco fece un balzo in avanti afferrandola per le spalle. Un velo di barba gli ombreggiava il viso e un ciuffo gli ricadeva sulla fronte, donandogli un aspetto disordinato e decisamente sexy. – Ho posseduto più del tuo corpo, Giulia. Osi negare che quel pomeriggio, in albergo, le nostre anime si sono avvicinate fino a toccarsi. È stato ben di più che un incontro di sesso e tu lo sai.

Lo sapeva?

Dannazione, sì.

– È troppo tardi, ormai – rispose, tuttavia. Aveva la fronte e le mani sudate. Appoggiò la schiena alla balaustra, incrociando le braccia sul petto. – Vattene, Marco. Lasciami in pace, ti prego.

Lui non rispose. Si limitò a fissarla restando completamente immobile. Uno sbuffo della sua acqua di colonia aleggiò nell’aria e lei lo inalò sentendo un brivido scivolarle addosso.

– Non posso – fece infine Marco, spostando il peso da una gamba all’altra. – Mi stai chiedendo l’unica cosa che non potrò fare mai. Non ti lascerò in pace, Giulia. Piuttosto ti salverò dalla tua famiglia e da te stessa.

Dopo di che, le voltò le spalle e si allontanò addentrandosi nel salone e sparendo tra gli invitati. Giulia lo cercò invano con lo sguardo, un senso di oppressione nel petto.

Cosa intendeva dire?

Stefano si voltò lentamente, le dita strette intorno a un calice di champagne e la fronte lievemente corrugata. – Credevo che non avresti partecipato al ricevimento – Parlò con voce calma, ma c’era qualcosa in lui, un vago senso di allerta, che gli fece comprendere che sapeva.

Sì, Stefano era al corrente dei sentimenti che lui provava per Giulia. Be’, gli sarebbe stato più facile introdurre l’argomento. – Ci ho provato a starle lontano, ma non ci sono riuscito. Mi sono innamorato di tua sorella, Stefano.

I suoi occhi si assottigliarono fino a diventare due fessure roventi. – Alla fine ce l’hai fatta a dirlo. Me ne ero accorto già da un po’; dal modo in cui la guardavi. E così anche tu hai un cuore, Marco.

Si sforzò di ignorare il tono derisorio con cui gli si era rivolto. Un lento sorriso si allargò sul suo volto. – Chi l’avrebbe mai detto, vero? Ad ogni modo, sono qui per portare Giulia via con me.

Stefano rise, come se avesse appena fatto una battuta irresistibile. Poi tornò serio di colpo. – E lei cosa ne pensa? Gliel’hai chiesto?

– Giulia è confusa. Ma di una cosa sono sicuro: non vuole sposare Della Rovere e tu non puoi obbligarla.

Lo sguardo di Stefano si fece più duro. – Vedremo. Ho la sensazione che tu non conosca a fondo mia sorella. Può aver fatto delle cazzate, ma è leale alla sua famiglia. Non verrà mai via con te.

La sua sicurezza lo fece vacillare. E se Stefano avesse avuto ragione?

L’amico lo oltrepassò, senza più degnarlo di un’occhiata. – Adesso scusami, ho un annuncio da fare.

I suoi passi risuonarono sul pavimento lucido e Marco strinse i pugni. Avrebbe voluto cancellargli quel sorriso dalla faccia. Prenderlo a calci finché non avesse ammesso di essersi comportato da despota con la sorella, promettendo di fare ammenda.

Ma sarebbe stato inutile.

Per Stefano Rosati c’era un’unica cosa che contava al di sopra di ogni altra: la famiglia e il suo benessere economico. Non avrebbe rinunciato ai vantaggi che un matrimonio con il rampollo di uno dei casati più illustri di Bellagio comportava. Mai. Lo osservò mentre avanzava sicuro nel salone, fino a raggiungere Giulia, in piedi in un angolo. Lei aveva il volto pallido, ma lo seguì senza protestare.

Cazzo, Giulia no! Non farlo.

Salirono sopra il palco che era stato approntato per l’orchestra e Stefano afferrò il microfono. Il suo sguardo percorse l’intera sala, a sondare i volti degli invitati con un ghigno di soddisfazione. Per un attimo i suoi occhi si incatenarono a quelli di Marco, ma poi lo ignorò e fece segno a Della Rovere di raggiungerlo sul palco.

Fu in quel preciso istante che accadde: Giulia gli strappò il microfono di mano. – Non posso farlo, mi dispiace – disse, le guance rigate di lacrime. – Io amo Marco.

Il cuore gli rimbalzò nella gabbia toracica a quelle parole. Cercò lo sguardo di Giulia e lo trattenne. Poi lei gli volò tra le braccia. La sua Giulia. Quella ragazza che non aveva paura di nulla, pronta a sfidare il mondo.

Marco spostò lo sguardo sulla sua bocca e le passò una mano intorno alla vita, avvicinando la testa alla sua. – Ti amo, Giulia Rosati.

Le fronti si toccarono. – Ti amo anch’io, Marco Rinaldi.

Allora lui incollò la bocca a quella di lei. Le prese il labbro inferiore tra i denti, accarezzandolo con la punta della lingua, incurante di essere in una sala gremita di gente. Giulia reagì con un gemito soffocato, avvinghiandosi a lui. – Portami via, Marco. Portami via da qui.

Marco annuì. Le prese la mano, intrecciando le dita alle sue. – Seguimi.

E tra i bisbigli degli invitati e gli sguardi ostili di Stefano e Della Rovere, la condusse fuori dalla villa, verso una nuova vita.
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Punta del Este, Uruguay, un anno dopo

Il vento sferzava il volto di Giulia rivolto verso le lunghe distese di sabbia bianca. Marco, accanto a lei, giocava con una conchiglia, indirizzandole di tanto in tanto intense occhiate d’approvazione. Con il suo bikini a fiori, non era proprio niente male; doveva ammetterlo.

– Vorrei che la luna di miele non finisse mai – disse a un tratto, lo sguardo sognante.

Il suo novello sposo rise di gusto. Allungò le braccia per intrappolarla contro il proprio petto possente. – A chi lo dici! Poterti avere a mia disposizione, tutte le ore del giorno e della notte… be’, è fantastico!

Giulia si aggiustò un ciuffo di capelli dietro l’orecchio e sospirò di beatitudine. – Se penso che un anno fa ho rischiato di perderti…

Non concluse la frase. Non ce n’era bisogno. Marco era l’unica persona al mondo che comprendeva al volo i suoi pensieri e desideri; talvolta li anticipava, come in quell’istante, con quell’abbraccio avvolgente.

Lui le posò le mani sullo sterno finché lei non percepì il suo calore sulla pelle. Con il pollice percorse il bordo sottile del pezzo di sopra del costume, in una lenta carezza che le fece contrarre lo stomaco. – Non te lo avrei permesso – mormorò contro il suo collo. – Sarei stato capace di prendere a pugni tuo fratello e Della Rovere pur di farli ragionare.

– Oh,e come avresti fatto ragionare me?

– Con te sarebbe stato più facile.

– Non mi dire!

Il pollice di Marco trovò la linea della sua clavicola e la percorse lentamente. Giulia trattenne il fiato sentendo le sue dita sfiorarle il lato del collo e poi ridiscendere per insinuarsi sotto alla stoffa del costume. – Mi sarebbe bastato fare così.

La sua voce ipnotica le procurò un brivido caldo lungo la schiena. Intanto lui aveva posato le labbra sul suo collo, percorrendone la pelle sensibile con la lingua. – E così.

Sostenendole la nuca con la mano le sfiorò allo stesso modo la gola mentre le sue dita le accarezzavano i seni, stuzzicando in modo sapiente i capezzoli.

Non poteva dargli torto. Sarebbe bastato molto meno per farla capitolare.

Un sospiro di piacere le sfuggì dalle labbra dischiuse. Inarcò la schiena nell’esatto momento in cui la bocca di lui coprì la sua, la punta della lingua che premeva per entrare. Giulia gli diede libero accesso, abbandonandosi contro il suo petto mentre la baciava con lentezza.

Stentava a credere che lui riuscisse ancora ad accendere in lei la passione a quel modo. All’inizio della loro relazione, si era chiesta più volte se il fuoco si sarebbe spento, prima o poi. Be’, non era accaduto. Ogni volta che lui la toccava, che la baciava, la passione risorgeva dalle braci, spingendola a desiderare sempre di più. E inevitabilmente lui glielo concedeva, soddisfacendo ogni sua voglia con crescente impegno.

– Marco, potrebbe arrivare qualcuno…

Lui non si fermò. – Questa spiaggia è deserta. L’ho scelta di proposito.

Le venne da ridere. Marco non sarebbe cambiato mai. Cocciuto e testardo fino in fondo. Ma a lei piaceva così e non lo avrebbe sostituito con nessun altro al mondo. La sua mano si insinuò all’interno del pezzo di sotto del costume, le dita che disegnavano piccoli cerchi intorno al suo sesso eccitato.

Giulia si morse il labbro. – Oddio, Marco!

– Dimmi che mi ami – fece lui in risposta.

– Lo sai che ti amo.

– Ripetilo. Non mi stancherò mai di sentirtelo dire.

– Ti amo, Marco Rinaldi. Ora e per sempre.

Lui le infilò il dito dentro, portandola velocemente all’orgasmo.

Ora e per sempre.

Perché i sogni si avverano. Qualche volta.









La regina di ghiaccio
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Stefano si avvicinò alla finestra, scostò la tenda e trattenne un’imprecazione mentre il suo sguardo correva lontano, perdendosi nell’immensità del parco che circondava la villa dei Rosati. – Siamo rovinati. – La voce gli uscì tremula, cosa piuttosto insolita per uno come lui, abituato a impartire ordini e a non chinare mai la testa, di fronte a niente e a nessuno.

– Stai scherzando, vero? – Il tono preoccupato di sua madre lo fece irrigidire. – Ci deve essere un modo per risollevare le sorti della famiglia. Tu devi trovare un modo!

Una risata amara gli sgorgò dalle labbra socchiuse. Si volse a guardarla, la mascella tesa fino allo spasmo. – Ti sembra che abbia voglia di scherzare su una cosa del genere? Credimi, ho consultato finanzieri e avvocati. Mi sono spremuto le meningi alla ricerca di una soluzione, ma niente. Non c’è nulla che possiamo fare: l’azienda di papà deve essere venduta, e probabilmente anche la villa.

La madre emise un singhiozzo disperato e si accasciò sulla poltroncina in stile Luigi XV, comprata l’anno precedente da un antiquario di Parigi. – Non lo accetto! Noi Rosati non possiamo finire sul lastrico. Non la nostra famiglia. Sono sicura che riusciremo a trovare una soluzione, basta solo ragionare con calma, a mente fredda.

Stefano avrebbe voluto torcerle il collo. Possibile che non capisse che aveva già tentato di tutto? Cominciò a camminare avanti e indietro per la stanza, le mani strette a pugno e le braccia rigide lungo i fianchi. – L’unica soluzione possibile ci è sfuggita di mano insieme a Giulia. Se quell’idiota di tua figlia avesse sposato Della Rovere, adesso non ci troveremmo in questa situazione. Ma lei no. Doveva innamorarsi di Marco.

Marco un tempo era stato suo amico. Un amico leale, a cui avrebbe affidato la sua stessa vita. Ma poi lui lo aveva tradito, infilandosi nel letto di Giulia e non solo. L’aveva addirittura sposata.

– È anche tua sorella, non dimenticarlo.

Stefano ignorò le parole di sua madre e si avvicinò al mobile bar, alla ricerca di qualcosa di forte da bere. Ne aveva bisogno. Un bisogno disperato. – Non rammentarmelo, ti prego.

Lei schioccò la lingua, facendolo trasalire. – Cosa hai intenzione di fare, adesso? Ubriacarti? Non è di alcol che hai bisogno. Devi mantenerti lucido. Trovare una soluzione.

Era esasperato. Stefano guardò la madre in tralice, negli occhi una furia letale. – Mi hai ascoltato prima? Non c’è nessuna fottutissima soluzione! Nessuna, intesi?

– Ti sbagli, invece. Giulia non era il nostro unico asso nella manica. Ci sei ancora tu.

Lui corrugò la fronte, ignorando l’incipiente mal di testa che lo stava mettendo in ginocchio. – Cosa cazzo potrei fare io? Sposare Della Rovere al suo posto? Non credo di essere il suo tipo. A lui piacciono le donne, esattamente come a me.

La risata sprezzante di sua madre gli risuonò nelle orecchie, foriera di cattive notizie. Non voleva ascoltarla… non voleva parlare o pensare. Desiderava solo affogare i propri problemi nell’alcol. Ma lei non gli diede tregua. – Emilio non è l’unico Della Rovere su cui possiamo mettere le mani, lo hai dimenticato?

Stefano sollevò lo sguardo all’istante. – Non ti starai riferendo a…

– Esattamente. Mi riferisco proprio a Gloria Della Rovere. La sorella di Emilio. È ancora single, non è così? E se non sbaglio, ha sempre avuto un debole per te.

La gola gli si seccò all’istante. A quel punto, non sarebbe riuscito a mandar giù neppure un goccio. Deglutì. – Cosa stai insinuando?

– Non insinuo niente, mio caro. Ti sto solo suggerendo l’unica soluzione possibile: sposa quella donna, portatela a letto e falla felice. E lei in cambio ti servirà su un piatto d’argento il patrimonio dei Della Rovere.

Oh, cazzo.

Non riusciva a crederci. Sua madre gli aveva appena suggerito di portarsi a letto Gloria Della Rovere. La regina di ghiaccio. Se non fosse stato così disperato, si sarebbe messo a ridere. Gloria era famosa nel loro ambiente per il suo carattere da virago: fredda, inflessibile, probabilmente anche frigida.

– È uno scherzo?

– No. È un ordine.

* * *

Il salone era gremito di uomini e donne in abiti griffati, e le luci sfavillanti dei lampadari di cristallo si riflettevano sull’argenteria, esposta di proposito a sottolineare che i Rosati non erano ancora in rovina; che sarebbero risorti dalle loro ceneri come l’Araba fenice.

Stefano si fece largo tra gli invitati, un senso di inquietudine a gravargli sul petto. Il suo sguardo percorse l’intera sala alla ricerca di Gloria Della Rovere, e quando l’ebbe trovata, i suoi muscoli si tesero all’istante. Era divina, come sempre: bella, sofisticata, elegante, quasi eterea. Ma anche rigida e altera. In poche parole: irraggiungibile.

Non appena l’ebbe raggiunta, lei si voltò. I suoi occhi incredibilmente azzurri ebbero un guizzo di sorpresa, subito represso. Non era da lei esprimere una qualsiasi emozione. Mai. Per un attimo, Stefano avvertì un brivido lungo la schiena al pensiero di essere condannato a vivere al fianco di una simile creatura. Gli gelava il sangue nelle vene. Simulando un sorriso smagliante ricambiò il suo sguardo. – Ciao, Gloria. Come stai? Sono felice che tu abbia accettato il nostro invito.

Fece per baciarla su entrambe le guance e lei si irrigidì. – Non avrei potuto mancare. Sarebbe stato oltremodo maleducato, non credi? – La sua voce era calda, a dispetto della postura rigida e compassata, e leggermente roca.

Stefano fece un passo all’indietro per studiarla con attenzione. Il suo fisico statuario era fasciato in un abito che sottolineava ogni curva e ogni avvallamento; i lucenti capelli biondo miele raccolti dietro alla nuca, in una pettinatura austera come lei. – Maleducato, certo. Ma a una donna di tale bellezza sarei stato pronto a perdonare tutto. Anche una mancanza di stile.

Un sopracciglio biondo scattò verso l’alto e i suoi occhi si fecero ancora più glaciali, se possibile. – Sbaglio o mi stai adulando? Non è da te.

Stefano trattenne un moto di stizza. Di solito a quel punto le donne cadevano ai suoi piedi, diventando esseri striscianti. Non lei. Gloria riusciva a fissarlo con profondo disprezzo, quasi avesse ricevuto un’offesa mortale invece di un complimento. – Nessuna adulazione, lo garantisco – le rispose tenendo a bada l’irritazione. – Sto dicendo solo la verità. Sei meravigliosa, stasera.

La regina di ghiaccio si sfilò lentamente i guanti di seta, senza smettere di fissarlo. – Stasera? E le altre volte che ci siamo incrociati a qualche ricevimento non mi trovavi bella? Ma sì, che sciocca! È evidente, dal momento che non mi hai mai degnata di uno sguardo prima d’ora. Per caso, tutta questa tua galanteria ha qualcosa a che vedere con la gravosa crisi finanziaria che sta attraversando la tua famiglia?

Stefano trasalì. Era più perspicace di quanto immaginasse. E brutalmente sincera. Gloria Della Rovere non era il tipo di donna che girava intorno alle cose. Sapeva essere schietta e offensiva. Stavolta lui non riuscì a sorriderle. – Le notizie si diffondono velocemente nel nostro ambiente, a quanto pare. E perché mai la nostra crisi finanziaria dovrebbe avere qualcosa a che vedere con la mia gentilezza nei tuoi confronti?

Gloria sostenne il suo sguardo senza il minimo imbarazzo o cedevolezza. – Forse perché, dopo che tua sorella ha mandato a monte le nozze con mio fratello, sono rimasta l’unica Della Rovere su cui posare lo sguardo.

Stefano fu come folgorato. Trattenere la rabbia divenne un’impresa immane: irrigidì la mascella e strinse i denti.

– Ci ho preso, non è vero? – La voce di lei era diventata derisoria. Insopportabile.

– Touché, madame.

A quel punto la sincerità divenne l’unica arma possibile. Stefano decise di giocarsi quell’ultima carta, e al diavolo tutto. Se quella donna lo avesse rifiutato, forse non sarebbe stato così terribile. Si sarebbe tolto un peso.

Gloria lo esaminò con attenzione, come se fosse stato uno stallone da monta. Decisamente irritante. Infine, i suoi occhi si strinsero fino a diventare due fessure di ghiaccio. – Lasciami indovinare: pensi che convincendomi a sposarti potresti mettere le mani sul patrimonio della mia famiglia, non è così?

Una risatina sprezzante uscì da quelle labbra a cuore, rosso vermiglio. Stefano non riuscì più a sopportarlo. Era troppo. Le lanciò un’occhiata rabbiosa. – Un’idea assurda, non è così? Bene, ti auguro di trascorrere una piacevole serata. Ti prego di scusarmi, ma ho altri ospiti da intrattenere.

Si voltò e fece per allontanarsi, ma la voce di lei lo trattenne. – Aspetta. Non ho ancora rifiutato la tua proposta, se non sbaglio.

Il cuore di Stefano fece una capriola nel petto. Tornò a fissarla, dritto in quegli occhi glaciali. – Cosa hai detto?

Lei si inumidì le labbra; un gesto sensuale che su di lui ebbe un effetto devastante. Odiava quella donna, ma al tempo stesso ne era attratto. Si chiedeva se dietro a quella rigida compostezza si nascondesse una briciola di passione. Com’era Gloria Della Rovere a letto? Tutto a un tratto avrebbe voluto guardarla godere. Era diventata una sfida.

E lui amava le sfide. Da sempre.

* * *

Gloria si sforzò di mantenere lo sguardo fermo, anche se dentro tremava come una foglia. Rabbia, indignazione, umiliazione… Stefano era riuscito a provocare in lei una miriade di sensazioni spiacevoli. Ma anche desiderio. Lussuria. Strinse le cosce per evitare che l’eccitazione prendesse il sopravvento. Solo il pensiero di lui che cercava di sedurla, di darle piacere, l’aveva fatta bagnare.

Stefano era da sempre il suo sogno proibito. L’unico che si fosse mai concessa.

Ma era sempre stato irraggiungibile.

Gli uomini di quella razza avevano storie solo con modelle o attricette da quattro soldi. Sgualdrine che si lasciavano incantare dal suo incredibile sex-appeal, e che lui usava come fazzolettini di carta. Per quanto lo desiderasse, loro due non erano mai stati sulla stessa lunghezza d’onda.

Ma adesso qualcosa era cambiato.

Adesso poteva tenerlo in pugno.

Sogghignò, facendo un passo verso di lui. Erano così vicini che riusciva a sentire il suo profumo nelle narici: sapeva di tabacco e acqua di colonia. Un odore maschio, seducente. Gloria lo inalò a pieni polmoni. – Ho detto… – rispose in un bisbiglio. – Che non ho ancora rifiutato la tua proposta. Anzi, la trovo allettante.

Lui rise piano. Una risata roca, gutturale. Tremendamente sexy. – Stai scherzando, non è vero?

– No. Affatto.

Gloria allungò una mano per sfiorargli uno zigomo. La sua pelle era calda, quasi bollente, coperta da un velo di barba che lo rendeva irresistibile. Con un movimento veloce lui le bloccò il polso, stringendolo in una morsa. – A che gioco stai giocando, Gloria?

– Non sto affatto giocando, Stefano. Tu hai bisogno di qualcuno che risollevi le sorti della tua azienda. Qualcuno come me, che abbia accesso a molto denaro. E io ho bisogno di un uomo che mi accompagni ai ricevimenti, che mi vizi e… perché no… che mi scaldi il letto la notte. Uno scambio equo, direi.

Lo vide irrigidirsi all’istante e si chiese cosa provasse un uomo come Stefano Rosati in quel preciso momento. Lui che era abituato a non chiedere mai e a soddisfare unicamente il proprio piacere.

Lui rise di nuovo, stavolta con una punta di amarezza nella voce. – Uno scambio equo? Sbaglio o mi stai chiedendo di diventare il tuo schiavo?

– Schiavo è un termine esagerato – Gloria ritrasse la mano e lui la lasciò andare. – Mi serve un marito. Proprio come a te serve una moglie.

Stefano esitò. Aveva la fronte corrugata e una vena gli pulsava sul collo. A un tratto si schiarì la voce e distolse lo sguardo. – D’accordo. Affare fatto. Ma visto che hai messo le carte in tavola, farò altrettanto con te: esigo un contratto prematrimoniale in cui ti impegnerai a investire buona parte del tuo denaro nella mia azienda.

– Sì, si può fare. Del resto anch’io voglio tutelarmi in qualche modo. Non penserai che mi fidi ciecamente di te, non è vero?

Gli occhi di Stefano si fecero incandescenti di rabbia. – Perfetto, allora. Ti farò contattare dai miei avvocati.

E senza aggiungere una parola si voltò, allontanandosi fino a confondersi nella marea di invitati.

Gloria represse un brivido.

Dio mio, che aveva fatto?

Ma ormai era troppo tardi per tornare indietro.
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La cerimonia nuziale si svolse in comune e fu veloce e un po’ squallida. Contrariamente a quel che Stefano aveva pensato, Gloria non aveva voluto un matrimonio in grande: nessun abito bianco, niente fiori, pochissimi invitati. Solo i membri della famiglia e i testimoni.

Questo lo irritò ancora di più.

Voleva umiliarlo? Fargli capire che per lei quello era solo un contratto?

Forse si vergognava di lui.

Quella stessa sera, dopo aver cenato e salutato gli ospiti, quando la raggiunse in camera da letto, Stefano era teso come le corde di uno Stradivari. Aprì la porta con il cuore in gola, entrò, e la richiuse alle proprie spalle trattenendo il respiro.

Lei era seduta al tavolo da toeletta e si stava struccando meticolosamente il viso davanti allo specchio. Indossava una camicia da notte retrò, ma raffinata ed elegante. I capelli biondi erano sciolti sulle spalle, come una cortina di seta.

Cazzo, era bella. Molto bella.

Il suo uccello si risvegliò all’interno dei calzoni.

– È il caso di dire: finalmente soli! – fece ironico, appoggiandosi alla porta e incrociando le braccia sul petto.

Gloria si voltò di scatto, come se solo in quell’istante si fosse accorta della sua presenza. Si alzò immediatamente. – Ero soprappensiero, scusami.

Pareva nervosa. Be’, non era il solo, allora.

Stefano fece qualche passo, annullando la distanza tra loro. Si fermò talmente vicino da poter aspirare il suo profumo: sapeva di rose appena colte. Per un attimo, l’odore di lei gli diede alla testa e dovette reprimere un’ondata di desiderio. Per non rimanere lì fermo, imbambolato, si sfilò la cravatta e la gettò su una poltroncina. Cominciò a sbottonarsi la camicia, lentamente, senza distogliere lo sguardo da lei.

Gloria tremò un poco. Si umettò le labbra, provocandogli un’altra intensa scossa di desiderio. Se non altro, sarebbe riuscito ad adempiere ai propri doveri coniugali quella notte. Dio, ce l’aveva così duro da risultare addirittura doloroso. Il che era un po’ assurdo, visto che odiava quella donna con tutto se stesso.

Alla fine, decise di aver temporeggiato abbastanza: l’afferrò per la vita, attirandola a sé. Il corpo di lei era arrendevole; poteva percepirne il calore anche attraverso la stoffa della veste da camera. All’improvviso a Stefano sembrò che ci fossero troppi strati di vestiti a interporsi tra loro: voleva vederla nuda. Subito. Con uno scatto fulmineo le afferrò un lembo dell’impalpabile camicia da notte e lo strappò, scoprendole i seni.

Lei ebbe un sussulto, ma non oppose resistenza. Rimase immobile, i grandi occhi azzurri completamente sgranati. Fu il turno di Stefano di inumidirsi le labbra. – Niente male, dolcezza – disse in un bisbiglio roco, fissandole le tette. Erano piene e sode, i capezzoli rosei già turgidi. – proprio niente male.

Le sfiorò la pelle diafana con un dito, facendola rabbrividire. Era morbida al tatto, incredibilmente calda. Stefano le circondò un capezzolo tra pollice e indice e lo tirò piano, il respiro che andava via a via a farsi più veloce.

– Mi sono impegnato a darti piacere e lo farò – disse a un tratto, la voce arrochita dalla lussuria. – Ma sappi che tutto ciò che provo per te è puro e semplice disprezzo. Tienilo bene a mente, Gloria Delle Rovere.

Lei non replicò. Solo un guizzo nello sguardo gli diede a intendere che l’aveva ascoltato, ma non mostrò alcuna emozione. Rimase l’algida regina di ghiaccio che tutti conoscevano.

Be’, ci avrebbe pensato lui a scioglierla.

La strinse un po’ di più, accostando le labbra al suo collo da cigno, morbido, vellutato. Lo percorse con la lingua, strappandole altri brividi. Intanto, con le mani le sollevò l’orlo della camicia da notte, scoprendole i fianchi snelli. L’alzò quel tanto che bastava per metterla a sedere sul tavolo da toeletta e le allargò le cosce, per avvolgersi le sue lunghe gambe intorno alla vita. Un sospiro le uscì dalle labbra dischiuse, nel momento in cui cominciò ad accarezzarle il pube. Se la sua pelle prima gli era sembrata calda, adesso si corresse: era bollente. E decisamente bagnata. Stefano si inumidì il dito dei suoi umori, spalmandoli con ampi cerchi sulla tenera carne, incredibilmente sensibile in quel punto.

Gloria gettò la testa all’indietro, sospirando più forte, e lui rise piano.

– Ti piace, non è vero sgualdrinella? – le sussurrò all’orecchio, prima di morderglielo. – Non sei affatto diversa dalle altre donne che mi sono scopato. L’unica differenza è che stavolta sarò io a farmi pagare profumatamente per i miei servigi.

Anche stavolta lei non proferì parola. Continuò ad ansimare mentre le infilava un dito dentro la fessura madida, muovendolo a stantuffo. Dio, era così stretta. Per un attimo, Stefano si chiese cosa avrebbe provato se invece del dito le avesse infilato dentro il cazzo. Ma scacciò all’istante quel pensiero pericoloso. Doveva mantenersi lucido. Non voleva soccombere al fascino di quella virago. Le avrebbe dato piacere, ma non le avrebbe servito la propria anima su un piatto d’argento. No, affatto.

Strinse i denti e continuò a far scorrere la lingua sul suo collo, fino a scendere nell’incavo tra i seni. Lei cominciò ad agitarsi. Le sue cosce gli strinsero i fianchi come in una morsa mentre si dondolava contro la sua mano, gemendo sempre più forte.

Bene. La fredda regina di ghiaccio stava perdendo il controllo.

Stefano represse una risata e continuò a darsi da fare.

* * *

Gloria era sul punto di impazzire di piacere. Con le unghie artigliò il tavolo da toeletta, muovendo i fianchi incontro a Stefano che ora le stava stimolando il clitoride, fino a farla urlare.

Stentava a crederci.

Lei che non perdeva mai il controllo, si stava tramutando in una donna vogliosa. Voleva di più. Lo voleva dentro, in profondità. Desiderava sentirsi riempita da lui fino in fondo. L’intensità del proprio desiderio le fece lacrimare gli occhi. Sbatté la testa sul tavolino, il respiro sempre più affannoso.

Tutto quello che aveva sentito dire su di lui era vero, dunque.

Stefano era lo stallone che tutti dipingevano. L’idolo delle donne.

Suo marito.

Le labbra di lui si strinsero intorno a un capezzolo e lei gridò di nuovo, più forte. Lo sentì succhiare e poi mordicchiare piano e lambirla con la lingua. Il tutto mentre continuava a penetrarla con il dito.

Dentro e fuori. Dentro e fuori.

Cielo, stava per venire. Lo sentiva. I muscoli interni cominciarono a contrarsi e lei perse definitivamente la testa urlando il nome di Stefano a più non posso, gli occhi chiusi, serrati, quasi non osasse guardarlo in faccia mentre godeva.

Provava vergogna, sì. E imbarazzo.

Nonostante ciò, era tutto così bello.

Non appena il respiro tornò regolare, Gloria riaprì gli occhi. Lo fissò a lungo, le guance che si incendiavano all’istante. Lui era lì, in piedi, i capelli scarmigliati e l’espressione diabolica. Lo vide portarsi una mano all’inguine e accarezzarsi piano, attraverso la stoffa dei calzoni. Solo allora si rese conto che lui era ancora vestito, con la camicia aperta che lasciava intravvedere i pettorali e l’addome scolpito.

Era così sexy.

Gloria deglutì, senza riuscire a distogliere lo sguardo. Aveva la gola secca, in fiamme.

Oddio, la gola non era l’unica cosa in fiamme.

La carne tra le cosce le pulsava incredibilmente, come se non ne avesse avuto abbastanza. E in effetti, non era ancora sazia di lui.

Con un sorriso assassino, Stefano si tolse la cintura lasciandola ricadere sul pavimento. Aprì il primo bottone e poi tirò giù la zip, con esasperante lentezza. Il cuore di Gloria perse un battito nel momento in cui liberò la sua erezione.

E che erezione.

Il suo pene era grosso e turgido, la punta leggermente congestionata.

Oh. Mio. Dio.

Quello non era un comune mortale. Era un dio greco, sceso sulla terra per far strage di cuori femminili.

Stefano dovette intuire il corso dei suoi pensieri perché la fissò sprezzante. – Ti piace quel che vedi, dolcezza?

Lei non osò rispondere. Santo cielo, in quel momento non osava neppure respirare. Poi lui afferrò il proprio membro, la mano stretta a pugno sull’asta. La lasciò scorrere dalla base alla punta senza smettere un solo istante di fissarla, quasi fosse una provocazione.

A Gloria mancò il respiro. Si impose di restare ferma, ma in realtà fremeva dalla voglia di allungare le dita, di toccarlo. Voleva che lui la penetrasse.

Ma non accadde.

Stefano continuò a masturbarsi davanti a lei, la mano che si muoveva sempre più veloce e le labbra dischiuse per il piacere provato. Lo sentì ansimare piano e poi emettere un lungo gemito, nel momento in cui veniva. Il suo sperma si riversò su di lei, lo sentì colare caldo sul proprio stomaco. Infine, Stefano si riabbottonò i calzoni e si staccò da lei, sulle labbra un ghigno di scherno. – Bene, per stasera hai avuto il tuo orgasmo e io il mio. Ti auguro una buonanotte, dolcezza.

Gloria sbatté furiosamente le palpebre nel tentativo di non piangere. Lo guardò recuperare la cintura dal pavimento, e allontanarsi fino a varcare la porta che si richiuse alle spalle. Il tutto senza degnarla di una sola occhiata.

Se con quel gesto aveva inteso umiliarla, be’ c’era riuscito in pieno.

Non era così che aveva sognato la loro prima notte di nozze. Ma di ciò poteva incolpare solo se stessa e la propria stupidità. Cercò di sistemarsi la camicia da notte meglio che poteva, ma era in parte lacerata e i seni fuoriuscivano a ogni suo movimento. Frustrata, scese dal tavolo da toeletta e si diresse verso il letto, le gambe malferme.

La sua vagina pulsava ancora per il desiderio di lui.

Si lasciò cadere sul materasso e finalmente diede libero sfogo alle lacrime finora represse.

Non sarebbe finita così.

Stefano Rosati avrebbe scoperto di che pasta era fatta. Poteva scommetterci.
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Stefano si passò una mano tra i capelli e sospirò. Era chiuso nel suo studio e stava cercando di concentrarsi sull’ultimo estratto conto della banca. Gloria era stata di parola: aveva fatto un lauto trasferimento di denaro, sufficiente per risollevare le sorti dell’azienda e farla tornare al suo antico splendore.

Avrebbe dovuto mostrarsi soddisfatto. Invece, era teso come un arco nell’atto di scoccare una freccia.

Quella donna lo irritava e allo stesso tempo lo sconcertava.

Guardarla godere, la notte precedente, era stato… cazzo, non riusciva neppure a trovare le parole. Aveva sfogato la propria rabbia su di lei, ma in realtà era con se stesso che ce l’aveva. Per non essere riuscito a rimanere freddo e distaccato come avrebbe voluto.

Dannazione, ancora adesso gli veniva duro se pensava a lei, i seni nudi e le cosce spalancate. La fica morbida e bagnata.

Un brivido gli percorse la schiena.

Aveva dovuto compiere un enorme sforzo di volontà per non penetrarla, per non venire dentro di lei. Non voleva assolutamente diventare schiavo di quel desiderio malato che lo consumava. Era già abbastanza dover sottostare agli ordini di quella donna bisbetica.

Si passò una mano sugli occhi affaticati da un’intensa giornata di lavoro e sospirò di nuovo. In quel mentre qualcuno bussò alla porta ed entrò. L’oggetto dei suoi pensieri apparve, i capelli sciolti sulle spalle e la bocca lucida di rossetto. Non si era struccata, stavolta.

Titubante, Gloria si fece avanti e il suo profumo di rose si diffuse nella stanza. Era avvolta in un’impalpabile vestaglia di seta, color avorio, la profonda scollatura che metteva in evidenza le sue forme perfette e invitanti.

Stefano imprecò tra i denti. – Che diavolo vuoi? Sto lavorando.

Lei chiuse la porta e ricambiò il suo sguardo, fiera come una regina. – Hai scordato che le notti le devi dedicare a me? Sono tua moglie, dopotutto.

Avanzò cauta fino a trovarsi a un passo da lui. Stefano si appoggiò allo schienale, giocherellando nervosamente con una penna. – E tu hai scordato che mi devo occupare della mia società? Erano questi i patti.

– I patti erano che dovevi comportarti come un marito e non lo stai facendo.

Stefano inarcò un sopracciglio. – Ah, no? Ieri mi sembrava di essermi dato da fare a dovere. Credo che persino la servitù abbia sentito le tue urla mentre godevi.

Gloria arrossì e lui ne fu suo malgrado affascinato. Era incredibile come quella donna, all’apparenza fredda e compassata, riuscisse ad arrossire per un nonnulla. La sentì schiarirsi la voce.

– Hai dormito nella stanza degli ospiti.

Lo disse come un rimprovero e lui scattò sulla difensiva. – Nel contratto prematrimoniale non c’era scritto che dovessimo dividere lo stesso letto.

– Ma c’era scritto che eri tenuto a fare l’amore con me tutte le volte che volevo. E come volevo.

Stefano rise piano. – L’amore? Chiamalo con il termine esatto, dolcezza. Quello che io e te facciamo insieme non è amore. È solo sesso.

– A ogni modo non hai tenuto fede ai termini del contratto. E tu sai che posso sempre rovinarti, non è vero? Se decidessi di chiedere il divorzio dovresti cedere a me l’azienda e la villa. Hai firmato questa piccola clausola, mio caro.

Lui si irrigidì. Quel che diceva quella piccola strega era la verità, per quanto scomoda e irritante.

Era nelle sue mani.

Sostenne il suo sguardo cercando di mantenersi calmo. Il suo primo istinto era stato quello di sbatterla contro il muro e farle vedere come faceva l’amore. Lei gli girò attorno, le esili dita che giocherellavano con la cintura della vestaglia.

– Adesso alzati. – Non era una richiesta, bensì un ordine. Stefano dovette trattenere un’imprecazione, ma obbedì. Sollevò entrambe le braccia in un gesto di resa, la rabbia che si diffondeva sottopelle.

– Ecco fatto, dolcezza – le parlò con strafottenza, l’unica arma a sua disposizione.

Lei si morse il labbro. Quelle labbra a cuore, rosso vermiglio.

Cristo santo!

– Togliti la camicia.

– Qui? – Stefano tornò a inarcare il sopracciglio. Che intenzioni aveva quella donna? Voleva essere sbattuta su una scrivania? Non che lui fosse contrario. Scoparla come si fa con una puttana forse lo avrebbe fatto sentire meglio.

Lei riprese a girargli intorno, la voce ridotta a un sussurro. – Sì, qui.

Stefano sganciò il primo bottone, poi il secondo, gli occhi fissi in quelli di lei. Si lasciò scivolare la camicia dalle spalle e sollevò di nuovo le braccia. – Va bene così?

Gloria non rispose. Gli si avvicinò ancora, al punto che poteva sentire il suo fiato sul collo. Allungò una mano a sfiorargli il petto, i polpastrelli che si muovevano lenti sulla sua pelle, mandandogli brividi in tutto il corpo.

– Ieri notte non ho potuto toccarti – disse insinuando un dito all’interno della sua cintura. – Lo farò adesso.

A questo punto Stefano trattenne il respiro. Suo malgrado, era eccitato. Molto eccitato.

Gloria gli aprì la cintura, sbottonò i calzoni e tirò giù la zip, lentamente, con l’aria di gustarsi ogni attimo. Infilò la mano all’interno dei boxer, accarezzandogli l’uccello.

Dio mio, era sul punto di impazzire. Quelle dita sottili che si muovevano leggere su di lui gli stavano provocando un’erezione da urlo. Impossibile nasconderlo.

– Uhm… sembra che il tuo amico qui sia scattato sull’attenti.

Stefano si lasciò sfuggire un sibilo. – È la normale reazione di un uomo quando una puttana gli accarezza il cazzo. Forse vuoi anche succhiarmelo, dolcezza? – Fu volutamente volgare. Voleva ferirla, umiliarla… perché lui in quel momento si sentiva umiliato ed era una sensazione che non gli piaceva affatto.

Gloria ritirò la mano di scatto. – Magari un’altra volta – rispose in tono di scherno. – Ti aspetto di sopra, tra cinque minuti. Non farmi attendere un solo minuto di più.

Gli voltò le spalle e oltrepassò la porta senza prendersi la premura di chiuderla.

Stefano strinse i denti.

Era decisamente fottuto.

* * *

Gloria stava camminando avanti e indietro per la stanza, quando la porta si aprì e Stefano fece il suo ingresso. Aveva ancora la camicia sbottonata, gli addominali in bella vista. Seguì con lo sguardo la striscia di peluria che si andava assottigliando all’interno dei calzoni, il cui primo bottone era aperto; il rigonfiamento del pene perfettamente in evidenza.

Il suo cuore perse un battito.

Stefano Rosati era così bello. Bello e dannato.

A sua volta, decise di ingoiare l’imbarazzo e lasciò cadere a terra la vestaglia che la copriva. Sotto non indossava altro che un paio di calze autoreggenti nere, unico vezzo per catturare l’attenzione di quel maschio che la faceva impazzire solo con un’occhiata. Il respiro affannoso, Gloria andò a sedersi sulla poltroncina davanti alla toeletta, le cosce spalancate a beneficio di lui. Lo studiò a lungo, sforzandosi di decifrare il suo stato d’animo, ma colse solo un guizzo della mascella. Era eccitato quanto lei, lo sentiva. Ma nei suoi occhi leggeva solo un odio profondo, viscerale.

– Vieni qui – Non riuscì a evitare di dare alla propria voce un tono di comando. Se si fosse mostrata debole, lui l’avrebbe mangiata a colazione, e non poteva permetterlo.

Stefano esitò. Infine, accorciò la distanza fermandosi a un passo da lei. – Cosa vuoi che faccia?

– Inginocchiati.

Il suo sguardo si fece più fosco, pericoloso. Tuttavia, obbedì.

Gloria poteva sentire il proprio cuore danzare contro lo sterno. Allungò una mano ad afferrargli la nuca, le dita che giocherellavano coi suoi riccioli bruni. Poi lo attirò verso di sé, tra le gambe aperte. – Baciami.

Per un attimo temette che lui la insultasse. Che si ribellasse in qualche modo. Invece, la sua bocca calò su di lei, la lingua che si faceva strada tra le grandi labbra eccitandola.

Gloria chiuse gli occhi e si lasciò sfuggire un sospiro. Le sue unghie artigliarono la testa di Stefano, quasi temesse che potesse fuggire via da lei, interrompere quel contatto. Ma lui non lo fece. Continuò a leccarla, tracciando piccoli cerchi intorno al clitoride.

Dio, mio.

Era certa di non aver mai provato prima un piacere così devastante. – Succhiami, Stefano – supplicò, andando incontro alla sua bocca. – Fammi venire. Così. Contro le tue labbra.

Quasi non avesse aspettato altro, lui l’accontentò. Le succhiò il clitoride, alternando piccoli colpetti con la lingua che le fecero perdere il controllo. Poi le infilò un dito nel canale vaginale, stimolando tutti i suoi punti più sensibili.

Gloria non impiegò molto a raggiungere l’orgasmo. Cominciò a tremare impercettibilmente mentre lui beveva i suoi umori, la bocca incollata alla sua vagina pulsante.

Per un attimo le parve di affogare in un mare impetuoso, ma si riebbe. Quando aprì gli occhi, si accorse che lui la stava guardando, un sorrisino soddisfatto sul viso perfetto.

– Ogni suo desiderio è un ordine – la sbeffeggiò. – Adesso mi è concesso tornare al mio lavoro?

Lei inspirò. Era ancora scossa per il piacere provato e sentiva un dolore sordo nel petto che non riusciva a identificare. Rimorso, rimpianto… non lo sapeva.

– Sì, puoi andare ora.

Stefano si staccò da lei e si alzò, dirigendosi alla porta.

Avrebbe voluto fermarlo, dirgli che lo voleva accanto quella notte. Ma il fiato non uscì. Rimase a fissarlo finché non scomparve alla sua vista, e solo allora si permise un’imprecazione.

Lei che non imprecava mai.

Non voleva che il suo matrimonio si riducesse a quello. Per quanto piacevole potesse essere avere uno schiavo sessuale ai propri ordini.

No, lei voleva essere amata.

Almeno una volta nella vita.

Ma forse era chiedere troppo.
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Gloria uscì dal negozio stringendo tra le dita il suo ultimo acquisto. Si girò verso la propria accompagnatrice, un po’ perplessa. – Sei sicura che quest’abito piacerà a tuo fratello?

Giulia le sorrise. Aveva un sorriso aperto, sincero, che le arrivava fino agli occhi. – Se conosco bene Stefano, lo adorerà. Fidati.

Lei sospirò. Si sarebbe voluta fidare, ma ultimamente le cose tra lei e il marito erano precipitate. Lui passava tutte le giornate chiuso nel suo studio o in azienda, e le notti nella camera degli ospiti. Gloria non aveva più osato disturbarlo. Aveva il suo orgoglio, dopotutto. Ma al tempo stesso bramava la sua compagnia. Lo voleva. Disperatamente.

– Non so più cosa fare con lui – gemette frustrata, incamminandosi al fianco di Giulia. Era felice di potersi confidare con lei. Un tempo erano state amiche, prima di perdersi di vista a causa di compagnie e stili di vita diversi. Giulia era sempre stata più ribelle: sfrenata, testarda e di una bellezza mozzafiato; aveva sempre attirato gli uomini al contrario di lei. Di recente si era sposata con una guardia del corpo e trascorreva la maggior parte del suo tempo in viaggio insieme a lui. A guardarla, sembrava che a lei il matrimonio avesse fatto bene.

Giulia le lanciò un’occhiata in tralice. – Mio fratello è sempre stato un gran testone. Con lui servono le maniere forti.

– Cioè?

– Usa tutte le armi femminili a tua disposizione. Seducilo. Fallo impazzire. Vedrai che in questo modo lo avrai in pugno.

Gloria si lasciò sfuggire una risatina sarcastica. – È quello che ho provato a fare finora. Credimi, non ha funzionato. Forse io non gli piaccio proprio.

– Non dire sciocchezze! – Giulia le agitò un dito contro, avviandosi in direzione dell’auto posteggiata a lato del marciapiede. – Tu sei una donna di gran fascino e mio fratello ha sempre avuto un debole per le belle donne. Cederà, vedrai.

Lei non ne era così sicura. Si morse il labbro quasi fino a farlo sanguinare. – Già. Soprattutto quelle con una quarta di reggiseno. È evidente che non posso competere.

Gloria era alta, snella, slanciata, ma aveva un seno di dimensioni modeste. Non si avvicinava neanche lontanamente alle ragazze con cui era solito farsi vedere in giro Stefano, tutte tette e culo.

Giulia ridacchiò e aprì la portiera dell’auto, sedendosi dalla parte del passeggero. – Gloria, tu sei perfetta così come sei. E Stefano non è uno stupido.

– No, tuo fratello è uno stronzo.

Lei rise di nuovo. – Be’, su questo non posso darti torto. Ma sono certa che tu riuscirai a metterlo in riga. Peccato che io non possa partecipare al ricevimento di domani sera a casa dei De Fulco. Marco ha un impegno di lavoro a Milano e dobbiamo metterci in viaggio. Mi sarebbe piaciuto vedere la faccia di Stefano quando ti vedrà con quel vestito.

Gloria si mise alla guida dell’auto, le dita che stringevano il volante quasi intendessero stritolarlo. – Non sei stanca di viaggiare in continuazione?

– No, affatto. Se lo fai con la persona giusta diventa un piacere.

Gloria arrossì. Non era sicura che Giulia si stesse riferendo ai viaggi. La sua voce aveva assunto un’intonazione più maliziosa e gli occhi le brillavano. Per un attimo la invidiò profondamente.

* * *

Il locale era pieno di gente e musica ad alto volume. Un tempo Stefano aveva apprezzato posti del genere; gli piaceva strusciarsi contro i corpi caldi delle ragazze che animavano la serata, prendersi il proprio piacere sui divanetti anonimi di un separé.

Ma non quella sera.

Stavolta era nervoso, irritato e con una voglia insopprimibile di rompere qualcosa.

Marco lo guardò accigliato, mentre si adagiava su una poltroncina di finta pelle. – Vuoi dirmi per quale motivo hai voluto vedermi? Immagino che non sia per avere notizie di tua sorella. Da quando siamo sposati non l’hai mai cercata.

Bella domanda. In realtà, non lo sapeva nemmeno lui.

Si schiarì la voce. – Un tempo eravamo amici.

– Già. Prima che tu rovinassi tutto.

Stefano scosse la testa, incerto se mettersi a ridere. – Io? Sei tu che ti sei infilato nel letto di mia sorella.

– Io amo tua sorella. C’è una bella differenza.

Lui sbuffò. Per quanto lo riguardava, l’amore non esisteva. Era solo una parola vuota, inutile. Ma fece buon viso a cattivo gioco e rispose: – Senti, non sono qui per litigare. Ho bisogno di un consiglio.

Marco rise piano, rigirandosi tra le dita un bicchiere di brandy. – Avanti, spara.

– Il mio matrimonio è un disastro. – Le parole gli uscirono di bocca senza che riuscisse a controllarle. – Non so più che fare, come comportarmi.

– Forse, se ti fossi sposato per amore e non per interesse, le cose sarebbero diverse.

Stefano ignorò il suo sguardo accusatore e bevve a sua volta. Fece una smorfia di disgusto. Cosa cazzo avevano messo in quell’intruglio? Poi riportò lo sguardo su Marco, gli occhi che gli bruciavano. – L’amore è una cazzata. E comunque il problema è mia moglie.

Lui inarcò un sopracciglio. – Tua moglie? Da quello che so Gloria Della Rovere è una donna deliziosa: bella, elegante, colta. Giulia mi ha detto che sono poche nel vostro ambiente ad avere il suo fascino.

Stefano imprecò tra i denti. – Già. È proprio questo il problema: ha troppo fascino. Dannazione, Marco… non faccio altro che pensare a lei, a quanto la vorrei scopare. E questo non è normale. Non per me. Considerato poi il fatto che la odio…

Il suo amico parve interdetto. Si grattò la punta del naso, pensieroso. – Sei sicuro che sia odio quello che provi per lei?

– Cazzo, non lo so. A questo punto non sono sicuro di niente.

Marco tacque un istante, come assorto nelle proprie riflessioni. Infine, tornò a guardarlo dritto negli occhi. – Anch’io pensavo di odiare tua sorella, all’inizio – esordì, rigirandosi il bicchiere tra le dita. – Ero infastidito da lei e al tempo stesso la desideravo da morire. Avrei ucciso per averla.

Stefano si agitò sulla poltroncina. – Perché mi stai dicendo queste cose?

– Perché il confine tra l’odio e l’amore è così sottile. Talvolta confondiamo i due sentimenti.

A quel punto Stefano irruppe in una risata. – Sei fuori strada, amico. Io non amo mia moglie. Nel modo più assoluto. Voglio solo scoparla.

– E cosa te lo impedisce? È tua moglie.

– Non voglio cedere. Cazzo, lei mi tiene in pugno e non vede l’ora di tagliarmi le palle. In senso figurato, ovvio.

Marco aggrottò la fronte, sempre più pensieroso. – A volte mal giudichiamo le persone. Vuoi un consiglio da amico?

Stefano allungò le gambe all’apparenza rilassato. In realtà, la tensione lo stava uccidendo. – Sono qui per questo, no?

– D’accordo. Allora, ascolta: passa un po’ di tempo con tua moglie. Prova a sedurla, invece di farle la guerra. Si ottiene molto di più con la dolcezza, specie se di mezzo c’è una donna.

– Ne sei sicuro? – Stefano aveva i suoi dubbi. Aveva provato a essere dolce con lei, all’inizio, e aveva miseramente fallito.

– Tu provaci.

Sospirò, passandosi una mano tra i capelli.

In fondo, cosa aveva da perdere?
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La villa dei De Fulco era circondata da un enorme parco che nulla aveva da invidiare a quello di casa Rosati. Gloria si lasciò trascinare da Stefano in un punto nascosto e poco illuminato, incerta su quali fossero le sue intenzioni. Sembrava in collera. Molto in collera.

– Si può sapere come cazzo ti sei vestita?

Lei abbassò lo sguardo sull’abito che le aveva fatto comprare Giulia. Era decisamente troppo corto e con una profonda scollatura che le scopriva buona parte del seno. La faceva sentire a disagio, ma non lo avrebbe mai ammesso di fronte a suo marito.

– Che problema c’è? Non è abbastanza elegante?

Lui imprecò sottovoce. – Che problema c’è? Ti stanno tutti fissando le tette. Non te ne sei accorta?

Gloria trattenne un sorrisino.

Stentava a crederci. Stefano era forse geloso?

Ostentò un’aria tranquilla e compassata mentre lui la sospingeva contro il tronco di un albero, lontano da sguardi indiscreti.

– Il fatto che gli altri uomini mi guardino ti infastidisce?

– Cazzo, sì. Sei mia moglie, dopotutto.

– Sono felice che te lo ricordi. Negli ultimi tempi mi hai dato l’impressione di dimenticarlo spesso.

Stefano inarcò un sopracciglio. I suoi occhi blu si confondevano coi colori di quella notte stellata, diventando due pozze scure e pericolose. Gloria fu percorsa da un brivido nel momento in cui si posarono su di lei, quasi intendessero divorarla.

– Non ti permetterò di mettermi in ridicolo, Gloria Della Rovere. Tienilo bene a mente.

– Ah, no? E come pensi di impedirmelo?

Stefano le posò una mano sul collo, stringendo un poco. Per un attimo a Gloria si mozzò il respiro. Suo marito non le era mai parso più pericoloso e al tempo stesso seducente. Poi la mano si abbassò lentamente fino a infilarsi nella scollatura dell’abito. Le dita di Stefano si posarono su un capezzolo e lo pizzicarono piano strappandole un ansito.

– Se volevi essere scopata, non avevi che da chiedere.

Lei si irrigidì. – Non mi piace supplicare, Stefano.

– Ah, no? Vogliamo scommettere?

La voce di Stefano era incredibilmente roca contro il suo orecchio. Gloria percepì la sua lingua sul lobo e poi lungo la curva della mascella. Quel contatto così intimo la fece rabbrividire.

– Cosa hai intenzione di fare?

– Lo vedrai, dolcezza. Adesso voltati.

Quella era la prima volta che lui assumeva il comando della situazione. Le piacque. Al punto che le sue mutandine si bagnarono all’istante. Si voltò, appoggiando la fronte contro il tronco dell’albero. Era duro e freddo contro la sua pelle, in netto contrasto col calore delle mani di Stefano che si muovevano sulle sue gambe, insinuandosi sotto la gonna. Le accarezzò piano le cosce, inducendola a divaricarle, poi si tuffarono all’interno delle mutandine, tra i peli del pube.

Gloria ansimò di nuovo, stavolta più forte.

Quelle dita… le stavano facendo cose indicibili. Titillavano, sfioravano, lambivano. Muovendosi in lenti cerchi annullarono completamente la sua volontà di reagire, se mai ne aveva avuta. Poi Stefano le infilò un dito dentro mentre l’altra mano risaliva all’interno della scollatura a strizzarle un seno.

– Oddio, Stefano! – Gloria non riuscì a trattenere un’esclamazione soffocata.

– Si, dolcezza?

Le parole le morirono in gola quando udì il rumore della zip dei pantaloni di Stefano che si abbassava. La sua erezione premette contro le natiche di lei, dura e bollente, e la testa cominciò a girarle.

– Vuoi che ti infili dentro il cazzo, vero dolcezza?

La voce di Stefano era carezzevole, nonostante la volgarità di quella domanda. Gloria si rese conto di trovarsi al limite. Se lui non l’avesse penetrata sarebbe morta, ne era certa.

– Sì – rispose in un sussurro concitato. – Ti prego, sì.

– Supplicami, dolcezza.

– Ti supplico. Dio mio, Stefano, sono pronta a mettermi in ginocchio se vuoi…

Quelle parole parvero bastargli. – Piegati in avanti – ordinò, le labbra incollate alla base del suo collo.

Gloria obbedì all’istante. Tremava quasi dalla voglia di sentirlo dentro, in profondità. Ma Stefano decise di giocare ancora un poco con lei. Con sua enorme sorpresa fu lui a inginocchiarsi tra le sue gambe. Le sfilò lentamente gli slip mentre col dito continuava a stuzzicarle il clitoride.

– Siamo impazienti, non è vero?

Lei non riuscì a rispondere. Non avrebbe trovato il fiato, comunque. Poi Stefano sostituì il dito con la lingua: la insinuò tra le grandi labbra eccitandola con piccoli colpetti e portandola quasi al limite.

Quasi.

Gloria chiuse gli occhi. Era certa che sarebbe impazzita.

* * *

Sua moglie continuava a gemere. Era così bella che quasi faceva male a guardarla.

Stefano si rialzò, continuando a tenerla bloccata contro l’albero, e strofinò il proprio uccello contro la sua fessura madida.

Dio, voleva essere dentro di lei. Non aveva mai desiderato tanto qualcosa.

Con una spinta decisa la penetrò immergendosi a fondo nel suo calore. Per un attimo gli sembrò di essere entrato in Paradiso. Non sapeva se era perché aveva sognato la sua fica tanto a lungo o perché era così dannatamente stretta… perfetta per lui.

Un basso ringhio gli uscì di gola nel momento in cui cominciò a muoversi. Gloria lo avvolgeva nella sua guaina bollente, togliendogli quasi il respiro. Era certo di non aver mai provato nulla di simile in vita sua. Uscì da lei per riaffondarle dentro. Ancora e ancora. Sempre più veloce.

Cominciò ad ansimare e i suoi respiri affrettati si confusero con quelli di lei. Stefano allungò una mano e riprese a massaggiarle il clitoride a ritmo con le spinte, strappandole altri gemiti e urletti.

Cristo, adorava i versi che faceva quando godeva. Erano una dolce musica per le sue orecchie.

Gloria non era affatto la regina di ghiaccio che aveva sempre immaginato. Al contrario, era molto passionale e disinibita. A un tratto, cominciò a muovere i fianchi per assecondare i suoi movimenti e lui capì di essere perduto.

Non durò molto.

Il piacere provato era troppo intenso e dopo un paio di colpi si svuotò completamente dentro di lei.

Quella era la prima volta che faceva sesso senza preservativo. Era sempre stato anche fin troppo attento. Ma Gloria era sua moglie, non c’era alcun motivo che prendessero precauzioni. Prima del matrimonio si erano scambiati le analisi ed erano entrambi puliti. E Gloria prendeva la pillola.

Mentre cercava di riportare il respiro a un livello normale, Stefano pensò che non ci fosse niente di più bello che infilare il cazzo nella sua fica. Quasi gli dispiaceva ritrarsi da lei.

– Andiamo a casa – disse con voce roca, non appena ritrovò l’uso della parola. – Una sveltina non mi basta. Ho intenzione di scoparti tutta la notte.

Gloria trasalì, quasi non si fosse aspettata quelle parole. Be’, non poteva darle torto. Dal giorno del matrimonio si era comportato come un idiota. Ma adesso avrebbe rimediato: l’avrebbe scopata tanto a lungo da farsi passare la voglia di lei. E dopo, forse, avrebbe potuto tornare alla sua vita di sempre.
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Aprì gli occhi, rigirandosi nel letto. Era ancora un po’ assonnata e indolenzita, ma felice. Cielo, non era mai stata così felice in vita sua!

Gloria si sollevò su un gomito e ammirò il corpo nudo di suo marito disteso al suo fianco. Era ancora più bello quando dormiva. Col pensiero andò alla notte trascorsa e a tutte le cose che lui le aveva fatto. Arrossì. Non c’era posizione che non avessero sperimentato. Se chiudeva gli occhi, le sembrava di rivivere tutto da capo: il pene di Stefano che la riempiva, che si muoveva dentro di lei; le frasi sconce sussurrate all’orecchio. Dio mio, Gloria adorava il suo modo di fare l’amore.

Si tirò su a sedere, i capelli che le ricadevano in onde scomposte sul viso. Sistemò una ciocca dietro all’orecchio e sorrise, senza riuscire a smettere di fissarlo. Poi allungò timidamente una mano, scostando il lenzuolo per poterlo ammirare meglio. Aveva ancora il pene in erezione. Be’, agli uomini succedeva di svegliarsi in quelle condizioni al mattino. Malgrado ciò, si sentì affascinata da quella visione: la lunga asta di Stefano che gli premeva contro lo stomaco.

Gloria si morse il labbro tentata.

E se…?

In fondo, era suo marito. Sarebbe stato sciocco farsi degli scrupoli, giusto?

Le sue dita strinsero la base del pene per poi scorrere fino alla punta e tornare al punto di partenza. Lo sentì gemere nel sonno e trattenne un sorrisino. La scorsa notte si era sentita così potente. Lo aveva fatto godere più volte. Aveva perso il conto di tutti gli orgasmi.

Con sguardo sognante continuò ad accarezzarlo, studiando le sue reazioni. Il pene di suo marito divenne ancora più gonfio e duro tra le sue dita. Gloria avrebbe voluto assaporarlo. Sentirlo in bocca, sulla lingua. Senza riuscire a trattenersi si chinò in avanti e lo baciò. Un bacio leggero, umido, che tuttavia non le bastò. Fece scorrere la lingua su tutta la lunghezza dell’asta per poi racchiuderlo in bocca e approfondire il bacio. Quasi senza rendersene conto si ritrovò a succhiarlo con voracità, come se fosse una questione di vita o di morte farlo venire.

Cielo, avere il suo cazzo in bocca la eccitava tantissimo. Si stava già bagnando.

Mentre succhiava cominciò a toccarsi.

Da quando era diventata così disinibita? Di solito era sempre così fredda e controllata, anche sotto alle lenzuola. Invece, Stefano riusciva ad accendere in lei una passione istintiva che non aveva mai provato, ma che le piaceva. Le piaceva da morire.

* * *

Si svegliò quasi di soprassalto con la sensazione di andare a fuoco. Aveva il cazzo duro e stava godendo, così tanto da sembrargli tutto irreale. Dapprima aveva pensato a un sogno, ma quella sensazione permaneva anche ora che aveva gli occhi aperti.

Stefano guardò in basso e quasi ebbe un sussulto. Gloria aveva la testa sepolta tra le sue gambe e stava succhiando il suo uccello come se non ci fosse un domani.

Dio, lo stava uccidendo. Ma nel caso, sarebbe stata la morte più piacevole che potesse capitargli.

Richiuse gli occhi gemendo piano. Le mani artigliarono i capelli della moglie, così setosi al tatto, e lei trasalì appena. Doveva essersi accorta solo in quell’istante che era sveglio. Be’, se aveva intenzione di tirarsi indietro proprio adesso, poteva scordarselo. Stefano le tenne ferma la testa incoraggiandola a portare a termine il lavoretto di bocca. Anzi, come ulteriore incoraggiamento, mosse in fianchi per andare incontro alle sue labbra. Più a fondo. Ancora.

Dio, sì.

– Non smettere, dolcezza. Sì, così…

Gloria cominciò a succhiare più forte. Aveva una bocca fantastica: calda e avvolgente; la lingua che guizzava dappertutto aumentando il suo piacere.

Cazzo, quello era il pompino migliore della sua vita.

Stefano non riuscì a resistere a lungo e venne gridando il nome della moglie, le dita ancora sepolte tra i suoi riccioli biondi. Per un attimo rimase con gli occhi chiusi, come spompato di ogni grammo di linfa vitale. Aveva il respiro affannoso e si sentiva piacevolmente rilassato, in pace. Poi si fece forza e riaprì gli occhi, incontrando quelli dolci di lei.

Da quando gli occhi di Gloria gli apparivano dolci? Cristo, non ne aveva idea.

Eppure, era così che li vedeva in quel preciso momento.

Uno sconcertante senso di panico lo avvolse, raggelandolo all’improvviso. Gloria si protese verso di lui, un sorriso estasiato sulle labbra a cuore. Quelle stesse labbra che poco prima avevano circondato il suo cazzo.

– Buongiorno, tesoro.

Tesoro?

Oh, mio Dio.

Stefano si sollevò di scatto e per poco non le diede una testata.

– Che ora è? – fu tutto quel che riuscì a dire. Era confuso, nervoso e anche un po’ incazzato. Con Gloria, con se stesso… non lo sapeva neppure lui.

Sua moglie sbatté le lunghe ciglia bionde e aggrottò la fronte. – Sono le otto. A quanto pare abbiamo dormito fino a tardi, stamattina. – La vide arrossire e mordersi piano un’unghia laccata di rosso. – Be’, dopo la scorsa notte direi che è normale.

All’improvviso Stefano ebbe una visione dei loro corpi sudati, i gemiti che si diffondevano nella stanza, i molteplici orgasmi… dannazione, l’aveva presa in tutti i modi possibili: sul pavimento, sul letto, persino nella doccia. Ricordò la sensazione provata nel momento in cui si spingeva dentro alla sua fica, pompando come un disperato.

Si passò una mano tra i capelli, scompigliandoli. Di solito non provava imbarazzo dopo una notte di sesso. Ma quella non era stata una semplice notte di sesso. Dio, non avrebbe saputo neppure come definirla.

Inspirò, nel tentativo di calmarsi. – Devo andare.

Fu la prima cosa che gli venne in mente da dire.

Doveva andare, fuggire via da lì all’istante.

Ignorò volutamente lo sguardo ferito di Gloria e si alzò dal letto per dirigersi verso l’armadio. Sebbene di recente fosse solito trascorrere le notti nella camera degli ospiti, era lì che teneva i suoi effetti personali. Scelse un completo grigio scuro di Armani, una camicia azzurra e una cravatta gialla, e si rivestì con gesti affrettati.

Non c’era bisogno che si facesse una doccia. Quella fatta con Gloria la sera precedente era più che sufficiente. Si sforzò di non pensare al corpo nudo e bagnato di lei mentre la insaponava, i seni piccoli ma sodi, racchiusi tra le sue mani. E i capezzoli duri come sassolini contro i polpastrelli. Lei che gemeva e si contorceva, supplicandolo di farla venire.

Si schiarì la voce, chiudendo la lampo dei pantaloni. – Vado in azienda. Non mi aspettare per pranzo. Anzi, forse non tornerò neanche per cena.

Gloria non disse nulla. Si limitò a guardarlo uscire, gli occhi velati di lacrime.
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Stefano si appoggiò contro lo schienale della poltrona in pelle e chiuse gli occhi. Aveva un incipiente mal di testa e la voglia di prendere a cazzotti qualcuno.

– Mi stai ascoltando, caro?

La voce di sua madre lo riscosse. Imprecò mentalmente. – Sì, mamma.

– Allora rispondi alla mia domanda: cosa diavolo sta succedendo tra te e Gloria? Tua moglie sembra l’immagine dell’infelicità. I patti erano che dovevi renderla felice, ben disposta a collaborare alla nostra missione. Invece quello che vedo è un cuore in pena che si aggira per la casa come un fantasma.

Stefano sospirò. Era esasperato. Come se non bastassero la sua confusione e i sensi di colpa, adesso ci si metteva anche sua madre. Avrebbe avuto fine quel tormento? Afferrò il fermacarte e se lo rigirò tra le mani, prima di posarlo con un tonfo sordo sulla scrivania.

– Non sta succedendo niente – mentì spudorato. – Va tutto bene. Sto facendo ampiamente il mio dovere di marito, credimi.

– Allora perché tua moglie è così malinconica?

– Che cazzo ne so? Quella donna è un mistero.

– Be’, cerca di venire a capo del mistero, allora.

La voce di sua madre era implacabile, dura; gli occhi stretti fino a diventare due gelide fessure. Stefano sapeva che aveva ragione. Stava mandando tutto a puttane, ma non poteva evitarlo. Ciò che aveva provato quella mattina, svegliandosi accanto a Gloria, lo aveva gettato nel panico.

Non era pronto per quello. Non era affatto pronto.

Si massaggiò un punto alla base del collo e rivolse alla propria madre un’occhiata in tralice. – Senti, ho una marea di lavoro da sbrigare. Ne riparliamo a casa, okay?

Lei si alzò, aiutandosi con il suo bastone dal pomello d’argento. – D’accordo. Ma vedi di non mandare tutto al diavolo. Non possiamo permetterci di perdere l’azienda e la villa.

– Lo so, lo so…

Stefano strinse i denti e finse di esaminare dei documenti. In realtà, quel giorno aveva la testa da un’altra parte. Aveva incasinato tutto, era vero. Quella mattina Gloria lo aveva guardato come una moglie innamorata. Doveva chiarire le cose con lei.

La loro non era una storia d’amore.

Non doveva nel modo più assoluto confondere il sesso con qualcosa che non esisteva.

Ma allora perché si sentiva fremere il cuore al solo pensiero di tornare da lei?

* * *

Gloria saettò lo sguardo a destra e a sinistra. Stefano non si vedeva da nessuna parte e lei cominciava a innervosirsi. Quello era il primo ricevimento che teneva a casa dei Rosati, da quando era sposata. Si era occupata lei di tutto: il catering, il menù, la musica… a suo marito aveva chiesto solo la presenza. E lui si era volatilizzato alla velocità della luce.

Sospirò affranta. Ormai era certa di non riuscire a recuperare il loro matrimonio. Si era illusa che le cose fra lei e Stefano potessero cambiare, dopo la notte di passione che avevano trascorso insieme, ma aveva dovuto ricredersi.

Stefano non sarebbe cambiato mai.

La odiava.

Se restava al suo fianco era solo per salvare la sua famiglia dalla bancarotta.

Una lacrima le rigò il volto e si affrettò ad asciugarla col dorso della mano. No, non doveva piangere. Lei, quella che tutti definivano la regina di ghiaccio – oh, sì era a conoscenza di quello stupido nomignolo – lei non mostrava mai nessuna debolezza in pubblico.

Si allontanò dal salone delle feste per avere un momento di tranquillità, un attimo in cui riprendersi. Aveva bisogno di aria. Chiuse gli occhi e inspirò nel tentativo di calmarsi; le mani le tremavano un poco e gli occhi continuavano a bruciarle per le lacrime represse. Anche la gola era in fiamme.

E dire che lo aveva voluto lei quel matrimonio.

Fin dall’inizio aveva saputo la verità: per Stefano non era altro che un lucroso affare. Eppure, Gloria aveva creduto di riuscire a conquistarlo con il tempo.

Che sciocca!

Mentre saliva la scalinata che conduceva ai piani superiori sentì dei rumori: dei passi affrettati, una risata e una porta che sbatteva. Tese l’orecchio e captò una voce: quella di suo marito. L’avrebbe riconosciuta fra mille, anche se aveva un’intonazione un po’ biascicata, come se fosse ubriaco; cosa non da escludere.

Col cuore che le batteva furiosamente nel petto seguì l’eco della voce, cercando di non fare troppo rumore. Forse Stefano poteva aver bisogno del suo aiuto, ma non voleva attirare l’attenzione degli ospiti. I panni sporchi si lavano in casa, era solita ripeterle sua madre. Una lezione che aveva imparato fin da piccola.

In fondo al corridoio svoltò a destra, fermandosi di fronte alla stanza degli ospiti in cui era solito dormire suo marito. La porta non era chiusa a chiave. L’aprì lentamente, sbirciando all’interno nella semioscurità. Una piccola lampada venne accesa all’improvviso; Gloria individuò Stefano seduto sul letto, la camicia dello smoking sbottonata e i capelli spettinati. Era dannatamente bello anche con quell’aria devastata. Una risatina femminile le fece abbassare lo sguardo: inginocchiata ai suoi piedi c’era una donna che stava trafficando con la zip dei suoi pantaloni.

– Sei sicuro che tua moglie non lo verrà a sapere? – La voce della sconosciuta era acuta, leggermente stridula. Alla sua domanda fece seguito un’altra risata, più profonda.

– Mia moglie è impegnata con gli ospiti – Stefano ansimò appena nel momento in cui lei gli prese in mano il pene, accarezzandolo con movimenti esperti. – Non noterà neppure la mia assenza.

Gloria si sentì male. Le ginocchia le tremarono e dovette sorreggersi allo stipite della porta per non cadere. Il respiro divenne affannoso, il sangue cominciò a scorrere più veloce; per un attimo si sentì scollegata dalla realtà. Poi i gemiti di Stefano le penetrarono nelle orecchie. La donna aveva cominciato a succhiargli il cazzo e lui si contorceva, la testa leggermente piegata all’indietro e gli occhi chiusi.

Si ritrasse all’improvviso, appoggiandosi alla parete del corridoio.

Non voleva guardare. Non voleva sentirlo godere.

Dio, mio… le veniva da vomitare.

Chiuse gli occhi a sua volta, le lacrime che cominciavano a scendere implacabili nonostante si sforzasse di ricacciarle indietro. Stavolta non vi riuscì. Non seppe dire per quanto tempo rimase lì, ferma accanto alla porta, ad ascoltare i gemiti di Stefano. Forse furono solo pochi minuti.

Quando si riscosse, si allontanò barcollando e ridiscese le scale, i tacchi che risuonavano sul pavimento. Nonostante tutto si ricompose, stampandosi un finto sorriso sulle labbra e tornando nel salone, dai suoi invitati. La farsa doveva continuare. Ancora per un po’.

Nessuno doveva accorgersi che aveva pianto, che aveva il cuore spezzato.

Dopotutto, non era la regina di ghiaccio?
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Si sentiva un verme.

Il fatto di aver bevuto troppo ed essere completamente ubriaco non era una scusa sufficiente per quel che aveva combinato: Cristo, si era fatto fare un pompino da una tizia di cui non conosceva neppure il nome. Una troietta incontrata alla festa che poi si era appartata con lui nella speranza di divertirsi un po’.

Be’, non sapeva lei, ma lui non si era divertito affatto.

Era stato tutto troppo freddo, meccanico. Detto da lui appariva assurdo, ma era proprio così: non aveva goduto nemmeno la metà di quando era stata Gloria a prenderglielo in bocca.

Gloria, con la sua aria altera e gli occhi di ghiaccio, che a letto diventava una tigre: tutta passionalità e istinto.

Dio, era veramente fottuto se anche in quel momento non riusciva a smettere di pensare a sua moglie.

Si lasciò cadere sul letto mentre il familiare cerchio alla testa gli procurava delle fitte lancinanti. I postumi della sbornia. Chiuse gli occhi, massaggiandosi piano le tempie. Dabbasso gli giungevano i suoni attutiti della festa che si dirigeva alla sua naturale conclusione. Gli invitati si congedavano e risalivano sulle loro auto sportive per far ritorno nelle loro case lussuose, a spettegolare di questo o di quello.

Da quando aveva cominciato a odiare quell’ambiente?

Fino a qualche giorno prima avrebbe dato la vita pur di farne parte e adesso lo disprezzava. Tutta quella falsità, quell’ipocrisia… non gli appartenevano più. La porta si spalancò all’improvviso e lui si tirò su appoggiandosi ai gomiti. La snella figura di Gloria apparve alla sua vista, smagliante più che mai, coi capelli sciolti sulle spalle e l’abito dalla scollatura prodigiosa.

Gli si seccò la lingua a guardarla.

– Me ne vado da questa casa – disse in un tono perentorio, che non ammetteva repliche.

Stefano sbatté le palpebre confuso. – Come?

– Ho intenzione di chiedere il divorzio.

A quelle parole Stefano si mise a sedere di scatto, ignorando il proprio mal di testa e il martellare del proprio cuore contro lo sterno. – Stai scherzando, vero?

Gli occhi di Gloria non erano mai stati così freddi, impersonali. – Niente affatto. Questo matrimonio è stato un errore per entrambi. Ti sto solo facilitando le cose, dovresti esserne contento.

Contento?

Cazzo, non lo era affatto.

– Non dire idiozie. Io non voglio il divorzio e non lo vuoi neanche tu.

– Ne sei proprio certo? – La voce di sua moglie era flebile, ma decisa. – Oh, già. Tu pensi di sapere tutto! Anche quello che desidero, che provo… non è così? Be’, forse mi hai sottovalutata.

Stefano era allibito. La tempia gli pulsava in modo fastidioso e aveva lo stomaco sottosopra per il troppo vino. Scrollò la testa nel tentativo di riprendersi. – Che cazzo stai dicendo?

– Dico che non ho intenzione di rimanere in questa casa con un uomo che si fa succhiare l’uccello dalla prima troietta che gli capita a tiro. Ho il mio orgoglio, dopotutto.

Stefano ebbe l’impressione che la stanza cominciasse a girare. Deglutì. – Gloria…

– Non perdere tempo a scusarti. Sarebbe inutile.

Lui ingoiò un fiotto di bile. Si sentiva uno straccio. Dannazione, avrebbe voluto essere più lucido! – Ti prego, cerca di ragionare… ero ubriaco e ho fatto una cazzata. Non accadrà più, te lo giuro.

Gloria lo fissò con uno sguardo impenetrabile, duro. – Non ti credo, Stefano. Ma se quello che ti preoccupa è l’idea di perdere la tua azienda, puoi stare tranquillo. Non ho intenzione di portartela via. Non voglio neppure la villa. Desidero solo che tu sparisca dalla mia vita. Per sempre.

E detto ciò gli voltò le spalle e uscì, lasciandolo sconvolto e attonito.

Cristo, gli veniva da vomitare.

Con un balzò raggiunse il bagno adiacente e si piegò sulla tazza del water, la fronte sudata e il corpo che tremava scosso dai conati.

Avrebbe voluto rincorrere Gloria, farla ragionare… ma non sarebbe riuscito neppure a reggersi in piedi.

Lo avrebbe fatto domani, si ripromise.

Sì, l’indomani avrebbe risolto ogni cosa.
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Il foyer del teatro era affollatissimo, ma Stefano riuscì a individuare Gloria anche da quella distanza. L’avrebbe riconosciuta tra mille. Nelle ultime settimane non aveva fatto che pensare a lei: gli appariva in sogno, gli sembrava di scorgerla tra la gente… di notte si svegliava sudato e ansante con la sensazione di averla accanto. Quasi riusciva a sentire il suo profumo nelle narici.

Stava impazzendo.

Senza di lei era diventato l’ombra di se stesso: non dormiva più, non mangiava più… si stordiva con l’alcol nell’inutile speranza di affogare i propri dispiaceri nell’oblio. Ma non esisteva rimedio per le sue sofferenze.

Avanzò nella sala illuminata da un immenso lampadario di cristallo, incurante degli sguardi dei curiosi. Sapeva di non avere un bell’aspetto: era pallido, smunto e aveva perso peso. Non importava. Doveva affrontare Gloria una volta per tutte e lo avrebbe fatto. Anche pubblicamente, visto che lei si rifiutava di riceverlo in privato. Aveva mandato i suoi avvocati a fargli firmare i documenti per il divorzio e lui li aveva cacciati a calci nel culo.

Non aveva intenzione di firmare.

Non aveva intenzione di divorziare.

Cazzo, aveva capito di amarla!

Come se avesse avvertito la sua presenza lei si voltò, bellissima e austera come sempre. La sua regina di ghiaccio. Stefano si passò una mano tra i capelli sudati; le dita gli tremarono un poco, ma non vi badò. – Devo parlarti – le disse a bruciapelo. – Ora.

Gloria lo squadrò con la sua tipica freddezza. Be’, lo aveva messo in conto. Di certo non si aspettava che gli gettasse le braccia al collo.

– Non abbiamo più niente da dirci, Stefano. Perché sei qui?

Perché ti amo.

Le parole però non vollero uscire. Gli rimasero imprigionate in gola, impedendogli persino di respirare. Stefano dovette schiarirsi la voce. – Voglio solo parlare. Di cosa hai paura, Gloria? Perché non puoi concedermi un minuto del tuo tempo?

Intorno a loro si radunò un po’ di gente. Gloria si irrigidì, lo poteva vedere dalla postura. Detestava essere al centro dell’attenzione.

– D’accordo – sibilò. – Ti concedo un minuto. Non uno di più.

Si voltò dirigendosi verso un punto appartato dove nessuno avrebbe potuto vederli. Stefano la seguì col cuore in gola.

– Allora? Cos’hai di così importante da dirmi? – Quando lei si voltò verso di lui aveva gli occhi che lampeggiavano d’ira repressa. Stefano non l’aveva mai vista così in collera. – Ti ho concesso tutto quello che volevi, no? L’azienda, la casa… persino un fondo fiduciario a cui potrai attingere per risollevare i tuoi affari. Cos’altro vuoi da me?

– Non me ne frega un cazzo dell’azienda, della villa o del tuo fottuto fondo fiduciario.

Lei sgranò gli occhi. – Allora cos’è che vuoi?

– Te. Voglio te.

* * *

Gloria era incredula. Per un attimo temette di non aver udito bene.

– Non essere assurdo, Stefano.

Fece per andarsene, ma lui la trattenne afferrandola per un braccio. Le sue dita si strinsero attorno al suo polso con tanta forza da strapparle un gemito di dolore.

– Non ho ancora finito.

– Mi spiace. Il minuto a tua disposizione è terminato; non avresti dovuto sprecarlo.

Cercò di sfuggire alla presa, ma lui l’attrasse a sé mettendole le mani intorno alla vita. Le labbra cercarono le sue obbligandola a dischiuderle. La baciò esplorandola tutta con la lingua: un bacio umido, vorace, che toglieva il respiro.

Fu quasi uno shock.

Quella era la prima volta che la baciava sulla bocca. Gloria non era preparata. Gemette quando lui le morse delicatamente il labbro inferiore e si abbandonò contro il suo torace muscoloso, senza più volontà di resistergli. Era in suo pieno potere.

Poi Stefano si staccò un istante, il petto che si alzava e abbassava frenetico, al ritmo del respiro. I suoi occhi incontrarono quelli di lei, due braci ardenti che sembravano scavarle nell’anima.

Gloria fu assalita da un’emozione profonda, devastante. Gli posò una mano sulla nuca e lo attirò nuovamente sulle proprie labbra, bevendo da quelle di lui con una tale passione da stupire lei per prima.

La lingua di Stefano le scivolò in bocca, calda, pressante, vellutata.

Fu come un’esplosione.

Gloria si aggrappò a lui per sorreggersi. Era come essere scossa da un vento impetuoso.

Bellissimo.

Dopo il bacio si ritrovarono entrambi ansanti, sconvolti, gli occhi incatenati a vicenda che sembravano gridare di desiderio.

Fu lui il primo a parlare e lo fece con voce roca, profonda. – Io ti amo, Gloria Della Rovere. E non voglio perderti. Sono disposto a cederti tutto: la mia casa, l’azienda… il mio cuore. Voglio solo te.

Gloria ebbe l’impressione di sprofondare in un abisso di felicità. Aprì la bocca per rispondere, ma non ne uscì alcun suono. Dovette inspirare più volte prima di riprendere il controllo delle proprie emozioni. – Com’è possibile? Tu mi hai sempre detestata.

– Sono stato un coglione. La verità era lì, davanti ai miei occhi, e non ho voluto riconoscerla. Ho avuto paura. Delle mie emozioni, di quello che provavo quando facevo l’amore con te… oddio, non so neppure io di cosa. E allora sono fuggito. Mi sono ubriacato fino allo stordimento e mi sono chiuso in camera con quella sgualdrinella da quattro soldi.

– Perché? Perché lo hai fatto?

– Volevo punirti. E punire me stesso. Dio, Gloria… non vivo più da quando te ne sei andata. Villa Rosati è così vuota senza di te. Ti prego, torna da me. Sono disposto a mettermi in ginocchio, se vuoi…

Gloria sorrise, il cuore che sembrava scoppiare. – Sei proprio sicuro, Stefano? Se torno, il nostro dovrà essere un vero matrimonio. Non ho più intenzione di sopportare umiliazioni e tradimenti.

– E io non ho intenzione di trascorrere un solo minuto lontano da te. Voglio portarti a letto, amarti, adorarti fino all’ultimo giorno della mia vita.

Si accorse di avere le lacrime agli occhi. Per la gioia. Gloria gli gettò le braccia al collo tornando a baciarlo.

– Ti amo, Stefano Rosati – mormorò contro le sue labbra.

Poi non vi furono più parole, ma baci: teneri, ardenti, mozzafiato. Perché adesso che aveva assaggiato le labbra di Stefano, Gloria non intendeva più farne a meno.
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    var bc = document.getElementById('book-columns').style;
    bc.width = (window.innerWidth * 2) + 'px !important';
	bc.height = (window.innerHeight-kMaxFont) + 'px !important';
    bc.marginTop = '0px !important';
    bc.webkitColumnWidth = window.innerWidth + 'px !important';
    bc.webkitColumnGap = '0px';
	bc.overflow = 'visible';

	gCurrentPage = 1;
	gProgress = gPosition = 0;
	
	var bi = document.getElementById('book-inner').style;
	bi.marginLeft = '0px';
	bi.marginRight = '0px';
	bi.padding = '0';

	gPageCount = document.body.scrollWidth / window.innerWidth;

	// Adjust the page count to 1 in case the initial bool-columns.clientHeight is less than the height of the screen. We only do this once.2

	if (gClientHeight < (window.innerHeight-kMaxFont)) {
		gPageCount = 1;
	}
}

/**
 * Columnize the document and move to the first page. The position and progress are reset/initialized
 * to 0. This should be the initial pagination request when the document is initially shown.
 */

function paginate()
{	
	// Get the height of the page. We do this only once. In setupBookColumns we compare this
	// value to the height of the window and then decide wether to force the page count to one.
	
	if (gClientHeight == undefined) {
		gClientHeight = document.getElementById('book-columns').clientHeight;
	}
	
	setupBookColumns();
}

/**
 * Paginate the document again and maintain the current progress. This needs to be used when
 * the content view changes size. For example because of orientation changes. The page count
 * and current page are recalculated based on the current progress.
 */

function paginateAndMaintainProgress()
{
	var savedProgress = gProgress;
	setupBookColumns();
	goProgress(savedProgress);
}

/**
 * Update the progress based on the current page and page count. The progress is calculated
 * based on the top left position of the page. So the first page is 0% and the last page is
 * always below 1.0.
 */

function updateProgress()
{
	gProgress = (gCurrentPage - 1.0) / gPageCount;
}

/**
 * Move a page back if possible. The position, progress and page count are updated accordingly.
 */

function goBack()
{
	if (gCurrentPage > 1)
	{
		gCurrentPage--;
		gPosition -= window.innerWidth;
		window.scrollTo(gPosition, 0);
		updateProgress();
	}
}

/**
 * Move a page forward if possible. The position, progress and page count are updated accordingly.
 */

function goForward()
{
	if (gCurrentPage < gPageCount)
	{
		gCurrentPage++;
		gPosition += window.innerWidth;
		window.scrollTo(gPosition, 0);
		updateProgress();
	}
}

/**
 * Move directly to a page. Remember that there are no real page numbers in a reflowed
 * EPUB document. Use this only in the context of the current document.
 */

function goPage(pageNumber)
{
	if (pageNumber > 0 && pageNumber <= gPageCount)
	{
		gCurrentPage = pageNumber;
		gPosition = (gCurrentPage - 1) * window.innerWidth;
		window.scrollTo(gPosition, 0);
		updateProgress();
	}
}

/**
 * Go the the page with respect to progress. Assume everything has been setup.
 */

function goProgress(progress)
{
	progress += 0.0001;
	
	var progressPerPage = 1.0 / gPageCount;
	var newPage = 0;
	
	for (var page = 0; page < gPageCount; page++) {
		var low = page * progressPerPage;
		var high = low + progressPerPage;
		if (progress >= low && progress < high) {
			newPage = page;
			break;
		}
	}
		
	gCurrentPage = newPage + 1;
	gPosition = (gCurrentPage - 1) * window.innerWidth;
	window.scrollTo(gPosition, 0);
	updateProgress();		
}

//Set font family
function setFontFamily(newFont) {
	document.body.style.fontFamily = newFont + " !important";
	paginateAndMaintainProgress();
}

//Sets font size to a relative size
function setFontSize(toSize) {
	document.getElementById('book-inner').style.fontSize = toSize + "em !important";
	//To prevent 1 page chapters from not reflowing to additional pages when increasing the font size:
	if (toSize > 1) {
		gClientHeight = document.getElementById('book-columns').clientHeight;
	}
	paginateAndMaintainProgress();
}

//Sets line height relative to font size
function setLineHeight(toHeight) {
	document.getElementById('book-inner').style.lineHeight = toHeight + "em !important";
	paginateAndMaintainProgress();
}

//Enables night reading mode
function enableNightReading() {
	document.body.style.backgroundColor = "#000000";
	var theDiv = document.getElementById('book-inner');
	theDiv.style.color = "#ffffff";
	
	var anchorTags;
	anchorTags = theDiv.getElementsByTagName('a');
	
	for (var i = 0; i < anchorTags.length; i++) {
		anchorTags[i].style.color = "#ffffff";
	}
}
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